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Atiendo  filmato 
uitio  di  molti  y fia  ho^ 
fiore  dette  mie  fiam-^ 
pCy  il  eonflonare  con 
•wa  feconda  imprejfione  alla 
luce  il  prefente  Libro  degtjnfe-- 
giramenti  del  nuiuere  y ho  ntolu^ 
to  darle  appoggia  ancora 
per  tirarne  maggior  applaufoy 
dedicandolo  à V.  S,  Illuflrij[^may 

a 5 il 


\ 


. fi  di  cui  fiùfiig  può  ferutrc  dì 
fregio  alle  c afe  p militari.  La' 
benignità  di  K S.  Illufirifma 
fì  ' fper^^be  [ì a per  gra^^ 
dire  il  dono  y e come  non  può 
per  fona  del  fuo  infinito  merito 
non  hauer  caro  cioyche  flahilifce 
le  maggiori  fortune  y e le  fà 
fode  y epermamentiycioe  il qyi-^ 
nere  conforme  le  leggi  della  na- 
tura y e della  ragione^  grandi 
ed  eruditi  Maefri  y fe  ri/è  chi 
coglia  afcoltarU-y  e portarne 
nell* animo  con  fermez^  i pre^ 
tetti  ^ ^onhauràffS\  Jlluftrif 
fma  difc aro . ancora  d*  efere 
chiamato  ad  accompagnare  col 
riuerito  fuo  nome  chi  hà  .ga-> 
date  nòbili  occafimi  di  fare  -,  rf 
fplendere  il  fuo  in  tante  y e sì; 
famofe  congiunture , dalle  <fua- 
li  tutta  laChrfianità  ^tdena^ 

• '***  . 
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fcer  n/lmtaggi  j e la  Screnijhna 
7(^ublica  accrejctmentù  sì  no^ 
t abile  a faoi  Doipinij  ^ fi  che 
debbano  in  auuentre  temere 
quelli  y che  fi  fona  fatti  flima- 
re  y e tarmi  Ottomane  non  fer^ 
uano  ornai  pt^di  apprenflone 
ma  di  fcherno  d chixifolua  di 
coìnhatterle  , e ridurle  al  niente. 
Per  ogni  parte  dunque  credo  jia 
perefere  grato  quejio  mio  ojìe- 
quia  che  ruorrebbe  hauer  più 
modi  per  dimoftrare  d F.  S.  lUu*^ 
Jfrijfma^hecon  ifpetialeàfiquia 
t inchina. 

Di  V:  S*  lllufiriJfma 
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M , 

L mìo  ardente  Zelo  verfo 
il  publico  bene  mi  eforta 
di  parti ciparti  con  le 
ftampeciòjche  piùferua  à 
recare  beqefieio  con  fag- 
gi configK  ,*  fi  che  hò  rifoliito  dare 
per  Ja  feconda  volta  al  commodo 
vniucrfale  GL’INSEGMAMENU 
p£l-  VIVERE.  Sono  parto  di  chi 
namoltratoà^ftanza,  eferiuendo* 
c operando  in  funzioni  le  più  ri- 
guardeuoli  al  Mondo  > che  molto 
bene  polfiede  l^gofe  del  Gaualle^ 
refeo',  € politico  operare,  ed  affai 
fono  raccomandati  da  loro  ftefli  per 
effere  riceuuti  come  pretiofo  regalo^ 
vtile  nel  medefimo  tenapo.e  salante^ 
fiche  fpero 3 fia  per  effetti  grata  la 
miaapplicatione  à feruirti . Nella  i 
prima  ira  weffione  fatta  d ordine  del 
1 auttore  furono  aggiunte  le  figure 
delie Fauole  come  nuouo  inuito  al 
luo  polare  ancor  fanciullo  • Mò 
noi  a fi  è ftimato  fuperfluo , anzi  più 
grata  vnaforma  commoda  da_go»^ 

^erfi  ^ ^ 


éd&i€éi,pótt2ixCìJ^  ceni- 

pO.v  J 

Per  non  defraudarti  però  nel  re» 
gaio  di  cola  nféso  dtmitioftì)  fi  è 
vnifoiccoaktot:o!iiponì^4teo  del 
medeflmoauttorefattogià  qualche 
tempo  fà, e vfcito  alle  (lampe  fenza 
fortarilnomedichi  lliàucffe  com- 
poRo»  mentre  fù  quafi  cofa  rubba- 
ta  alla  velociti  della  penna  > e non 
fidottaall^vltitna  perfet tiene  cedu- 
ta alle  dimande  d’vn*ainico  , ,Hò 
però  (limato  bene  dlaggìungerla j éf- 
fendoco(a«  cheriguarda  pureram- 
maedramento  di  giouanc  Cauallie- 
rè , ò che  voglia  porli  ne*  viaggi  y ò 
che  penfi, rimanendo  in  Patria, pro- 
tiederfidi  cognitioni,  che  hab^ino 
delfor^ìcro.  Viui  Felice 
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^ portar  Jempre  teco  in  pena  aurai  • 

dar  felice  principio 
alia  ricerca  de  gli  op- 
; ponuni  precetti  del 

viuercjche  tutti,e  due  andremo 
^ inda<»ando,  làrà  ben  fatto  il  co- 
.aìn^ie<^Gioue  j sonviel- 
> &hdo  alcun  da  procac' 

I «iarli  in  feriaV  & non  viene  in 
(sualtÉe  modo  dal  Cielo . Di  là 
' Éù  ' spaimo  à partire  lenoUre 
■ £9Fttmej  {è  pernaanenti,  e Code  li 
bramano, perche  ogni  altro  fon- 


fi;aturire,hp  l’ac- 
A que 
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Conuito  di  Gioue>  c Teftugginc  - 


p ^ r o JL  I. 
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1 ^ cC:  g i 

E degli  interni  tuoi  mal  nati  affetti  ^ j 

Il  grane  incarco  abbandonar  non  fai, 

^al  TelUmine  lenta , i propri  Tetti 
^ portar Tempre  teco  in  pena  attrai  • 


Er  dar  felice  principio 
alia  ricerca  de  gii  op- 

^ ponuni  precetti  del 

viuerejchc  ruttise  due  andremo 
indagando , farà  ben  fatto  il  co- 
minciare da  Gioue  i non  vi  ef- 
fe ndo  alcun  bene  da  procac- 
ciarfi  in  tcrra^  fe  non  viene  in 
qualche  modo  dal  Cielo . Dì  là 
gù  s'hanno  à partire  le  noftre 
fortune,  fe  permanenti,  e fede  fi 
bramano, perche  ogni  altro  fon- 
poflàno  fcaturirc,h^  lac- 
^ ' A que 


2 Conuìto  di  Gioue 
que fcmppc  coròide^  e fangofe . 
Non  afpetrar^mio  Nipote,  ficuri 
vantaggi , le  nonti  rifolui  d’im- 
pctrarJi  da  Gioue  , dalla  di  cui 
Onnipotente  mano  ogni  nollr- 
eflere  la  qualità  di  felice,  ò d. ’in- 
feJicericeue.  Riuolgi  ipelTo  le 
tue  pupille  in  aIto,e  direi  che  fi 
tenclTero  continuamente  fiflc  à 
quella  parte,  fe  credeHid’haue- 
rc  forza  ballante  di  pcrlùaderti  ’ 
sì  degna intraprelà.Quefta  è vna 
cognizione  troppo  lùpcriore  al 
tuopucrile  intendimentojed  an- 
che quando  larà  nell  aggiunger, 
fi  de.gli  anni  migiipri  a rimar- 
ranne  incapace.  Dallc>nimo,ed 
eterno  Sole, che  niflìma  Eccjiflè 
prouagià  mai,  ponnoderiuani 
de’’ Raggi , che  ti  rilchiarino  ia 
sì  grand  huopo  la  mente  . Non 
efler  cu  tr  afe  tirato  in  tramarlu  à 


FoiéaU  L I 

mena  ardente  m volerI{  é Rif- 
l^ienderanrio  certamente  in  aiu- 
to à tuoi  iguardiy  e ti  apriranno  - 
ad  immenfà  luce  ilpaflaggio  . , j 

Sono  offerti  da  chi  volentieri  li  : 
dona,  e ftauno  promeffi  da  chi  5 
,non  può  mancar  ne*liioi  dettiJo 
non  tiò  penne  ^ chepoflano  ga- 
reggiare coli'Àquileiiellaiubli-  I 

micàdeMorvoIi^  e che  però  di  • 

trartj  vicino  alle  più  alte  sfere  fi 
vantino . 'Non  fia poco  fè  atfeC 
fempio  di  Dedalo  hauranno  vi-  ' 

gore  baftante  per  la  difegnata 
fuga  dal  labirinto  di  Creta, e col  j 

bmo  itìoto  di  terrena  % non  fo  - 

I 

prhumana  Sapienza, ti  poi  teran-  j 

no  in  fàluo,lungi  da  confuli  rati-  j 

volgimenti  del  viiiere . Non  fo-  ^ 

noDiuiniimaeftri,  che  reco  : 
dalle  campagne , e dalle  bofea-  . 

g^ie  gli  ho  tratti , mà  però  pro- 
V ‘ A a uel- 


I 


4 Gomito  di  Gioue 

ucdutì  di  figgi  prccectii  e beai 
che  di  Ragione,  c di  Senno  pri-» 
uijdii^enfitori  di  Sapere, di  Ra- 
gione,e di  Senno  ripieni  - Non 
ildegnare  d Vdire  Configlieri 
di  te  men  degni  , perche  da 
qualunque  parte,  che  giunga  il 
cófiglio,  fempre  deu  ellèr  caro} 
cd  i metalli  più preziofi  fi  ccr* 
canofrà  1 obred^infecódiflìma 
rupe, e fra  le  ipume  del  mar  tenv  ! 
pefiglb , fi  vanno  à pcfcare  i cor 
ralli.  Comincia  fin  d’hora  à mo- 
ftrarridel  tuo  bene  sì  anfioio, 
che  indifferente  ti ièmbri  il  ric^.. 
uerlo  da  chiunque  fi  fia  5 e pur 
cheta  lo  poffega  non  ti  riefca 
mengiato,  il  vederlo  arriuare 
per  ignobil  èatoinò-  Deg^ijìm- 
mali, e delle  inanimate  colè, che 
in  tuo ,.  e mió  ^foccorlb  prèfeli-' 
tanfi,  vnaparte  firà  già  famili^ 


Fauola  /. 

à te , ch’ancor  fanciullo  lacca 
rezzi , laltra  che  potrebbe  re 
carti  horrore^non  sauuicinaar" 
mata  dVnghie,  e zanne,  ma  con 
afpctto  innocenceà  fruttuofiin- 
fegnamenci  t muita . 

Per  non  trattenerti  più  à lun- 
go ,fippi‘,  che  Gioue,  il  lòmmo 
Rettore  déirVntuerfojil  piu  po- 
tèince  de  gli  akri  Dei  , volle 

Ytià  volta  chiamaf  fecoà pranfo 
ihX^cloTaitti  gu  amftialry 

habbiathomuci , e lenza  ra- 
gior^  % Fù  gencrofo.  legalo  il 
pi^epar^e  cclefte  Ambrollà  ^ 
é’  dilpenlarc  il  Diuin  nettare 
i a palati  di  beluc  , à quali 
V più  conueniuano  , ò*3  fieno, 
ò le  biade, ò le  ghiande-Fù  inau. 

! ^ àkò trionfo , cnc  piante  auezze 
' “ad'itìordarfi nel’ fango, giunflc- 
à palleggiare  sù  le  sfcrejc  che 
•7  : A3  le 


S Conmto  di  Gioue 


le  Stelle, primadorata  danza  de 
Nuniijdiueniflèro  albergod’Or- 
fi , di  Leoni , e di  Cinghiali.  Per 
tuttala  terra  fi  Iparlè  Sà  gli  ani- 
mali irragioneuoli  sì  alta  fortu- 
na,e correuano  l’vno  à gara  del- 
l’altroj  e le  picciole  Rane  à valli 
Elefanti  andanan  del  pari,,  ha- 
uendo  lambiziolà  impazienza 
del  Diujno  Conuito  accrelèiu- 
ta  la  velocità  ne  più  tardi,  e fer- 
mata vnaflcufa  quiete  fra  quel- 
li, che  piu  eranofrà  diloro  ini-, 
mici.  Sia^fett^aflo  «llandafe  , 
e cialcano  .d’eflcr  de’  primi  fa- 
Gca  grande  sforzo^  per  moflrare 
quanto  llimallè'  rhonore  di  da- 
re à menla  con  Gfoue . Già  era- 
no  ne  lor  polli,  e molto  auanti  fi 
trouauano  nelle  fàcende,quàdo 
a palio lento  , c quafipoco  cu- 

santed’vabenedainuidi'  ^ ’ 


Fmola  L 


7 


Numi  di  maggior  condizióne , 
giunfe  la  Tefiijggine , riceuucà 
xon  grande  bisbìglio,  in  onta  d* 
effere  arriuata  si  tardi  Gioue 

fleflb  non  potendo  fimularc  il 
ilio  giufto  rifcntimentò , efgri. 
doliate  fi  dolfe.Ella,  vnendo  er- 
rore ad  errore, perche  allè  mèn- 
ri  ine^rte,cd  ignoranti  pare  vii 
gran  fallolaconfeflìonedclfal- 
lo,diflè,.chcnon  fi  era  potutò 
p rettori la  luà  Cam^ebe 
fiaueuana trattenuta  l e cofe  fùei, 
e che  ftimauaiben  sì  à fàuorér^ 
dferchiaraataà  menfa  Celefte, 
mà  non  credeua , che  perciò  fi. 
dbueflero  rinunciare,  lènza  por- 
re loro  qualche  aflèttoiproprij 
affari. 

Rilpotta  veramente  da  ani- 
male infèn&to,  che  hauerebbe 
i trarre  ifulmini  di  mano- 


S Coituìto  di  Gioue 

à Gioue,  fe  egli  non  folle  auezzo 
à lanciarli  folo  contra  i più  alti 
Monti, ò qualche  vallo  Gigante. 
Sorrilè  più  tolto  , e con  vno 
fcherzo  che  della  macllà  ritc- 
nea,  dihé,  già  che  la  tua  Cala  ti 
è tanto  à cuore,  e l’vlcirne  sì  fat- 
taniente  ti  pela , anche  quando 
àparticiparc  di  delizie  Diuine  ti 
ammetto,  e ben  di  douere , che 
in  auucnirc  ialèp^abilmente  tu 
Ila  vnha  conefla,  e che  ad  ogni 
palTo,chc  facci,  ti  tocchi  di  por* 
tarla  tèmpre  sui  doriò. 

(^elli  fono  5Ì  degni  mifter^ 
che  io  non  làprci  i^iegarli  à ba- 
llanza , nè  tu  di  prclente  cono* 
foerli  . Ti  làràà  filo  tempo  da 
Precettori,  cpiùelperti,  e più 
foggi  parlato  di  Gioue  , ed  il 
gran  Conuito  intimato,  che  fin 
pa  principio  de’  focoli  à tutta 

hu-  • 


‘ Fauola  /.  , ^ 

fiumana  natura  fi  di(pofe.Io  non 
mi  fermeròjeh’à  replicarti  grin-  | 
aiti,  e à raccordarti , cheiTfou- 
uerch  io  amor  di  re  ftcflb,  ò del- 
le cofè  tue , punto  non  ti  ratten- 
ga  dal  porti  in  camino  ^ C^uefto 
Srebbé^  vn  perdere  i troppo  gr3 
; danno  il  federe  frà  gli  I>cijil  ci-  i 
barci  all  alta  , & incnarrabife 
mcntày  che  per  1 eternità  fi  offre 
colma  di  gioie  Diuine . Vedrai^ 
che  fò  nraggior  parte  ffifeltie  di 
: far  precedere  la  cura  di  vane  fa- 
ccnde  à sì  importante  viag- 
gio , nè  fanno  indi rizzarfi  al 
- Cielo  , prima  d’hauere  longa- 
mente  pcnfato  à ftabilirfi,  e farfi 
-grandi  fopra  la  Terra . Ritarda- 
no  il  noftro  arriuo  i noftri  affet-  | 
ti  , non  hauendo  la  rifoluzione  J 
d abbandonarli , anche  quando  | 
^ ^ sfi  tratta  di  dhienir  Beati . Che 
, > A 5 file- 


ro  Conuito  diGìoue' 
fuccede  intanto  ? Gioue  non  dà 
di  mano  à fulmini,  nonrifelue 
di  tuttoiconuolgere  fra  tuoni,  e* 
ih  mezzo  alle  fiamme,  e noidif 
perderne , qual  poca  poliic al 
\xnto  delle jfìie  incuitabili  ven- 
dette. Lo  meriterebbe  là  noftra: 
inlénfats  temerità’,  nè  vccafti- 
go  j ebe  non  folle  grullo  à colo* 
ro,  che  fon  Icti  tic!  correre  à'iui, 
le  li  chiama:.  Noi  liamo-puniti 
d altra  maniera, ch’apparifce  più  - 
lieue,  ed  è veramente  pihacL 

ba;  Ciòch’e  nollro  ritegno  5 di-  - 
uien  nollro  tormento  ; e quella- 
Cafa  sì.  difficile  à lafciarlì  j è’I 
carnefice,  che  ci  vccidc . L’ha- 
perla  lèmpre  con  noi  fà  sì,che  lì  ' 
viuein  vna  perpetua  morte^- e 
ciò, che  crediamo  vn’ornamen- 
to,  òvna  ncceffitàdcl  nollr’cfi 
fere, lo  didru^ej  c Io  difonora^ 


Fduola  L ifi’ 
Sono  gli  acquifti , à quali  anlie- 
liamo  flagello  pefantc  , che  nè 
ftraccia  le  vifcere  5 e trahe  dalle 
vene  à largo  rorrenrc'il  (angue. 
Qi^ajito»  corta,  allainbizio/o  il 
volerfiauuanzar  (òpra  gli  altri^^ 
quanto  alJ  auaro  laiirama  de  gli 
ori  ? per:  quanti:  aflanni  forza  è 
che  ^rtcggi  eh  i và  i h traccia 

de  piaceri  è;  Sopra  quante  pun- 
gentiffimeipine  pone  il  piede, 
chiicgue:  vnà<BélIe2Za^C^ 
ra,tratto  dà  vna  iperanza, che  in- 
ganna; Le  pefti,  le  inondazioni, 
le  guerre  fcnocaftighidel  Mon- 
do-fatto  ribello  f inà  tutte  non 
empiono  di  terrore  le  Prouin- 
ciè,  e lo  rtrepitOjch c gli  accom- 
pagna ,iìieglia,. e muoue  di  lon- 
tano à fuggirli.  Vanno  di  Regno 
in  Regno  defiderofi  di  nuoua 
preda  , ed  in  ripolb  lafciano 
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;i5gi'  CdnufkùiiGìotie 
ciò  > che  prima  punirono  ; 
Non  è lunga  la  loro  durata, per- 
che la  violenza  , che  li  con-  ' 
duce  , li  porta  più  predo  à 
mancare  Le  noftre  ieiocchit  ; 
fime  brame  fono  cagione  à noi 
di  più  acerbo  cordoglio.  Non  è 
si  temuto,  anzi  parequafi,  che  i 
volentierismcontri,  e purnofi 
rcftad’efferearmaggior  fegno 
crudele.Senzafermarfial  di * < 
ri,  odiandoli  recar leggierìfcrL  | 
te,paffaaldidcntroraniriiapuTr*  ; 
ge,e  la  niente  irtfefla,.  e tutto  pò*;.  1 ; 

ne  foUopra  ; Se tnpr e è eoo  noi  ^ | 
indiuiiibiieéi  flringc,  alnoftro  ' 
motofimuoue,  edalnoftroar-  ] 
reftarci  fi  arreda.  Ad  ognimov 

mento  trouanuouì  martiri  per 
lacerarci.  Inquieta  le  notti,  ren- 
de fàticofi  i giorni,  fa  che  nulla; 
fbdisfi,  tuttofi  tema*  Induce  adjL 

‘ t.  - / 


odiare  ciò ^ che  più  degno d- 
amore  ^ ad  amare  ciò , che  ogni 
noftra  mina  produce;  E perche 
non  li  pare  deilère  à ba^1:an^a 
forte  à crucciarci,  chiama  in 
fbccorlòIaGelofia  ,Ja  Dilpera- 
zione  5 rinuidia,  che  tutte  inde- 
me , ò rvna  dopo  l'altra  feni' 
pro  ci  ftanno  attorno  infette  , 
edinimiche^  D’infoflìibiJe  pe- 
foè  quella Cafi,  che,  qualPa- 
Jazró^d’  Atlaìite  , ci  tiene  in 
vna  Ipontaneajdurilbma  prigio- 
ne racchiufi  . Ad  ognigìrata  d* 
occhio  fi  fà  auanti  vn'oggetto  , 
che  fi  chiedcua  5 mà  per  arriua- 
reà goderlo, òlàlire  difcale 
feorrere  dappartamenti  non  ba- 
ttano ^ 1 noftri  defiderij  fono  a- 
cerbilllmc  punture , per  ogni 
parte  , che  fi  volgano,  folo  à pe- 
^ mare  ci  conducono*  11  loro  ade- 


1 4 Cómmdi  Gìoue: 
pimento  e vna  raccolta  di  raca^- 
ri,  di  noieJRcndono  del  pari  in- 
felice chi-  pofficde , e chi  fènza* 

^ giungere  à pofledere ,,  con  vani 
ludorisadopra.  Quefti priuati' 
affari , nella  condotta  de’quali 
ogni  ftudio  maggiore  fi  pone:: 
oh  comeingiuftamentefivfur- 
pano  tutto  il  cuore  humano;  oH 
come*  mal  corrifpondonoalla’ 
paffione,xhe  j n ior  vantaggio  fi . 
moflra.  IVulJ^rccanodiibdaye 
di  coftante . Gon  moneta  di  nifi . 
valore  pagano  vn*  faticar  fènza  . 
elèmpiodo  temojò  mio  Nipote^, 
eh  ancor  tu  ^sù  Jc  veftigià  di  tan- 
ti jchefalifcononel  commune- 
fàlire,  non  faccenda  di  voglie  ‘ 
tdifbrdinareje  di  fòuuerchio  non 
riJaici  il  freno  à tutte  le  bramcj 
che  fi  prefcrHtanp-  Sarà  torbido, 
cd  inquieto  il  t,t4o  viuere  : mille  • . 

am 
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angofce  ti  aflèdieranno  la  meri  “ 
te  5 per  qualche  picciol  conten' 
tocche  à tuo fauore lampeggiar 
affolleranno  i tuoni  3 i nembifo" 
pra  il  tuo  capo . Per  vn  niomenr. 
ro  apportatore  di  qualche  gio^ 
ia,  pafferanno  amarillìmi  j gior’ 
ni  fra"  timori, fra  le  repulfe  in  vn 
vano  profeguimentojin  vn’otte-  j 
nere  più  infelice  del  non  hauer 
mai  ott enuto V Io  sò  bene  *,  che  j 
nel  commerzio  de  gli  huonimi  ‘ | 


di  brame.  Hà  del  Diuinoi ò dcl- 
Wnlènfitoil  non: formar  de’vo- 
ti'. Non  pretendo  Ipogliarténe, 
anzi  troppo  mi  dorrei, di  vedere 
tene,  qual  dura  piètraj-incapace 
già^he  troppo  è alta  imprelail 


dodi  fpegnere  in  te‘ogni  forte' 


non 


/ "ìty  Comito  di  Gioue 
nonef&rne  trifògheuole  al  par? 
di  Gioaé.  Pénià  almeno  à dimi- 
nuire, Ce  non  ad  efìinguer.Je  vo- 
glie.Non  correr  iòllecito  ad  ab. 
braccia/ quelle , che  fiprelénta- 
no;;  'infine  per  lungo  tempo  la 
■neeeflltà,e  gli  cuemh  Rifttingi- 
ti  à quelle,  che  mén  dependono 
dagli  altri  j e le  puoi  non  ricer- 
care , che  da  te  fteflb  Jc  tue  for- 
tune. Sianola  Ragione , e l’Ho- 
nore  norma  de’tuoi  dcfidcri;,  e 
di  tal  modo  iaranno  dirado 
nonclàuditi,e  lèmpre  riulciran- 
nonclorfiacceffi  felici. 


AVOL- 


vo  ■ infernio,  ek Madre. 


) Ir  13  Vififdftnù  ^uoltoio  offrWe  tncenfi 
♦ t.  Sdegna  la  Madre  a i depredati  altari  % 
' Terche  Vite  a temer  de*  offerì  fi 

jC  Ogni  rapaee  cor  morendo  impari , 


auuicinarfi  à gli  Altari, credeua, 
che  dò  trapaflaflc  la  funzione 
^ di  Configlicre,  ò CauaHercico,  j 
ò CiuiléjC  volontieri  la  rimette- 
uaadaitriycui  haccendeilèvn 
più  fànto  zelò  nel  petto . Non  è 
mia  intézione  d’indirizzarti  al- 
le nccedàrtec^enze)  òd’ia-'  . 
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il  deue  entrare  nel  Tempio , ed 


iiruir* 


l8  -^Koltoio  mJer.elaAfadrè 
ftrq,irti  nc‘  fourliuniftnldiuieti. 
Troppo  prefumerci  , cntraado 
ouc  fatieaBp,  tanti,  d’viieroica 
ed  ammikbiic  virtù  » Solo,  di 
quelle.cclcihò,  .-Creduto,  dòucr 
parlarti che  al,nqtttj:^.lI^’jKi- 

manilì  alpet^no,e  che  potcflero 
^riiirti4i.dile6,e  di  gùida^^ 

Èonfiifioncdi  tanti,  infortuni; ,, 
|*^c®ttifljtni'  euenti'jr  e.-  ptaidelt. 

viùctjP 

pongono^Verp  è,Qfie  nell  Vdire 
di.qualjggaiH^«t»^dfo 

addoIpi^tp-Atfoltoio^i^j^,^ 
uc^tiiG^ripJk’v  riC0^i5i^ 

p«^k;propria.  gpar^ione  è SI 

£3cxc<110tl ‘lìo  riorn ^ — * 


famartiadeflec  meco  *an- 

Fcr,farttfapere^h:è,dcbito 

l^uomoNobilè  ildìfédére 
‘ iì> j *^§Ì'&^i-<A)Itaf  i .•e  che/ 
" ^«t'wWreaJaoftrpr 


' ” Fauole  //. 

icti,  vérOjcd  onnipotente  Gioiic,per 

fido  i foli  «lotiui deHeflèregli  gran 
ica>  Rè,  difpenfatore  di  beni  ,.Crea- 
i di  tote,  cd  arbitro  dcU’Vniuerfo . 
uet  Per  ragione  dejh  fua  indepen- 
3^  denza , e grandezza  ogni  humi- 

Jiazione  gli  fi  dcue  ; nè  vi  è foc^ 
111  «ro’quà  giù  sì  potente , che  non 
f,  Zìa coftretto inchinarli  à colui, 

li  ^erutti  fa  regnare  gli  Icettri 

^ ^ ^bpra  la  tctr.3 — lìiiillft-nia-irc  non- 
e v’è  riparo, che  ci  difènda,*  nè  al- 

Je  làe  vcndettc  Elèrcito  forma- 

. «0 d'infiniti  Pòpoli  auuiene,  che 

refifta.  La  lùa  ljjada  abbatte  fon- 
' za  ferire  ,,  ed^  il  foono  della  fua: 
voce  fconuolge  le  Prouincie,èi 
Regni. 

Io  non  vorrei  però  , mio  Ni- 
pote,, che  dalla  fola  tema  d’efi 
fèr’opprelfo,  folli  cacciato  con 
glialtri  ad  adorarIo,onde  venie 
^ fero 


2 Ò Amltoìo  inferme  la  M(tdr e 
fero  à riufcire  feriiilìi  tuoi  offe, 
qui  . Vncuor  generofo  hàda 
amare  chi  à buono;  vn  huomo 
faggio  hà  da  vbidire  chi  e giti- 
fio-  VnCauatìere  d’honordhà 
da  lèguire  chi  è forte,  nè  di  Lui 
vi  farà  mai  alcuno,©  più  forte,  ò 
più  giufto^ò  migliore , s*cgli  è 
tale  per  fila  natura  immutabile  ^ 
ed  eterna  j c noi  non  io  fiamo  ^ 

che-tmpor  p^r  l-rj  par*- 

ticipazione  di  Eilb;  L’auoltoio 
dopo  i’hauere  con  innujoieraH» 

' li  rapine  Ipogliati  , e profanati 
cento  volte  gli  Altari  cade  in- 
fermo, perche  è Ibpragionto  in 
fine  dalla  vendetta  l'audacejed  à 
fila  Madre  riuolto,la  fcógiura  di 
ricorrere  à i Numi  del  Cielo  per 
impetrargli  làlute  .EllalHegna- 
ta  rilponde  : e da  guai  Numi  la 
puoi^rar  tu  > flutti  grirrita^- 
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F amia  IL  %i 
Ili , inuolando  à lor  ficrifici  Iq 
vittime  5 c nulla  d^armiando  à 
tuoMadronecci  di  ciòcche  foflè 
più  facro  j Non  era  la  Terra , 
quante  lpaziofi,aflà]  grande  per 
prouederti  di  prede?  Crederi 
vile  acquifto  le  beine,  che  alla 
Campagna  pafceanfi.^Hai  prete.' 
fb , che  dalle  mani  de’Sacerdoti 
ti  vengajche  fi  tolga  à gli  honorì 
qualche  Dio?  Hai  turbati  gli 
angari),  ed  impedite  le  ritpofte, 
cdìc  afpcttauaao  i Popolrc  le  hu- 
mane , e lediuine  colè  rimajfèro 
feonuolte  con  vn  Iblo  tuo  furto  J 
Ti  Jèmbrò  vetgognp/b  l’attac- 
care  vn  Pafl;oreIlainerme,€d  in.' 
feflare  gli  armenti, che  dìfendea 
con  la  voce . Contro  hOnnipo- 
tenza  n'andafti,.e  di  combater  ti 
piacque  tutte  le  forze  del  Cie- 
lo * Hora  sfaccia  ncirhumi- 


a a Amltoia  tnfer,e  la  Maire 
liarti  più  ancora , che  non  ibfil 

ardito  nelI’Qffèndere,vaóicÌi4 

fi  portiho  le  tue  preghiere  Jàiòi' 
pra  ,c  non  temi,cbeairvdirdcl 
tuo  nome  fi  lancin  de’ fuochiiiC;  > 
fccndano  le  diuinc  occhiar^ 
in  véce  diiànarti,  ad  opprimer-" 
ti'.‘  • . ' • >•. 

'Senti,  ò mio  Caro,  igiufli- 
rìmproueri , che  fi  fanno  à co-f 
fiui,e  tu  eonfeflèraH  meco, che  fèi 
pur  volcua. commettere  de'mis-' 
fatti  , non  doucua  aImeno  ag-1 
giungere  il. ficrilegio  alle  rapi-® 

ne,  e renderfi  contumace  de  glii 
fdegni  di  Gioue  . Ella  è ftrana> 
pazzia  , e temeraria  anche  à Gi*  J 
ganti  il  muoucr  guerra  alle  Sfe-S 
re.  Contra  ogni  altro , lenoni 
fi  gareggia  del  pari , può  alme-® 
no  il  calò  proueder  di  difelé,,  e-^ 
fono  quali  lèmpre  in  pronto  lef 

fu-  . 


't  -Fmola  lì.  2-j 

‘olii  fughe.  Hanno  qualche  volta  pò- 
di chi  Soldati  ritardato  vn’efèrcù 
ifoi  to  , e quando  pur  non  fi  potea 

del  reftar  di  perire  , fi  è venduta  à 
ìi,e  gran  cofio  la.  morte , ed  il  Viti- 
it(j  citorenonfiè  iempre  rallegra- 
cr-  to  delle  ruine  del  Vinto  , Da* 
Numi  ofFefi  non  ci  è afilo , che 
idi  ci  naièonda,  Bè  ritirata , che  afi 
Q.  fii  da  lungi  ne  porti.Saremo  lor 
k preda  in  ra.cza  .ànofl;ri  trionfi  > 
s-  e circondati  da  vn’infinità  di 
j.  Pgd?QÌ^àiùenopotreinpciilàrc 
(,  à difenderci  .SenziaehefiDdav 
d no  tuoni  , ò che  cadan  de  fui- 
j mini  , farà  ineuitahile  il  perire, 

. perche  fono  lenza  numero  ime, 

:■  zijc’hà  vn  braccio  Onnipotente 
per  atterrarci  j ed  il  fol  cenno 
: ti'vndito  fà  tremare  quanto  fi- 
ftcnde  dairOricnte  all’Occaló . 
Vna  girata  del  torbido  aipetto 


a 4 Amltoh  inferme  la  Madre 
Diuino  fconuoglie  le  Prouinctó 
èd  vn  filo  comando  porta  da 
vna  Nazione  all’altra  grimpcri.  i 
Vendica  Iddio  fijpra  i Pofteri  te 
colpe  deTadri loro  , efinoat  .- 
leftreme  generazioni  fà  durare  | 
lacoftanza  de’ propri;  fdegni  * 
Quelli!,  cheti  faccio  ri fuonare 
allorecchio  non  fono  fauolofi 
racconti , ed  altri  elèmpi  potrei  j 
addurti  dell*Iracelefle,chc  vn% 
Auoltoio  tcbricitante.Il  Mon- 
do tutto  iom  merlò  dall* Acque:  i 
TAcque^  clianno  apertofune-  • 

110  paflaggio  à gliEfer  citi  3 i Pri- 
mogeniti d’vn  gran  Popoloda 
vn&l  coltello  in  vna  lòia  notte 
vecifi.*  le  pìoggiè  di  fuoco  cad(©» 
te  a incenerir  le  Cittadi  ^ 

vn  debole  Gontrategno  dc'giu- 

111  furori  del  Grande  Iddio* 
iroppo  è gelolò  del  propria 
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F àmia  ir.  ' t j 

honore  i Troppo  efatri  ricerca 
cklla  noftra  vbbidicnza  gli  ofle- 
qiii  • Noi  fiamo  (ila fattura,  (ùo 
donojquato  di  già  comici  à mi- 
rare , e ciò  che  ancora  nella  tua 
puerile  ignoranza  ti  porta  à ftu- 
pire  , e opra  della  fila  Sapienti f- 
filila  mano.  Se  la  natura  confer- 
ua  vn  ordine  inalterabile  in  for- 
rìiare  i fiioi  parti;(è  la  lcor/à,che 
pigliarono  iSecoli  non  fi  ritar- 
da dVri  punto  : fe  lVna  ftagione 
aìVakra  {enza-yatiàrfì  iuccedejfè 
iton  mutano  il  certo  lor  giro 
i Pianeti  : fè  rOceano  da*  pro- 
pf ij  confini  non  efce , e la  Ter- 
rà: -quanto  riceuiamo  produce , 
mito  dal  folo  hauerlo  Iddio 

c.<5maHdatodcriua.E  pure  que- 

fti  no  fonò, che  i primi,e  più  Icg^ 
gicri  abozzi  deirimmenfo  foò 
A^xjofc . Ne  vdirai  in  migliori 

' B tem- 


^ Auóltoiomftr^Cild  Maire 
ttinpi  gli  ecccfli , c & d*anim 
verainéte  nobile  iaraiptouedu-, 
isojconofccrai  cercatneme  <]uali, 
corri /pendenze  fi  oonuenganji^^ 
à sì  gran  fiamma , lo.non  yogli^ 
slontanarmi  dal  noftr^lnfermq^ 
che  può  curare  nel.medefiow^ 
inftantéletue  ^ c lemicfcbrii 
Egli  ci  efortaalmejio faij 
guerra  à gli  Altari , cd  à portare 
fuori  delle  Soglie  Sacre  le  no- 
lìre  rapine  • Siano  afilo  di  Gio- 
ue  i fuoi  Tem  pi  5 e colà  dctm::p 
(q  non  arbitro  delladorazioni 
terrene , refti  almeno  ficuro  da 
gli  oltraggi  dell  huomo.  Non  fi 
vada  fino  ad  attaccarlo  fu’l  T ro- 
llo 5 e qualche  modo  fi  laici  al 
dilfimulare  le  noftre  folli  teme- 
rità. Affai  largo  teatro  s’apre  per 
tutta  la  Terra  à noftri  ambiziofi 
di/egni,*  alla  noftra  iniziabile 
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^Faudl^  /71 1 K 
<^upidigia  d hajLierc  j alla  ricerca 
più  licenziolà-de'  ièniiiali  dilet- 
ti 5 ienza  che  fi  ftcnda  la  fnamo 
per  inuolarne*JeMitre,  fi  (pò- 
gimo  delle  loro  ricchezze  i luo- 
ghi più  Sancì  ^ò/illordi  con  piè 
profano  1 habirazione  dVn  Dio* 
.N^n  irritarlo à legno,  che  non 
pofla  feordarfi  le  oifefe  , c dall - 
Auoltoiò  impara  à non  far  s), 
ch(^nel  ricorrere  à lui  fia  la  tua 
Toce  odi  olà,  e oggetto  d’implar 
f abili  vendette  il  tuo  nome  . 

Afin  : 
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Che  va  in  traccia  dell  ombra  * 

• e ■ . ■ ■ - ‘ . V ' >,  l:  fi 

nh..'r,uJ% 


P> ^tde  la  'Yéta  carm  in  J Voride'-} 

' tl  Camper  addentar  la  fintai 
Cosi  taloYConVombre  il  yercorijotìds 
Chi  de  fe£uiriaahe  appahn^/d^i^ò^i 

B^^Opo  diaurai  tenute 
per  qualche  tempo  le 
tue pupille  in  alto^non 
rimaner  curiofo  ofleruàtor^5- A 
di  quegli  Aftri  ^ che  colà  su  irt 
tante  forme  rilplendono , ò di 
quel  celefte  colorejchesi  vagaK 
mente  lampeggia.  Vano  farebbe 
il  cercare  fe  immote  in  vna  per-^ 
pctua  quiete  fi  ripofino  le  sfere^" 
c fc  qualche  macchia  in  mezo 
sì  bella  luce  ammettono  ì piùi 
luminofi  Pianeti  / Ritira  le  tue 
> * ^ luci 


. T 


Fauola  IIL  ip 
y,:!  luci  à te  fteflb , e ti  Icruano  à fif  ‘ 
...ìà  iàmeute  riguardar  sù  la  Terra , 
Vi  ciò  che  dalle  tue  pianteli  calpe- 
ftajò  dalle  tue  manismcontra. 
■:-h  Anche  quando  haurai  attenra- 
mente  mirato,  correrai  gran  ri- 
■«jj  fico  di  fallire^i  confonde  di  tal 

,5  maniera  la  menzogna  col  vero, 
che  i più  accorti  s’ingannano,  e 
jri  lafciando  quefto  per  quella, fer- 

ie mano  oggetto  delle  lor  voglie 
5/7  vn  aura,vn'ombra,vn  nulla  - Ec- 
^ coti,ò  mio  Nipote , vn  Maeftro 
irt  comifciutojcd  amato  da  rcj  che 
{(  s^uuicina  per  inftruirti  ; porge- 
jj  li  attente  l’orecchie,  ed  in  poco 

^ tempo  làrai  ricompeniàto  con 
/ vtile  vfura  dell’ applicazione, 

che  moftri  benelpeflb  à nutrir- 
( Io  .Fra  gli  animali  irragioneuoli, 
che  ti  pafleggieràno  dauati  que- 
llo è più  familiare  alle  tue  brac^ 

B 3 da, 


fcf  Cane  mtraccM^ell' ombra 
cia,'che  l’accarezzand , e per  1*. 
Botaiùa  ibdelcdèpiù  ficurosó»* 
minifirace  oppof  ainicófig  li.ScK 
prala  raaggioi;  impwtàza  <icllé 
tue  edè  viene  àpàrlarti,  e délu* 
fo  fe  vme  appat'enze  vosèbj 
be  indur  te  à caminare  con  piil 

accertate  premure  in  ciò  j ctó 
andrai. procurando  H Gane 

acerbamente  fi  lagnai  clte  dalie- 
proprie  tròppo  auidc  brame 
mal  au  ner-tito  5.hà_perduto,  cor* 
rendo  ìli  traccia  dTttìaglnatò 
acKjuiftoyC'iòycbeTitcneua  frà^ 
denti, e>fatiO’  feguace  d’viia  fal-j- 
fa  apparenza,  quanto  polfedc ua 
bàfvnarrito.  Quanto  c dannolà 
la  peffima  inconftanza  dello 
nqltre  brame  ! ogni  oggetto*  y 
diefiprefenti,,  fèBmia,opér 
poco,  chedi-vaataggiofi^eri^ 
%rimo  ricercato  bene  fi>laict^ 
<.-i«  ^ i Sem* 
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Sempre  al  procacciare  fi  penia^ 
nè  mai  al  goderete  tanta  quella 
noftra  cieca  auidiià  follemente 
ci  trahe  , che  fi  abbandonano  i 
veri  pofleffi  ed  à gfincerti  (i 
Tolalòlo,  perche  lèmbran  inag* 
giori . Non  cr  diamo  agio  d eia* 
minare  le  cole  , mà  precipitoli 
ad  abbracciarle  corriamo an- 
che quando  non  fono  . Con  le 
mani  ripiene  , non  è ripiena  la 
mentej  che  fogna  lempre  nùoui 
fenta/ini  j e che  configliera  fal- 
lace y.  ciò ,,  che  nonhabbiamo^, 
per  vallo  ci  addita;  cFincertOjC 
il  lontanod  imagmate  fmpolll- 
bili  gioie, al  lbdode*prclénti  bc- 
niidianreporrecrperfiiadc.  E’ 
troppo  facile  il  pigliar  de  gli 
sbagli^  quando  Timpeto  ,non  la 
ragione>CQnduce,eperòè  sì  fre* 
quente  il  cafo di  quelli,  dicco 
; B 4 »ncT 


3 ^ Cane  in  traccia  deliomhra 
me  i[  Cane  dEfopo,  lafcianla 
carne  per  lombra , e dopo  lon- 
go  raggiramento  di  fatiche^c  di 
ciire^non  raccolgono  in  fine  che 
l’hauer  dilperlo  quanto  teneua- 
no.  Se  non  foflè  troppo  lontano 
da  cioj  c’hò  intraprefoj  rvnirc  i 
veraci  co*  fauolofi  racconti, rac- 
compagnare  vn  gran  Rè  con  vn 
vile  Animale, ti  firei  conofcere, 
che  i Saggi  fallilconojc  che  qua- 
li lèmpre  la  meta  delle  applica- 
zioni humane  è la  vanità,  Ja  bjft- 
gia.Imparcrefti  dalle  doglianze 
di  chi  hà  luperato  ogni  altro 
nella  dottrina  (e  però  da  mente 
fiacca,  ò mal  informata  no  deri- 
nano ) che  quati  liidano  /opra  la 
terra, d’infruttuolò,  e mal  getta- 
to liidore  fi  bagnano  • Ad  altro 
loco  difièriamo  vn  più  minuto 
fcadaglio  di  ciò,  che  nafce  ogni 
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giorno,  e fcn  muore, per  veder 
pure  fe  fono  quali  n ’appaion  le 
co(è,  òfe  tutto  dVnfalfo  inor- 
pellamento  è coperto . 

Tù  intanto,  ò mio  Nipote,  no 
ti  credere  si  lontano  dal  cómet- 
terefimigliati  falli,  che  più  tra- 
feurato  la  prefiinzionc  ti  renda , 
e però  più  foggetto  à cader  in 
effi . Sappi,  e tocca  con  mano , 
che  tali  erroj:i  fon  comuni,-  ben- 
ché grandi  j che  pénofo  è il  me, 
■fiiere  di  veramente  conofoerli  j 
^nè  mai  fi  farà  àlufficienza  accu- 
rato in  fchiuarli.  Io  che  gliad- 
' dito  ne  gli  altri , li  prono  in  me 
'^fteffo  ,•  e per  quanto  pur  fi  riuof- 
^ ga  alcuna  voltalo  Iguardo  à die. 
‘ tro,e  la  foiocca  condotta  fi  miri  - 
^fiproièguifoe  nondimeno  con 
‘nbbandoi^re  acquifti  ficuri , e 
reali,  epolporre  tante  felicità , 

B 5 che 


Ijjf.  Cane  in  traccia  deW ombra 
xlie  da  - fe,  fteffo  inimtdiata* 
Jìm^ntedepcndohoy  à quelle  , 
che  è fof2a  aberrar  daircftcrnò, 
che  fona  conofciirtre  perdane > 
Kiecheforannafompre  fai/à\*  ed  i 
^ impropria  meta  di  fciochilfimi 

i ' Io  ticanfighojò  mio  Nipote, 
à fcmpre  dubitaredel  “reto-eflcr 
delle  eolcjcheiyàipróè^  i 
perche  di  caKmodbi^i^àtìtìò  ra- 
ri llìm^4  ìcIèS 

riianc^rà^  lo/t^’quàfthè'^'^r^ 
ncuole  fcidai  "sl  che  G chiariiiiib 
figli  più  rófto  deirhurnané>}8^ 
certezze,  che  d Va  ciecooftma-  | 
to  volere,  e liefoano  degni  dì 
pietade  , non  di  rimprótìero  ..  I 
Non  ere der  fàcilmente  à grin- 
iiitid  ognVno  " afpetra  fin  che 
giungano  ad  informarti  le  tue 
pupiilcjà  (èntcnciar  le  tue  mani, 
i ' Stem 
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Stendi  più  volte  gli  abbraccia^ 

. , menti  per  allkurarti  pure,,  fe 
^ ciòcche  cerchiyhà  corpose  fc  pe- 
&ndo  fl:ringerIo,non  fogni  v La 
. maggior  parte  di  noi  fi  dorme  , 

, ne  d’altre  contentezze  fi  pafoe  , 
che  di  quelle  fi  offrono  da  vn* 

^ imaginazione^che  veglia  in  me- 
V zo  a’  noft ri  letarghLNon  è fola  , 
^Gomc  hò  dettOjla  vii  plebe,  non 
^fonpibU  gli  huomini  di  minore 
ftima,  che  tutta  fanfietà  loro  rb 
^ uolgono  jn  profoguimento  dV- 
i,n  ombra.  Quecontrafiiyche  con 
. tanto  ftrepito  s odono  fopra  la 
.Terra  , non  riguardano  perfo  j 
più  fo  non  fauanzarfi  dVn  paf 
fo^lacquiftarfi dVn titolo, il  cà~ 

. grarfi  di  color  nelle  vefiL  T utre 
le  noffre  ardentiflìme  cure  fi 
-raggirano  attorno  ciò , che  folo 
ridiede  qualche  poco  al  di  fuo- 

B ri 


5 S Cane  in  trmcia  dell' ùmbra 
rià  gli  occhi  ancora  di  vifta  cor*' 
ta,e  mancheuoic.  Noncicuria^ 
mo  d efler  grandi^  vorremo  feni' 
brar  d eflèrio,e  pur  che  il  noftro 
nome  vada  qua,  e là  fra  le  gentìy 
non  fi  confiderà  sù  quai  penne  fi 
voli,  fe  d'Aquila,  ò d’Icaro,  cioè 
dVn  vero,  ò d’vn  fallo  honorc . 
Sforzati  in  tutti  gli  fiati , ed  in 
tutte  le  profeflìoni  di  cercarne 
il  meglio,  il  più  lòdo  y e per 
quanto  miri  altri  contentarfi  di 
Icggieriffime  apparenze, slonta- 
nati dalfoperar  loro  troppo 
fiacco  , e veramente  puerile. 
Non  vorrei , che  del  folo  nome 
della  Virtù  tmnamoralTi  , nè 
che,  come  tutto  giorno  fi  vede^ 
ti  baftaflè  di  profeflarla  , ò nelle 
parole,  ò nel  fimbiante . Se  non 
và  ben  addentro  à inuilcerarfi, 
coiranimo,à  tutte  gouernare  le 
; ' , ‘ ope-  ' 
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operazioni  della  mence  5 \ dar 
legge  a*  fenfijlàrànon  virtù,  mà 
dilFetto . Sarà  vn  imagine  vizio* 
fa  del  bene , rimafta  per  appor- 
tare folo  desinali.  Quando  fè ne 
fuggì  la  Virtù  lontana  da  noi,Ia- 
fciàdoci  in  eredità  le  vefti  che  la 
copriuanojci  relè  più  poueri,clie 
fc  nulla  fi  poflcdeflè  del  lìio.  Era 
be  meglio  eh  al  dileguarli  diqiie 
fto  Sole  non  vi  reftaflcro  de'falfi 
raggi,che  rilpledono  per  rèdcr7 
ci  pollellbri  più  fermi  delle  no- 
ftre  denfiflime  tenebre.Se  il  Vi- 
zio no  palTcggialIè  frà  noi  ama- 
tato  delle  Ipoglie  di  quéfta  bel- 
IiHìma,e  riueritaMatrona,làreb- 
be  in  horrore  à tutti, c quàdo  no 
fi  potelTe  cacciar  dal  Mondo,  fi 
códànerebbe  almeno  ad  àdafe- 
filiato  da  gli  huomini,  à trouarfi 
propotzionata  ftàza  frà’  bofehi  * 

Per- 


; 8 Cane  in  traccia  dell* ombra 
Perefie  nafconde  le  proprie  lai- 
dezze, e con  mendicato  inor- 
ncllaiiiento  dà  loro  qualche  lu- 
ilro,  alberga  nelle  Cictà^  ed  è 
diuenuto  noftro  commenfàlcy 
ed  amicoV  e chi  no n sà , le  Mae^- 
ftro  ? Si  fà  credere  qual  non 
è : Cuopre  gliodi^coir  le  lèm- 
bianze  d'affètto  f.  le  iniquiflìmc 
fue  voglie  con  yna  rilblutio- 
ne  innamorata  delgiufto.  Coira 
vn  mtexna  vafta  ambizione  at*^ 
ra  à fconuolger  i Troni  y mi 
nonlalcia  tralj)arire,  che  lan- 
guide brame  , dimande  poco 
curanti  Ogni  Ilio  {regolata 
agitamento  dell  animo  rigetta 
-ibpra  vn^inrera,  màfinta  pallio- 
he  del  conueneuole . . 

Affaticati  dunque,  ò mioN> 
potè , per  giungere  al  pofleflb 
d’vnavera  virtù , àche  fcrtiirà 

di 
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idi  più  facif  feHtréfO  ir  pro^t 
Tar  infièmé  d’àti^&ir  Tintendf- 
mento^  S'vit 

icia'ad  altri  riccrCa'dclFòttf- 
fcrri  ' cioè  r vani  fiiidi  df‘ ciò'^ 
chenuUaptiò  cooperare^  àgiò^ 
«arti  ; A che  vale  il  combarrc- 
le  contmtiajiàiTCflte  nelle  Icuolc 
per  non  tmianer  nTaf  cdtìcoirdil^ 
e tutto  ricihpire  il  Cielo  d'ìfftìi 

Si  còrrlSìfefeét^re  inuriliv"  è 
lontane  y %;cfò  tffia^biàm 
^glf  Il;dégti<i 

impiega  ddFliùomó  e^n 
re^>:'  corifiderarc  y e tònbicèVie 
fteflò  J Vaila  è Ua  marcrià  pcV  si 
giufte  fatiche  "^  ^ed  v ri  picei  di  a 
Mondo  non'  ftggerirà'  'liieria 
dà  indagare  del  grande*- ‘'Altri 
difeotfi  porteranrià  più  in  ac- 
concio il  parlarne  à minutò  è 

pelò 


40  Cane  in  traccia  delF ombra 
però  mi  refta  lojp  Tefoi  tarti  vcr 
ramente  al  penar  volontierijmà 
non  in  traccia  d’ombre.,-  eh  al- 
J arriub  hoftrofifuggono^^  ò di 
fogni,  ch’àUaprire  de  gli  occhi 
fi  dileguano  • . ' ‘ 
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SE  de  le  leggi  il  '\>incolQ  fòràue  ‘ . : ■’ 
^foffrir  not*auuezzi  efi^già,e forte. 
Tu  qual  sAugel  cui  laprìgid  fùgratie  , 
Sciolto  da^Ucci  incontrerai  la  morte 


I O Nipote  i tu  ridi 
forfè  à vedere  5 che 

fia  riufcito  à quefto 

picciol  Vccello  il  trarre  fuori 
deirodiata  prigione  le  penne  3 c 
ti  pare  che  fia  fortunato  5 hor 
che  di  ramo  in  ramo  libero  5 e 
fciolto  fèn  và  volando . Se  foflè 
viuOjC  verol'vdirefti  Scora  lieto 
delle  proprie  fortune  farfi  setirc 
in  dolciffimi  canti,cd  elprimere 
con  la  voce , e col  moto  Pcftre- 
maflia  gioia.  Certameteclla  par 

mol-  ^ 


42  Fccelh fmri  della gahhia 
raoltagiufta.  Si  è aperto  il  car* 
cereche  lafermaua  , cflfonoK 
fciolre  le  catencjphei  rircneuar) 
no  - Tutta  il  Ciclo  è fila  tetto  j 
tutti  i vafti  Cainpt  dcll’àr  la  fcno*^ 
fila  ftanza.  .Scuoce laliy ed ajo^j 
pofta  S' inalzanoj, 
fi  fermal  e, tutto  rilòlue  ^cìa<^; 
di  rifoluer  gU  aggrada  jGodejU^^ 
intera  li&epi  efente;darleg^^^ 
chelérifiringai,  ò l’^rrefti:  oli 
che  fonirap  piacere  } La  libe% 

nienti Icpiùa^ref 
aniarpzze . Fò;  che  i duri  iogr^ 

ftanza  j;  che  pouert  cenci 
tìinoà  diiprezzare  le,  porpórej;  m 
c che  per  coRfèruarlaGeno  lc^»r> 
gieri  trihutrgli  aff^if  ì 
gli  > la  morte  ► E'prc^fefo 
^ t foro/ 
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“ Fmolà'  JK 
fòro  , à cui  tutti  gii  aln  i cédon 
(Spregio  fenzail  cjualedla- 
fciercbbe  di  viuere  volontieri 
fe  Tempre  foife  in  noftro  arbitrio 
]<)perarda  Garoni,  ricompran- 
do con  vna  ferita  il-nonfòrliire. 
Per  quanto  fia  bella  , e cara  la 
libertà  » non  èpiù  féliccde  gli 
altrfcontenti  fòggetti  à c^i- 
gia  rii  fubiramente  in  affinni . 

Così  fuccedette  al  PalTcro'  , 
cbe  vedi  y perche  il  mifòrò 
mentre  diquà,  e di làdella fur- 
tiua  yfcica  fuperbo  pallèggia 
VCciib  dal  Cacciatore  , che 
paflà  , perde  il  fortunato' filo 
eflere  in  mezzo  à gli acquifti 
che  fògna.  Prima  era  rinchiulò, 
mà  in  vn  career  dorato  j gli  re- 
caua  ognrVnoàgara  , e cibo  , 
e"beuanda  j daricchMlrmotet-- 
ta  pe ndeaa  j al  fiionodel  lùo 
■-  '■  can- 


44  Vccello fuori  della  gahhid 
c^ntO'tutn  gli  . orecchi  ftupiki^ 
no.  Non  è pago  di  canti  vant^ 
gi  j icn  và } fugge»  e lungi  da  Qójt  j 
(i  crede  glie  nei(ìaoo  prep9cahi  j 
de’maggictfi.TroppoàiUocoflol  i 
s’inganna.  .Porza  è altrouèfò^t 
ferire  tuttellingjurie  del.CiélQ^ 
procacciarli  il  vitto  con  pena  $ 
ffar  e^pl[foaU’inhdie,^edin:.fini& 

rimah.er.fcnZia  vita*"  Non  defidó'j  . 

rare  la  libertà)  Jèru^^iSfàreqi^li  ) 

ficurezza  ti  refti  di  goderne  ; •iiòt; 
taniéte  il  pe^ìfe.For^ianiP>aitei 
guriiintowoqiò^chécipi^trwWì  ' 
r e ia4|u^,eì  noftri  voti  piùie^E  * 
di,  li  Biaggior  male  dimandinoci 
Riflcttià, quelle  fàfce , che  hiror  j 
no  tua  prigione:  per  tanti  méfi,  eo  ' 
che  Ibuéte  ti  ftrinfcrofinpàtrat+g 
ti  dalle  tenere  pupillc  ij  piantp  an 
Erano  tuo  vataggiq)&qu,aficara;i 
abbraccìaoJcntQtai  nodi 
‘ . , dero 


ii 
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)iu4  iferò  alle  tue  meiiibra  il  fito , la 
,ta^  pJópdrSLiotìé,  il  vigore,  o fe  non 
nii|  altro,  dal  rimaner  inaperfettc , c 
mi  fconcie  le  difè/ero.  Se  vna  volta 
hai  proiiata  benefica  qiielfa  nia- 
fof  no,  che  ti  leuaua  la  libertà,  non 
iQj  ricurare  d mcotrarla  di  nuoiio  , 
la  > e credi,  che  ehiùcjiieti  riftringe 
m gli  arbitrij , tidiminuiice  i peri- 
gli.Quato  ti  auuàzerai  maggior. 
ni  niente  nel  viuere,tanto  crederai 
lici  d andarne  più  Iciolto,  odiando 
bora  il  vedere^  che  ad  ogni  pafi 
Ke  lo  troui  vn  diuieto  , e che  gli 
j},  altfui  voleri  lono  regola  indi- 
0»  fpenlàbile  de*  tuoi . 
j.  V Mà  di  gran  lunga  ti  sbagli  , 

^ Crefeeranno  , al  crefcer  de 
^ gl® a^nifi^^~TìeTeggi‘^  ^ t le  cotiuc- ’ 
,!  P hllè  qualì  fihà  da  fog*^ . 

f giacere  , , e^fòrèbbèf  temerario 
arditiìcnto  ihiionfottón^^^  . 

Han-  - 


4^  l^ccdto f uori  della  gahhia  - 
Hanno-  di  che  comandarci 
Natura^  la  Patria  y il  Principe.^ 
Quefto  viucre  infieme  lotto  vn^ 
inedofima  dilpofizione  dj  coÉÌ^ 
portaiccoinfitìitirilpetti  \ é th 
guardi  •-  L*Honore^  che  tuftC^ 
dcuFcbbe  gouernarc  le  hcilrC? 
azioni , in  quanti  diuerfi  mo<ìi^ 
vuorefìerc  vbbidit© 
fdegnare  j òmk)  Nipote  -V'dfc 
vederti  preparati  ih  sì  gran 
mero  i legami  . Non  fono'  e^ 
dure 

re  car  ci  nel  lo  ^ritiger  e tòrmeh^ 
tò^  Sono  i Direttori  del  ^oftf0 
viuere,  labafcde*noftriripofi  ? 
fòho  ir  lòftentainento  q’Ogi^ 
noftr’eirere . ‘ Mal  per  te  5 iè  fi 
Tompefler.queìacci,  ch'ejtantc| 
volte  ti  dorrà  di  j^mre.  DoiiC 
andrefti  guidato  dalìe‘  cieche 
tue  voglie  , le  non  à dar  di  ca- 
’ po 
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- f-moU  IVI  \ 
ppne'prccipiii/  Diucrr^fti.^C^ 
wbbio/àFicra  y ,^elà  m[  bofeiir 
H6ÌMC  ioidi  f«pìtì&3 
di  (àngue.  Tiftràccierebbona 
J*inique  tue  brame , c /àrebbono 
tuo  continuo  agitamento  tutti  i 
tuoi  penfieri.  (^àto  è fiero  tira- 
no il  noftro  volere  (è  à proprio, 
capriccio  fi  regge.  Non  fi  cura 
dicóprarcià  collodi  mille  no- 
ftri  toruiéti  vna  fognata  fua  gio- 
ia • Citrahe^àguij&dmfenàtc 
belue,perdirupi^  eperbalze  , 
ouuque  il  proprio  impeto,  lènza 
ragione,  ò-milura  il  và  coducen- 
do . Vede  di  lótano  i mal  confi- 
gliati'piaceri,  e corre  àtrouarli 
pel  più  corro  camino  5 béclie  il 
più  corto  fia  pieno  di  diflScultà, 
d intoppi.  , c^tuttQ  Tuinolb  per 
noi . Sc^fi  perfiiaderà  vn  giorno 
d cfler  alfolato  Signore,  indepc- 
L.:  den 


4®  VcceUo 'fuori  delia  gahhi a 
dente  dalle  conucnienzc , c dal, 
le  léggi  j e (è  crederà  fila  vergo- 
gna I Vbbidire  à gli  altrui  dccreJ 
ti,  ò Tafcoltàre  gli  altrui  confi- 
gli j fin  doue  non  andrà  dilpi^z-* 
zatorede*  Troni,  profanatore 
dcTempijc'  Non  vi  firàritegiKi, 
►die  Y arrefti , nè  Gioue  Seflb  co’ 
tuoni  , e CO’ fulmini  potrà  fer- 
marlo nelle  indegne  fiic  imprCé 
le , lènza  ridurlo  in  ceneri.  Noi 
iaremo  guidati  da  vn  códuttie- 
re  inlblencc,  che  d moueià^S^ 
tra  il  Cielo,  da  Terra,  c fii’l  pid 
vigóirofode’fiioi  tentatiui,  ci  ab^ 
jbandoneràdpofti  all’odio  ed 
alle  véndette  d’ogni  vno . 

Io  vorrei,  ò mio  Nipote,  che 
tuccmolcefli  fifld*hora  , men- 
tre, c’imioafictto,  eie  ragioni 
ti  parlano , la  conftituzione  deli 
le  colè  di  qua  giù  , e confefle- 

refli  ^ 
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reili  mecoaflcr  noftrointereflè, 
eHc  fi  pongano  de’confini  al  po- 
tere, ; già  che  troppo  è malage- 
oiole  il.porre  de';freni  al  volerci 
Xodcrefii  quello  carcere, che  ci 
racchiude, fe  fuori  d eflb  non  vi 
lònp,che  inquietudini, e morti . 
Hanno.gli  huomini  conolciuto, 
che  non  era  In  lor  mano  l’appi- 
gliarfialmcglio  , J’abbracciar 
Icmpre  il  giuilo,€  però  fi  publi- 
caron  le  leggi  del  viuere,e  furo- 
no^-da’  Saggi  prelf  ritti  i modi 
del  non  AJJire.£ccoeila‘ prigio. 
nia^  dalla  quale  cialcun  di  noi 
procura  d’andar  lontano,e-trop- 
po  tardi  per  ciperiéza  vediamo 
ellèr’clla  più  rollo  vna  fortifli- 
ma  Rocca  per  difiènderci  da  gli 
aflàld  di  tanti , che  fi  muouono 
à danno  della  nolira  quiete  . 
Ben  ce  n’accorgereqio  all’vlcir 
' ' " e d’ef- 
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50  Vccillù  fuori  della  gabbia 
y mà  per  lo  più  retta  inutil 
la  fuga , quando  chi  cinfìdiaci 
lià  prcfi  . Vedremo  , che  allo 
icuoter  dè*  k€ci>che  poco  pefà< 
(no, anzi  che  fono  iprcgi,de  qua. 
ili  maggiormenfe  u gloria  la  Rà- 
igione , altri  ci  fono  minacciati 
<in(òffribili  per  certo , e di  durif* 
iima  pena . Amore  ci  a{[?etta  al 
varco  con  le  laette.  La  Bellezza 
lìà  ftcfe  in  vari;  luoghi  le  reti . 
La  Fortuna  fauoreuole  in  vifta 
' ci  prepara  inganni . Il  Dettino 
^ lià  le  lue  guerre  • II  più  ficuro  è 
il  trattenerci  fra’  ripari , che  la 
natura  ci  ha  dati  del  ragioneuo- 
le,  e del  giufto , e là  dentro  non 
’haurcmoà  temere  chi  ci  delu- 
da, ò ci  opprima . Dipendono 
da  ciò  tutte  ‘ le  contentezze  j 
-quella  è la  fòla,  ed  immutabil 
raanjera  d'e£&r  felice  : conten« 

tat' 


^ \ Famla  IV.  Vi 
' tarfidì  nAritageiii  &à’lunitiyc^c 
prcfcrifle  THonoive  9 c che  dal 
coniieneuolc  ciiibn  podi.  Di 
^ queftalbrte  abbonderanno  tut^ 
li  i beni  i efe  pur  ti  moucilè  tal* 
hor*  ad  inuidia  il  veder  tanti  y 
che  volano  liberi  da  vnMarc  aU 
Taltro , e che  nulla  incontrano, 
i che  nel  lor  corfo  gli  arrefti  ; aC 
. petta,  e vedrai, ò cadérli  traffitti 
. dal  pióbo,  che  più  veloce  d effi 
fen  và  à ferirli, ò rattenuti  ne  gli 
. jaguaci  di  chi  gli  aipctta,per  farli 
prigioni.  Se  ancora  non  intendi 
cjual  colà  portino  di  vero  i miei 
fenfi, contentati  di  dar  loro  fede, 
nc volere,  chelelperienzain 
tuo  danno  ti  moftri,  compio  pur 
troppo  bene  t’habbia  inlcgnato. 
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CORNACCHIA 

Con  le  piume  d’altri  Vccelli. 

F ^ vo  L ut  y.  ,1 

Cui  fol  del  fafloie  depìi  onori  auìti 
S e (iejfo  riuefiirfolie  prefume , 

T ema  di  rinouarjpriuo  di  piume  > i 

Con  rifo  altruitdela  Cornacchia  i riti». , 

i 

On  fono  (èmpre  de- ^ 
1^  gne  di  pianto  le  di(^  f 
grazie  altrui, nè  tanto  j 
male  cóuegono  i Democriti  al-  ^ 
le  noftre  pazzie.  No  fi  può  quaU  ; 
che  voltano  ifcoppiardi  riiàal^ 
vedere  dVntalCjChe  próuedutp  ^ 
d'ornamenti  non  fooi^pafleggia 
godo, e faftofo,quafi  che  debba-  ' 
no^riuolgerfi tutti  gli  /guardi;^. 
Iui,etuttcfcginocchia  piegarle- 
gli  .Indi  à poco  fe  occorre  rédej 
alla  Fortuna  le  ipreftate  richez* 
ze,ò  (è  mal  riceuuti  cadono  ifo- 
pradati  colori , ritornando  alla 
prima ^formitàjtiniane  il  ludi*,  * 
iji  brio,  " 


Fauola  V.  5.5 
è Io  (cherno  di  chiuqj  I*incócra. 

Mal  ri  riufciràjò  mio  Nipote, 
fe  nò  ti  rendono  riguardeuolei 
pregi, che  fiano  tuoi,ed  inlèpara* 
bili  da  ce, il  far*alcu  cóto  di  quel- 
li, che  ti  deriua  da  altri,  ò che  il 
calò  ti  recacoirarbitriodi  sepre 
leuarli  à liia  voglia.  Nò  inliiper- 
bire  delle  glorie  ftraniere,  nè  ti 
riepiano  d vn  vano  orgoglio  i 
vantaggi, che  nonno  dileguarli , 
e partire, percne  all  andata  loro, 
non  troueranno  alcun  compati- 
mento le  tue  dilgraziq . 

La  Cornacchia  dolédofi,chc 
la  nerezza  delle  lue  piume  la  fa- 
ceflè  rimanere  fra  gli  Vccclli  la 
più  deforme  , procurò  , col 
chiederne  à quello,  ed  à quel- 
lo, vnir  ben  cento  diperfi  co- 
lori , e già  le  n andana  altiera 
^ delle  adunate  bellezze,  e sfida- 

C s ^ 
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54'  Cornace.  co»  phtmed'altrr 
uadL  vnìr  fèdo  ài  paragone 
quante  penne  volano  à noi  dalle 
più  rimote  Prouincié . Non  du- 
rarono lungamcntei  i temerari^ 
liioi  vanti,perche  cadettero  ben’ 
pfefto  l’ali , c’haueaa  trottate,, è 
le  fù  forza  rcllare  con  quelle.  , 
che  già  erano  odidè , e che  did 
poco  dureuolo'  cangiamente^ 
nifliin’acquiftoriportaron  mag- 
giore, che  l’apparir  più  defor- 
mi y perche  ' è colpo  vlàto  no» 
durare  lungo  tempo  gringanni, 
ed  eflcr  vergognofé  in  fine  à 
chi  le  adopra  le  menzogne . 

- Io  vorrei  certo,  c qucfto  èl 
più  ardente  de' miei  voti,  che 
tu  jÉblIì  ambiziofb  di  radunare 
in  te  quanti.  ornainéiKi  lì  ratea- 
no rilplenderlndtrr  ma  non 
per  maniera  d’impre;&’to  ,ecòl 
filebio  dì  vederli  macare  quaiè 

' . de  ' 
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do  piu  importa  rhaucrli.Queft» 
honorata  emulazione , non  (blo 
dVguagliarc  le  altrui  bellezze  ^ 
mà  di  lùperarlc  ancora  ,.è‘lpià. 
degno/éntimento,ol]e  poflà  ec* 
citarli  in  vn  cuore. Quando  non: 
ti  porti  fin  doue  alpiri  di  giun-^ 
gere  , non  lafcierà  almeno  df 
condurti  ben  lungi , e ti  alHcu» 

^ràdi  Icgnalati  aeqpifti,,,lè  non 
avn  intero  trionfo  . Mira  com 
occhio  pieno  infieme  d’inuidia,. 
e d ai&tto  quelli  che  fiirono  ce- 
lebri à fccoli  andati,,  òahe  l'etài 
noftra , pouera  sì  > mà^non  priuat 
afiatto  d Eroi  , riconolcc  per 
Grandi , e penlàndo  quali  fiano* 
icolori , che  li  rendomsì  vaghi,. 
sforzati  almeno  di'  farne  con* 
correre  in  tuo  ornamento  vna- 
parte . Altri  vedrai  fàteifi  nell’- 
opere  illuftri  ^ altri»nel  configi 
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Cornacc.  con  pmme  d’altri 
famoH.  Chine!  fènno^  chi  nell - 
ardire  eccellente  . ÓLeftinelIé  ' 
difefè  della  Patria  òftinato>que-' 
gli  nel  dilatarne  gl’imperi  sSpt^e  - 
più  feroce.  Hanno  à molti  ac- 
quiftato  gran  nome  le  guerrcj  à' 
molti  rhan  telò  venerabile  le 
paci . Per  varie  Uràdc  fìidarona 
infiniti  ad  acquiftare  il  liperèjiii 
cento  modi  s’iiicaminarotno 


nau&are^Ia  b9|èkza  ilei  ttió  ifia-^  ' 

de'ftall^lf^eftati  d’vnà  fcioccà' 
numemione  de  gli  Ani  ^ ottem 
j^  Pfdlèrein  qualche  modofii-' 
jÉeriorcàmolc’altri  . Rcftejm 
infelice  Cornacchia  j Icherno 
de  glvccelli  di  maggior  grido, 
fenile  piume  farai  pago,  éhe 

^ - ; da’ 

\ 
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Saggiai  poflélfo  della  Virtò.È>Ió 
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da  foli  Natali  trahcfti  > cnoHi 
più  tofta  rigettatala  tua  nerez- 
za,chiederai  di  càgiarla  in  imo- 
ui , e flupendi  colori . Forma 
di  te  non  a/tro  concetto  j nè  ti 
venga  mai  J 'imaginazione  d eC 
Icr  aflai  grande  5 a^irafempre  à 
portarti  più  oltre  , ed  affati- 
cati ncirammadàr  nuoui  tito- 
li, per  eflère  ammirato  da  ogn - 
vno.  Q^ndo  anche  vna  rifblu- 
zione  più  forte  non  ti  moueife 
à pretender  dipoggiare  vn  gior. 
nò  sfi  Tali  ,,  che  più  vaghe,  c 
più  belle  vengono à noi  dall- 
Oriehte  ,cioè  fe  non  afpirafli  à 
diuenire  imitatordicoIoro,che 
tanto  andarono  fbpra  gli  al- 
tri col  metto , cerca  almeno  di’ 
procacciare  que*  vanti , che. 
fono familiari  à"*  noflriocchi,,  e 
che  à maggior  tua  vergogna 
. C 5 riu- 


yS  ComÀÌc.<VH  PÌ9HK  ^akri 
■ triti^rebbonO)^  non  li  cuciiilìi» 
^enlààtìonteftar  firà  piò  incth 
«,  quando  non  ti& di  pungéiir 

ce  (Umol&  al  fian^  il  vole^ 
arriuar  fópiàdègni.  Nonèpe* 
lò , d»%Qi^^C*in^llÌnie&sa)er<^ 

, penfìo^chequàiiÉe 
za  ti  permetta  ndl^incra|^(i^ 
tejmàciòjchépeft^é%èk>a^ 
dimandononleii,d)e  mndtd^ . 
li^eartUti  ^&gni  noD:  Ibritit^  Si 

nutò  ^t®i| 

della  eidtd  ftnpe^ì 

del  Mqi^naniì'fitelanochi^ 
ramenfoè’tuoilguardi  ; cbie^ 
ne  qualt£&’  notiztaà  meglioin!ì 
Arutti  ’y  è qualcfie  non  perfetti 
cognizione  ti  leui  la  vergogna 
d’hauerli  in  tutto  iprezzati  • Se 
nonconficric^ni  tuo  ibidio  ^ 
ogni  peniìcro  al  £perc^Aimaal- 


f amta^  JT,.  5.9^ 

menoj  è proteggigli  altri  che 
innamoratMo^cercano  • Se  con^ 


piè  indefeflfo  aU*afpro  Monte 
della  Virtùno  ti  auanzi^amane 
il  più  rifoluri  nel  ialire  à trouar^ 
là  . Quefta  nobile  ^ bcnche  nont} 
aliai  robul^a  ìnclinazione^acqui. 
fiera  forze  col  tempo  dal  co^ 
tnìnciare  ad:  hauer  per  cari  cai 
pregi,,  fi  può  Iperare  ^che  facile 
mente  ti  porti  à volerli  coftaa- 
temente  in  te  ftefib . Quando  le 
giù  lùblimr  prerogatiue  nonfiì 
adunino  à farti  rilplédere  qual 
Solefràle  minute  Stelle  , qual- 
che Icintilla  di  raggio  ti  tocchi,, 
per  apparir  luminofo  in  mez- 
zo à quelli  , che  olcuri  intera- 
mente rimangono^,  Portati  fin- 
golarmentead  vnlàgace  , ma? 
non  perfido  procedimento,.,  ai 
moderarti  ne'fauori:  del  calo.  ^ 

G S ftL 


tó  Córnacc.cm  piume  cTakri 
al  reftftcre  à colpi  dellautierià 
fortuna . Sia  tua  principale  cu- 
ra il  dilpenfàre  con  ìarghezzi 
le  affiflienzc^il  riconolcerle  cón 
gratitudine  j il  confiderare  le  \ 
conuenienze , ed  oflèruare  i do-  ' 
neri  : L’ieflèr  con  gli  amici  d m»' 
corrota  fedeltà , il  raouerfi  con^ 
tro  i nemici  foloper  la  Ragio- 
ne^e  pe*  1 Giufto  j elercitarfi  ne . . 
finti  abbatimenti,nonisfuggirc 
mai  quando  fia  d'huopo  i ve- 
ri. Non  auuilirfi  ne  gli  ozi,  norr 
cedere  di  fòuuerchio  alle  Infin- 
gile del  Icnfo  5 e qimnto  meno fr  . 
può  rinianere  in  arbitrio  ddJe 
cicche  tue  voglie . Non  haùc-  v" 
re  per  poco  degna  qualità  il 
piegarli  airaltrui  compiacenze^ 
il  ricercarne  i configli  , c tener-  ^ 
ne  in  conto  gli  efcmpi.  Siati  à 
cuore  tutto  ciò,  chenosézagrài 

col- 
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I colpa  manca  airhuomo  Iiono- 
rato.  Vini  in  modo, che  debba- 
no amar  ti  quelli,  che  pili  vici- 
; nilòn  seco , e non  poiane  ne- 
ganti oflcquid,  e ricetto  quel- 
li, cbefòl  da  lontano  ti  cono- 
ièono  r Ottenga  l’animo  da  te 
. gli  ornamenti,  che  glibifogna- 
- no , ed  il  corpo  riccua  con  giu-  . 

> fta proporzione i liioi  . Noni! 

ponnolafciar’addietro  , lènza 
perdita  d’vn  gran  vantaggio^ 

- eh  anche  i minori  pregi  eireca- 
no, il  mouer  le  piante  leggiadra*; 
mente  nel  ballo  yil  far  si  , che 
’ con  bell'arte  s* adopri  la  mano^ 
nelfiiono,  1 auer facili  faticofi 
impieghi  i Come  è 'odiolo^ 
|’aipct!to  y evileiinome  della  : 
Cornacchia,cositi  fiatio  inabo-  j 
; ininazione  rutti  i liioi  modi.  * 

Se  la  fortuna  ti  rccadt*  doni  in-  | 

• * ^ 


Ci,,  Córnaì^tiCM.ffuiffe  c^alm 
CQfianti^cWad  ogni  gicaca  deU> 
k;foJubil.  SxA'  ruota 
òte^ótr  Hano  cagione  d’alteck . 
^a,òdi‘^fio . Riguardali  .Gom«^ 
tu^  iraot^e  ritienli  cdiDQ:  k toR» 
Ik'uópeF  aadaj>lèo9«  FrrKì^  ^- 
liàucr  reco  titoli  di  lode,  ed  ar?- 
goinentidi  Alma  fermile  inlèpar 
rabìli,che  nómanchinoaldile^ 
guarii  de  gli  eiletni  vantaggi  y 
anzi  che  forfè  al  partir  loro  ^ 
maggiormente  rilplendano  ► 
Non  il  contino  fràiòlì  tuoi  van< 
ti  quellijche  ti  venner.  dal  cafò 
ReiHno  oicurati  da  gli  altri,  che 
la  tua  opera  n’hà  aggiunti, e che  , 

viuranno  ceitatnente  con  la  | 
tuavita,epuòefière,cheaonpe-  i 
ti&aao  alia  tua  morte . Sopra  * I 
ratto  impara  dalle  rik,  ched 
, muouon  per  altri,à non  meritar- 
le con  vnfolle  dii|>regio  d'ognt 
, ,n>  vno 
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vno  nella  migliore  conftituzic^» 
ne  delle  tue  colèr  Qjjanto  ixi- 
traprendi  Ila  con  manière  mo- 
derace;,c  ciuffi;  ed  in  ogni  tuo 
getto  /picchi  vn  magnanima 
non  curare  gli  applau/i.  Non  rn' 
chietti  fi  attblleranno  in  abbon- 
danza à efìltarti^  e tenuti  à die- 
tro ^ làranno*  impazienti  di  ag» 
grandimeil  tuo  nome  . Io  vor- 
rei ^ che  inetto  rifonar  s’vdiflc 
per  tutta  la  Terra  ricco  dì  glow  j 
ma  fue^  vere,  c durabili . ;i 


Voi- 


VOLPÈ-e  corvo- 

F ^ V 0 L ^ VI. 

S*.Aihr»che  .Armonia  la  "Yolpe  il  lodar 
I{e(ia  priuo  di  preda  il  Cor  ho  infano  : 
L'orecchio  tt(o  d^Adulator  profano 
LehfàiCb'in  auuen.ii!  V arti  non  oda  •- 

|On  fi  può  à meno  di 
non  riguardare  con 
rifo  qucfta  fagaciffì- 
ma  Volj^jchc  inuenta  piaceuol 
modo*  d^ingannare  il  troppo 
credulo  Corno,  celle  le  dolci 
Jufinphe,e  le  quafi  magiche  vo^ 

’ ci  di  lingua adulatrice  dilpone 
à legno  di  mbbargli  Tintera 
frutto  delle  rapine  d’vn  giorno* 
Haueuacgli  4^ogliato  qualche 
nido  Jontanode*^  teneri  parti 
che  rachiudeua, quando  nel  re- 
carli,cbrfì  in  bocca  per  godcr-I 
li  altroucà  filo  agio,lopraggiun- 
ge  la  Volpe,  che  lo  laluta,  e con 
le  più  cordiali  maniere  procura 

d*in- 
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d’infinuarfi  ne’ fùoi  afteai . Cdt' 
mincia  à far  encomi  flraordi- 
narij  di  luijammira  le  lue  bellez- 
ze, c 'giura  che  ne’  molti Tuoi 
pregi,  auuanza  di  gran  lunga 
quanti  VccelJi  fono  di  pregio 
più  rari.  Non  fi  vergogna  di  dar 
titolo  di  bianchillìme  alle  né- 
re file  piume , e di  parago- 
narlo alla  candidezza  delle  Co- 
lombe, e de’  Cigni  anzi,  pur 
lìegue,non  pure  neirefterno  di 
vaghezza  li  vinci,  mà  ndi’altrè 
migliori  doti  troppo  à dietio 
li  laici  j e frà  tutte  fingolarmen- 
cefoifóaue,  ed  ammirabil  nel 
canto.  La  tua  voce  è grariffi- 
ma  vnione  di  ftupori , e con  la 
tua  melodia  facilmente  potre- 
fti  fermar  le  sfere , e dare  non 
vfiito  moto  alle  piante Non  vi 
è fortuna  vguale  al  vederti  , 


66  Volpe  ^ e Coruo 
ed  vdirti . Io  da  lungi  Icoprcn» 
doti , qua  corfi  frettololà,  per- 
che godcflèro  almeno  il  piacere; 
della  tua-vifta  le  mie.  pupillcy 
le  non  il  diletto  del  grato  £Ìono 
le  orecchie  f Non  olerci"  pre- 
garti tant“ oltre  .*  altra  ragione 
non  hò  per  farlo, le  non  fbfS  l’efi 
ferri  amica, ed  acclamatriceper 
ogni  luogo  delle  tue  lodi, 
Afeoka- volontierr  il  Coruo 
chi  si  fattamente  gli  applaudr^ 
cflèndopochi  quelli,cbe  qucfto 
veleno  prontamente  non  beano^ 
e.  quello  letal  colpo  in  loro  coti 
allegro  volto  non  riceuano  t 
Tutto  ciòcrede,che  in  lùo' van- 
taggio fi  dice  perche  i più  co- 
dardi  ancora  fono  nella  propria 
imaginazione  yalorofi^e  lemen- 
ti  più  inette  non  dubitano  dt 
palfarc  per /neglio  everte  del- 

Tab 
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Taltre . H Como  le  file  cre- 
dute bellezze  con  piacere  ri- 
guarda, ed  impaziente  di  far  ri- 
fi>nare  al  Cielo  l’applaudita  vo- 
ce, fi  /corda  di  flringere  col  rò- 
firolapreda,  ed  aprendolo,  à 
terra  la  lafi:ia  cadere  ì la  Volpe 
preflamente  Tinuiola  , e lunga, 
mente  dello  (chernito  la  icher- 
nitrice  fiburla. 

Ti  làrà  facile,©  mio  Nipote,’ 
aU’elèmpiodel  Como,  impara- 
re à cono&erc  le  infidiolé  lun- 
ghe altrui, e qual  fine  portf  bene 
^elTofèco  l’ècceflo  di  vaniflì- 
miapptaufi.  Piùdi  tutte  lebel- 
Bc , che  con  horrore  alla  cam- 
pagna palleggiano  è di  gran  rit 
chio  la  Volpe.  Fuggi  i lùoi  ami- 
cheuoli , e funeAilfimi  modi . 
Non  temer  tanto  l’vnghie  di  fe- 
roce Leone,  ì denti  di  ferito 


6g  ' yòtp^y  eCorùà 
Cingbialejògrvrtid’impetuoìa  ^ 
Toro^quàto  le  trame  di  alcù  Sa- 
gace^cflc  s’auuidni  per  inganar^ 
^i.  Di  là  il  furore, e'io  ftrepito  dì  ^ 
chi  h*aflàle>  àutiertifce  le  ritira-;  ^ 
re. Di  qlià  la  ftefla guerra  teruc  à 
diiàrchartr  , cd  il  tuo  inimico' 
comincia  ad  eflerlo,  col  pcrfiia-  r 
dertene  ficuro  ^ Egli  è peri- 
colofoil  viuere  in  vna  moltitu- 
dine di  sfaciati,  e d*  arditi , che  ' 
ouunquela  loro  pazzia  li  cac- 
cia,corrono  forlènnati  àportare 
-seza  ragione  gli  olcraggijmàviè 
più  farà, fe  ti  fi  aggirano  attorno  ' 
triippc  d*adulatori  ^ co  rendere  . 
©ffequi,c  promettere  afiiftenze. 

Eccoti  onde  deriua  Tvoiuer^ 
làle  ruina  , maffime  per  chi  hà 
fauoreuole  la  fortuna  ^ che  ; 
vicn  lèmpre  collaccompagna- 
mentod’vna  tal  forte  gente 


Fauola  Vi,  <S9 
vile, ed  abietta.  Tu  ancora,ben- 
che  non  fiammeggi  da  lungi 
per  lo  fplendored'immenfe  ric- 
chezze 5 haurai  à filo  tempo  di 
quelli,  che  su  le  foglie  delia  tua 
Cala  t alpettino  riusrenci , ò più 
addentro  de’nalcofii  Gabinetti 
ti  cerchino  . Si  vfiirperanno  in- 
degnamente il  caro  nome  da-  . 
mici  3 ne  imiteranno  con  tanta 
eiattezza  le  manier.e,e  le  forinC) . . 
die  ti  farà  troppo  difficile  il  nò.  ^ 
reftarc  ingannato.  Sarà  coperto 
il  voltò  con  le  bugiarde  sebian- 
zc:  gli  vffici,  e la  voce  fi  firn 
geranno  , e tutto  verrà  centra- 
fatto  sì  bene , che  da  vicino  an, 
cora  riulcirà  di  gran  pena  il  di- 
ftinguerlo-  Studia  deflèr^rato 
chi  adula,  e di  piacere,  e tutti  . 
i modi  d’andare  si  à chi  ama  del  , 
pari  ^ che  le  più  auueduce  pu- 

pii- 


nò  Volpe  itCerùi 
pitie  mal  pofió  di£;ernerè  dalle 
frodi, die ordifce^  I configli , 
chepropone^  egU  muti^  che 
cifre  , dalla  luina  , che  reca;  Se 
tu  pe>iP  non  concorri  in  dar  for. 
za  alla  ibtza  di  chi  ti  combat- 
te , iàranno  men  pcrigliofidi 
tnoltogli  aflàki  . J1  chiaro  cii- 
ftallo  della  cognizionditeflef 
fò,  nel  renderti  auanci  gli  bcclù 
Jarwra  imagine  delle  tue  f^tez. 
zc,  impedirà , che  non  fia  mala- 
geuole  il  .confronto  eon  le  cf 
prjeiiioni,  che  a{colii<  Se  tu  non 
fei  adulatore  de’proprij  caprici, 
con  gran  pena  porri!  chi  fi  ‘fia 
giungere  à diuenirlo;e  l’hauere 
de’  veri,  e iòdi  afiètti,  fà  chela 
menzogna , rinccrtezzamal  fi 
nafcsndono  in  quélli  de  gli 'al- 
tri. Ben  rauuifi  quant'haif  nè  vn 
fiiuuerchio  concetto  delle  cole 

tue 
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wc  le  faccia  parer  troppo  gran- 
di, perpofcia  giudicare,  fele 
pennelleggiate,  che  ci  fi  moftra- 

no,ilcerrotuocflèrfòmiglino  . 

Nulla  ti  Ga  più/o/perto  cu  colui, 
che  ti  loda  ,*  rare  volte  auuiene , 
che  per  renderti  degno  di  biafi- 
mo  noi  faccia  ofleruarlo  atten- 
tamente, e le  parole,  cheado- 

pra , bilancia  e pc/à  i nomi  co’ 

quaJiefprime  gli  encomi.  Ador-  , 
na  di  qualche  honoreuole  appa- 
renza i tuoi  falli  y perche  tu  fu 
nel  con/eruarJi  tenace  ,•  ò eoa 
pouere,  e vergognofe  fornici 
laggi  tuoi  fentimenti  delcriue, 
perche  (limi  più  accertata  riio- 
luzione  cangiarli.  Si  chiama  da- 
po^ggine  la  modeftia/pafla  per 
irriiulutezza  la  no  mai  à baftaii- 
2a  tarda  Prudenza  ,•  fono  libe- 
ralità lo  ^ia  lacquamento,pre- 

fiez- 


70  Volpe  \ eCorùi 
pille  mal  pofió  di£:erneré  dalle 
frodi , che  ordiice  j I configli , 
elle  propone  ^ e gli  ^uti  ^ che 
cifre  j dalla  tuiiia^  che  teca;  Se 
cu  pei^  non  concorri  in  dar  for, 
za  alla  ibeza  di  dii  ti  combat- 
te , iàranno  men  pcrìgIiofi4i 
moItogU  aflàki . J1  chiaro  et  i- 
ftallo  della  cognjzionditeilef 
fb,  nel  renderti  auanci  gli  bccH 
Ja  vera  imagine  .^elletue  f^ez< 
ze,  impedirà , che  non  fia  mala- 
geuole  il  .confronto  con  Icef- 
pre.ffroni)  che  afcolti.  Se  tu  non 
. fri  adulatore  de’ptopri;  captici) 
con  gtao  pcha  potrà  chi  fi  fra 
giungere  à diuenirlo;£  l’hauere 
de’  veri)  e iòdi  aifrtti,fà  chela  | 
menzogna  , Tincertezza  mal  fi 
nafeondono  in  quéllì  de  gli 'al- 
tri. Ben  rauuifr  quant'hah  nè  vn 
Ibuuerchio  concetto  delle  cole  ^ 
,!  tue 
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ilk  tue  le  faccia  parer  troppo  gran- 

;li , di,  per  pofeia  giudicare , fe  le 
Ji€  pennelleggiate,  che  ti  fi  moftra^ 

,Sc  nojilcerrotuocflèrfcmielino . 

òt  Nul/a  ti  fia  piùfo/perto  di :olu  j, 

i2t-  che  ti  loda  ^ rare  volte  auuienc , 

;.é’  che  per  renderti  degno  di  biafi- 

:iÌ4  mo  noi  faccia  olìèruarlo  attcn- 
d’  taniente , e le  parole , che  ado- 
;tó  pra , bilancia  e pc/à  i nomi  ^ co’ 
fZr  quali  efprime  gli  encomi. Ador-  . 
la-  nadi  qualche  honoreuole  appa^ 

•fj  - rema  i tuoi  falli , perche  tu  (u 
ifl  ^cl  conferuarJi  tenace  ^ ò con 
y pouere,  c veraognofe  fornici 
\i  tuoi  fentimenti  defcriue, 

c perche  (timi  più  accertata  rifo^ 
j ^ luzione  cangiarli . Si  chiama  da- 
i I pocaggine  la  modertia/pafla  per 

irriliilutezza  la  no  mai  à baftan- 
za  tarda  Prudenza,-  fono  libe- 
ralità lo  foia  lacquamento  ,pre- . 
f . fiez' 


7^  P^olpe  \ è Cófuo 
Itezza  la  temerità  , e le  patitele 
leatèzza.Non  afpettarejcbcjCQ* 
me  fegue  all  infèntàto  Coruo,  le 
tue  ofcure  piume  paffino  per  hk^ 
m inoli  ornamenti,  e che  là  rau- 
ca ma  voce  percanbra.fi  additi. 
Si  tema  chi  più  accorto, alterali*^ 
,do  rolo,non  cangiando  i colori, 
jo^ni  noftre  Ile  re  deforma  Si  cac 
ci  da  noichicG  le  dolcezze  dal-* 
la  PacCj  à gli  ozij  c inuka  ; cm 
Je  glorie  d’vn  giufto  valore  nel- 
je  inquictudinì^ci  caccia  veip> 
^toifuppotti  d'vna  facilità  dui* 

. Je  5 negli  amori  nelle  difolu- 

,tezze  ci  immerge  . . 

Non  poterei  mai  perfiiaderti 
in  tal  materia  badanti  cautele, 
nè  àflai  aepurati  riguardi . Sem- 
pre è dannolQilo  sbaglio,  ma  più 
nel  decider , fc  chi  n ylà  reco 
da  atnico^lo  è veraipente . Noi 

ere, 
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creder  tale  5 quando  piùs’ana'I 
cenda  neirapparirlo  s le  tute' 
vuol  fecondare  i tuoi  geni)  * 
fe  al  tuo  mutarli  mutau  ; fc 
quanto  fai  gli  aggrada  i lèle 
tue  brame  fon  legge  indilpen. 
fabile  alle  file . L’Amico  non  è 
qualombra del  corpo , che  ad 
ogni  moto  fi  rauoue  - Non 
piange  ad  ogni  pianto  , nè  à 
tutte  le  tue  contentezze  fi  go- 
de. Qualche  volta  ti  verrà 
auanri  con  alpetto  differen- 
te dal:  tuo  . Haurà  Ja  libertà 
dinón  fempre  approuarè  i tuoi 
detti  j ,cd  occorrendo  efercitc-  j; 
rà  Tardire  di  feoprirti  i tuoi  fal- 
li.. ; Egli , è protettore  della 
•Virtù , e feguace  della  Verità  . 

Tu  potrai  facilmente  venirne 
ul paragone  , èffendoui  molte 
icofe  checpnolcerai  per  gat.* 

D tiiiej 
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74  Voìpe^  e Còrno 
tiucj  c che  mentre  Hano  appro^ 
nate  da  altri , per  poco  buono 
ti  faranno  rauuilàre  colui . Non 
sì  Tadulatore  fingerli  tanto 
(incero,  che  la  propria  falli- 
ta non  laici  trapelare  da  qual- 
che parte , c (e  maggiormente 
fi  sforza  di  malcherarla,  refte- 
ràin  più. chiara  euidenza  defi 
lèr  mendace . Parla  lòlo  di  ciò, 
à che  vede  inclinare  le  tue  pàfi 
fioni , nè  ti  chiama  fèco,  che 
per  condurti,  oue  già  conolce  , 
che  tu  vai  volentieri.  Si  can- 
gia ne*  configli  , comelolpec- 
chio,  ch’ogni  imagineofièrta  ci 
raprelcnta , e come  la  cera, ch’- 
ogni figura  niiouamente  imprefi 
(àriceue.  Sempre  cede,  (em- 
preècortelè,  e rade  volte  an- 
che nelle  piccole  cole  ripren^ 
de  • Coó  troppo  calore  in  tutto 
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^eHo  y cheia  ^.procede  >da 
cilmenteà  conofcere  Qgni.fùo 
moto  noQ  naturale,  non  buono; 

OH  tiene  alcuna  moderazione 
'ncireftcrnoj  non  fi  contenta  col 
vólto lolo,  e col  cuore,  efcrcita- 
re  ,ericeuer  gli  affetti.  Corre 
ièguace^di  lontano  {aiuta, com- 
pone ftudiate  paroIe,giuramen- 
ti,prGtefte  aggiunge.  Ne* mi- 
nuti vffici  Topra  {ùa:piùdóften- 
tarc,  che  d'impiegare  lià  penfic- 
ro  . Troppo  aaipio  campo  è 
^Liefto  à paflèggiarui  {opra  i ba- 
tta folo  per  bora , che  tu  Io  co- 
nolca  importante  . 

Se  da  me  no  impari  à fiifficié, 
za  per  {eparare  Tadulator  dall% 
amico  5 quefto  almeno  certa-, 
mente  ti  accaderà , che  comin- 
cierai à diffidare  di  raolti.Dou- 
rei  aggiungere  , che  fi  come  à 

D 2 tuo 


7^  Vblpel  e Cortèo 
tuo  gran  danno  far  ebbe  I cflerc 
dairadulazionè  delufo  5 cos^; 
riufcirà  à tua  vergogna  il  reni' 
dcrfi  con  la  ftefs’arte  ingarinatò-J 
rè  d*alcuno.Bènè  vero  efler  fat- 
ta si  communc  quella  pelle  di 
V olpe , c’hormai  è preziolò  or- 
namento de’  migliori , ed  apre 
non  folo  le  foglie  de*  Palagi 
Reali,  ma  nel  fono,  enelcuo. 
re  de’  Grandi  ^ licura  di  tutto 
veder  aprirli,  conduce^  Delle 
cccelfe  fortune  fi  fà  dilpenfiera  , 
e la  nominerei  accreditata  mae- 
lira  del  viuerc,fc  troppo  non  fof 
fe  indegno  ollentare  lenza  rof 
fore  lé  feruili  maniere  del  con- 
uerlàre  fra  gli  huomini . Io  non 
ardirò  di  totalmente  renderti 
libero,  per* non  farti  nel  ma- 
neggto  delle  tue  cofe  infelice  5 
mà  nè  meno  ti . augurerò  mai 
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Fattola  VI.  7'j 
Vantaggi  còmprati  col  prezzò 
di  sì  grande  viltà,  nc  mi  curerò, 
che  tulàlgaà  gradi  fliblimi  per 
la  'ftrada  di  sì  indegnamente 
abbadàrlì.  . 


I ■ 
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LEON  B 

' Ed  altri  Anitaali  ^ . 

n ^VO  l.  ^ VII 

» 

D'EX  /fgr  Eeoti  i che  can  tiranno  impero- 
Sifd  de  l*àltrupprede  arhitro  in£Ìufto$- 
abominando  tu  V ardir  feueroi 
Ciòishe  puohnon  i^oler,md  cidi  cb'egiuflo^ 

IA\  ’è  venire  à contra- 
fto  con  pcrfòna  più' 

potentedice,  òmio- 

Nipote , e iè  vna  ftraordinari» 
neceflìtànon  ti  trahe  con  vio» 
lenza  ad  elTer  fèco  y sfuggine 
pur  fino  lalpetro  . La  Superio- 
rità è difficile  da  vguagliarlk 
Se  è più.'  iiiblime  di  grado, .vuol 
ellère  arbitra  de’  vantaggi . Al- 
tre contienicnze  non  riconoiccx 
che  il  proprio  bene  : altre  prò- 
meflb  non  olièrua  y che  del' 

- IWO' 
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Famla  VII.  7.5» 
iùoma^ior  profitto.  Ti  ac^ 
caderà,  fe . pretenderai  hauer 
che  fare  co’  Grandi , come  al> 
le  belile  » che  qui  vedi  nelle  Io- 
ro  fatiche  delulè. 

Vanno  col  Leone  à Caccia 
ambiziofè  d’elTer  chiamate  > e 
condotte  da  sì  gran  Capitano  ì : 
mà  piene  ancora  di  vane  Iperan. 
zecche  delfalpettata  abbondane 
tiffima  preda  fi  haueflc  à goder 
Iargamente.S’vccide  vn  Ceruo,» 
fi  propone  di  ,diuiderIo  à Cac-^ 
c'iatorije  le  ne  i^niio  fubitamen* 
te  le  parti.Mà  mentre  ftà  cialcu- 
no  attendendo  gli  fia  configna- 
talafua,ilLeone  ,e  fuperboin-^ 
Cerne , ed  ingiufto,vna  fi  piglia,, 
perche  dìc'egli,lòn  Rè,c  Signo- 
re j vn  altra,  perche  di  tanto  fon 
più  forte  de  gli  altri  j la  terza , . 
perche  hò  più  faticato  di  tutti  y, 
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8o  Leoneyèd  altri  animali 
è’J  rimanente  (5  porta  (eco  , già 
chenuoui  pretefti  non  fi  prefen-r 
tano  per  la  fola  ragione, Ghe  ca- 
sì  vuole.  Poco  mancò , che  mal 
fodisfatto  cofiuì  della  fola  prefo 
d Vn  Ceruo,non  fi  gettafle  fopra 
que’  medefimi , che  Thaueiiana 
aiutato  à fermarla. 

Eccoti  qual  fede  mantiene 
chi. può  romperla  impunemetej 
c le  non  è pena  gettata , anzi  rui- 
noia,  landar  in  traccia  d acqui- 
fti,  lettola  guida  di  chi  è digra^ 
lunga  maggiore  di  noi . Se  tu 
folli  di  condizione  più  alta  ^ c 
che  il  comado  de*  Popoli  ti  do^ 
uefle  portare  à formar  leghe,  à 
muouer  guerre  , ti  eforterei  di 
maturamente  auuertire , quan- 
to fia  mal  ficiira  difelice  efita 
I*vnione  di  quelli  ,Tdairarbitrio? 
de’  quali  hai  in  fine  à dipende^^ 


jFauola  VlL  8i 
re.  Non  ti  màcher ebbero  efem-  ,1 

pi  di  Città  oppreffe  dal  difcn-  1 
ibre  , e di  Principi  fpogliati  di  ! 

ftato^da  chi  prima  fi  chiamò^per 
eflere  infieme  ad  occuparne.  Là  i 
finezza  Italiana  hà  bifognato^ 
che  lòccóba  più  volte  alle  vio-  . I 
lenze  ftraniere^  edilnoftroin-;:^  - 
uitare  al  foccorlò  di  mal  penfà-  [• 
te  vendette,  ci  hà  refi  con  eftre-» 
ma  noftra  vergogna , e con  irre- 
parabile danno,  berlàglio  dèlP* 
altruirapine.Tu  nò  temerai, che 
ti  fi  leni  dalla  mano  Tlmpero^ 
già  che  la  fortuna  non  tei  diede^ 
e forfè  non  ne  firai  mcn  felice. 

Non  fei  però  totalmente  libero*  j 
^ dalcaminar  con  cautele,  anzi  i. 
tutte.s  hanno  in  te  fteflb  à riuol- 
gere.  Ciò , che  dcui  confèruare  I 
tenace  , e collante , è l’Honòre  j | 

parlo  di  quello  , che  lcgitimo'^ 
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/W%  Leonèy  ed  akri  animali 
figlio  della  Virtù  non  deirà!- 
ero  aio(lruo£)partodell’inftabi- 
le  , e fciocca  amirazione  dfel’ 


vulgo.  Lefèmpiod alcuno più^ 
barbaro  , o le  piè  vantaggiose 
eontingenze  non  ti  portino  mai 
ad  abbandonare  l doueri  d^^fi 


Giulio^  e del  Ragioneuole  • Io 
n addito  r tirannici  modi  dèi 


Rè  delle  fière  ^ perche  d^altra^ 
più.  generoià  manierati  gouer^ 
ni  . La  qualità  di  Superiore  c*- 
haurai* con  molti,,  non  ti.  fia  in- 
ulto ad  vliirparc  laltruì*  . Laj 
maggioranza  non  deuc  eflèr  ra- 
pace^Ie  fùe  qualità  fiano  benefi;- 
Ghe,e  quanto  più^'èftollein  al- 
to, tanto  più  ficommunichi  alle* 
Gofe  inferioridl  Sòie  sì  ricco  dii 
luce , che  fi  può  dire  la^iaraui- 
glia  del  Gielp^continuamcntc  fi: 
volge  per  tutta  illuminare  la  tei;^ 


Famld  VIL 

ra.Non  cura  ripofi , perche-noiri 
vuolcjper  vn  fblo  momcntojcet 
ùre  daireflèr  difpcnfatore  di^ 
doni.  Gli  fleffi  vapori,  che  s'in- 
uiano  di  qua  giù,quafi  in  ricom- 
penfà  di  tanti  beni,  che  fpande^y., 
fi  rimandano  da  lui  cóuertiti  in 
piaceuoli  rugiade,  per  t9mpcra- 
re  i noftri  ardori^  ò in  impetuofì 
nembi  , per  meglio  fecondar  le: 
noftre  campagne . Giouc  ( già^ 
che  ben  conuiene  tra  fauolofi^ 
racconti  nominare  Deità  fauo* 
loft)  che  chiede  à noi, per  la  fua* 
aflSftcnza  al  gouerno  delle  Sfe- 
re ,>c  del  Mondo. ^ Nulla  vuole, ^ 
nulla  riceue,  e.cutto  quanto  egli 
è, ftà  lèmpre. in  atto  ai  penfircy, 
ed  operare  per  noi  - 1 più  nobili 
ageti  più  fono  di  lor  natura  gio- 
ueuoliinè  per  altro  furono  coU 
locati  (òpra  alto  trono  i Regi,- 
V.  iJ  6 che 


Leoneytd  altri  mimali 
' cfae  per  hauerli  piò  auueduti  nel 
le  noftre  occoréze.  Nó  fi  slótani 
alcuno  dal  vulgo, che  per  Ibccor 
rerlo.Ogni  forza,che  ci  è data  è 
per  difedcrlojogni  fatica, ches< 
{(rapréde,  habbia  jwr  oggetto  il 
proteggere  le  altrui  fortune, piu 
collo , che  {tcQtèCfxi  le  proprie  J 
Qsje’Gràdi  Eroi,cui  l’Antichi- 
tl  adorò  come  Numi  , epafiàr- 
noàqulfii.Secoli  àcora pieni  di  , 
gloriti  cercauanoiMoftri  per 
Teciderli,e  le  più  penncÉlè  batta? 
glie  chiedeuano , non  ad  altro 
finie , che  di  purgare  da'  Maina? 
dieri, e da  feroci  belue  la  Terrai 
Ericompenlà,e  naercede  ad  va’  ' 
huom  Nobile  l’altrui  beneficio;.-  ; 
Le  generolé  pupille  fai  ciò  ritro-' 
iianojC  vezzi , e piaceri.e  chi  hàr 
del  valore  nel  petto,tutto  l’ado? 
prerà  volólieri , per  farlo  valere.  ■ 
- à piò 
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à prò  de  gl  mfelicì . Non  tì  cu- 
rarcjò  mio  Nipote,  di  vendere  i 
tuoi(udorÌ3  (lano  ipontaneo  do- 
nojfè  fi  folleua  rAmicójdoimto 
pagamento  , fe  fi  ferue  alla  Pa- 
tria. Quandoijòper  quefta,òper 
quello  rimangano  infecondi, no 
lafcieranno  d eflèr  in  loro  ftefli 
affai  cari.  Più  larga  meflè  ti  pre- 
parano di  quella  pretendi . E’ 
fòramo  piacere  il  paflàre  frà’ 
Popoli  co  gli  applaufi  di  Piane- 
ta benefico  , ed  in  ogni  calo  è 
gràde  acquifio  quel  godimenta 
interno,  che  nella  maggiore  in- 
gratitudine altrui  non  può  man- 
carcijC  che  neceffariamenre  de- 
, pende  daUbpe^ar  di  grancuorCi.^ 
Sono  inique  ragioni  quefte,  che' 
s’adducono  per  appropriarfi 
ciòjche  nóci  appartìenejsópre. 

tefei  di  fiera,  più  di  tutte  le  fiere 

cru- 


Ijevnty  altri  w^imali 

èrùdele  ^ e mal  donano  ancoia 


Immczoallc  bofcaglìe.Voce  htr- 
^na  non*  dee  profeiirlc,e  & 
dono  qualche  volta  fià  gli  vili 
e frà  rugiti  > fìan  da  iioiricono-; 
&iute  per  turbare  . II  peggio  è 
ncmdimeno  ^ quando  per  empH 
re  dirapine  le  mani  ^ e tutto  iK 


t ra  cagione  riòn  s adduce  , che 
vn  offiriato  volere.Qùefto  deue 
efler  condotto,  non  arrogarfi  la 
difeziónede  gli  altti.  Il  defti^. 
narlo  perguida,  è vnofconuob 
ger  le  colè e diiSribuÌTe  all’ima 
penlàta  gli  vffiCi,ond’e  tutta  l’E- 
eònomia  deirinterna  famiglia  li 
fcóuoIgcCiè  dato  rintedìmeto;.  , 
per  reggere , ed  à quello  è aflc-' 
guatala  ra^pjic  per  cagliarlo* 

Se  fileuaàtutti  e due  rimpcro^. 
dalla  natura,  dellinato  loro , fi. 


0^ 
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viurà'iotto  vn  gouerno  tiranicó,, 

priuo  d'ordincjabbandonato  di 

leggi  V 

0eb  tu  ,.  benché  fia  il  Leone' 
tua  infegna,nó  imitamegliarbii' 
tri/;Io  ti  vorrei  veder  Rè  de  gli 
liuominiinon  Rè  delìéfierejc  le 
le  noftre  ponete  fortune  non  ti'  I 
promettono  Icettri  j lappi,  che  ■ 
conlèruandolìlbrtemente  il  dò* 
minio  della  Ragione  fopra  gli 
affètuVfirai  gra  Mònarca,Signo. 
te  dèrtutro ,,  efente  di  Icruire  jp 
ed  vbbidire  in  alcun  tempo.'do*- 
ue  che  quclliCapicoronati, lòti'  | 

IO  il  cenno  de’ quali  par  che  tilt-  -i 
taJa  Tèrra  li  pieghi ,,  lì  piegano'  • 
ancor’effi>  lòtto  fimpcto  d’vni 
furore, che  li  tralJjorta,ed  lionò* 
rano  vn  vile  appetito  j-  che  lor 
comandajSepur  brami  d‘elcquir? 
quanto  penlì>e  pretendi  jcheili 

tuo> 


S8  Leoneycà altri a^iiTnali 
tuo  voglio  fia  la  norma  indi- , 
ipenfàbile  di  ciò , che  fai , io  tei 
permetto , mà  per  allora , quan^ 
do  haurai  imparato  baftateméte 
à volere.  Q^eftoèJo  Audio, àf 
cuit*iefortodi  tutti  conlàcrareiJ 
tuoi  giorni,  eflèndo  fuor  d eflb 
fatica  gettata  le  noftrc  capric- 
ciole  ricerche.  Oflerua  diligen- 
ternente  la  conftituzion  delle 
cole, il  tuo  eflere, tanti  riguardi , 
che  ti  appartengono , e di  tal 
modo  comincierai  àcono^ere, 
ciò  che  tu  debba  volere  / Per 
vna  parte  la  vergogna  di  rauui- 
iàrleingiufte,pcr  l’altra  il  timo-- 
re  di  vederle  riufeire  infelici , c 
fingolarmencc  la  certezza  di 
trquarle  ibuente  imponibili,  di- 
minuirà le  tue  voglie.  Afficurati 
nifliino  efler  più  felice  di  chi  li 
c habituato  à formar  folo  quel- 

le , 
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le, che  più  conuengono . T urte 
faranno  adempiute , perche  tue-  ^ 
re  fon  vicine  aHadempirfi.  Per 
luì  non  hà  contrarietà  la  fortu- 
na , fe  fonipre  fhà  confiderata- 
inimica  della  Virtù  ; edhàrifo- 
lutonulla  richieder  in  ella,  che 
indegne  incoftanze  Per  lui  non 
I hanno  violenza , che  no  fia  pen- 
fata,i  Tiranni, fedi  lungo  tempo 
procurò  di  conofcerli,  efi 
parò  di  fofferirli.Eglì  nò  hà; ner 
quanto  vi  è di  più  penofo  jquà  “ 
giù,alcun  lentimenfo,ò  dolore, 
fe  già  è dilpofto  ad  incontrar» 
de*  trattagli, mefle  ,che.tolaèfi^ 
cura  di  germogliare  ampiamen- 
te sù  le  notìre  campagne • . 


’ /i  ly  •'  '-V.  ^ : l 
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Gbecercail  Graao^edi&res^ 
zaleGemme. 


. t jivoh^  vm. 

S£*{  Callo  intento  a fatollar  la  fame  $■ 
Ver'^il  Granello  egnigràg'èmaabborfe^ 
Ifydtper  f^  d^ynpiaeer  paghe  le  brame,, 
Le  yirtù  difprezz<^dp,al  inizio  corre  ► ‘ 

In  bora  frà’l  Gallo  d’E- 
I . ibpo^  te,ò  mio  Nipo* 
_J  tc,non  illimo  Ha  ^an^ 
diièrenza.  Égli  cercando  quàL 
che  grano  d’orzo  y troua  vna: 
«mroa^  fèn  dtiole^u^ome  e^ 
lR)>mentre  le  poma  richiedi 
gerefti  & ti  lì  o&riflèro  Impài.’ 
Alzerellì  le  Arida }.  le  A tentaC 
£t  di  leuarti  dalla  mano  le  cano- 
ne econfògnarti  de  gli  Scec> 
ni  .NEt^girclU  dia  vìAadi  Po^ 


po. 
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pofii  ch’cntraflèro  atìcRe  per 
e^qiuiarti . Non-  v*è  frà  di 
noi  chi  non  fì<  ridia  nel  veder 
anteporre  vn  grano  - ^orzo  à 
preziolìinma  pietra  } ed  il 
Callo’y  che  iì  querela  di  rìtro* 
uar  quella  in- liK^o  di  quello, 
hautehbe  miocredere  pochi 
feguaci.  ' 

Saiyò-tnio  Nipote,  quarcò& 
vergerne  odc^nadi  rilò  , fe 
non  piètoillo  d*àtì!àriflimo  piai' 
t^nc  noi  fiàmo  più  iciocchi  di 
niofett.:  Ci  pare  infoffi-ibilé  ii 
filo  sbaglio  , e nefapciàm  de 
iHaggìorive  tutto  laiutb,  chcci 
deriua  dal  noflro  e cònolceré,c 
dilcorrcre,  vien  riuolto  in  pelli» 
mo  vfo,e  non  férue , che  à rem' 
deredi  maniere  ignominia t 
noftti  falli . II  Gallo  Hà  la  Nà^ 
tara  y non  la  Ragione  per  gu'i- 


9 1 Galloyche  difprex^  le  gémi  ' 
da , nè  fi  (coda  dalla  fua  con- 
dottrice . Cerca  alimento, non 
ricchezze  j dimanda  cibo  non.. 
Ipiendori . Brama  folo  ciò,  che' 
gli  cóuienc>quàdopure,òfme-, 
raldi  ò diamanti  prefentan- 
fi,  'da  ie  li  caccia,  perche  nulla 
nel  fuo  bifogno  concorrono. 

Cosìfoflèdinoi . Iddio^vo^- 
lefle,che  fi  andallè  in  traccia'di 
ciò,  che  più  ci  appartiene  ; che 
non  ci  Icoftafìimo  da  chi  và 
alianti  di  noi , per  infegnarnc  il" 
retto  camino /e  che  lafcianda 
l’orzo,  e la  paglia  a’  giumenti  i 
riguardaffimo,  come  oggetto 
de’noftri  voti , qualche  colà  di 
più  nobile, e ricco.Tutti  indriz^ 
ziamo  i penfieri  à procacciare 
ciò,  eh  e indegno  di  noi.  Non 
lappiamo  Jeuar  il  capodalle  lòz- 
zure  delia  Terra,  ed  inalzarlo  à 
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quella  parte , à cui  per  maggior^ 
uia  lode  naturalmente  è riuolto^ 
^ vi  è chi  lafiù  ci  niottriardeh'* 
ti  carbonchi , ò fiammegianti  ! 
piropi,  torciamo  in  altraparre 
Io  fguardo,qiiafi,che  la  viltà  lo< 
ro  ci  abbagli . In  nulla  il  noftro 
Audio  poniamo, che  in  nutrirci, 
cioè  in  baffi , e vili  piaceri . La 
Virtùjch’è  richiffima  gema,im- 
poffibile  à róperfi,  più  luminola 
del  Sole,  fi  lafcia  in  abbandono 
poljionendola  à cole  di  nifltina 
ftima,di  poca  durata, baflè, ed  oC 
cure.  Il  Sapere,  eh  e lalimento  ^ 
dellanimo,  la  deli^ia  deirintcL 
leto , il  bene  deirhuomo , nè  fi 
defidera,nè  fi  apprezza,  e vedu- 
tolo in  altri  ancora  fi  fchernifce, 
ò s’oltraggia.lo  ti  auguro, ò mio 
Nipote ,neH’età,  ch’ai  conolccc 
ti  chiama  ( quando , oltre  i pre- 


cem 


54  Gattoyche  dif^e^le  girne 
cctti  additati  da.altri, potrai  ri-^ 
Xfcrcarnc  da  te  iblo  il  Vero  ( che 
penGièriam.cntc  al  diftinguer  le 
.cofe  y che  noQ  ti  la^ci  ingannare 
4alle  maOìme  del  vulgo  igno- 
jante  . Giudica  tu  fteflb  di  ciò, 
die  t’appartiene  ^ nè  giudicar 
mai,  fe  non  dopo  maturamente 
confiderati  i riguardi  , e tutte 
vdite  le  parti  . Sin  bora  tu  non 
;hai  eleuazionc  , od  arbitrio  ;C  la 
Urada  vai  battendo,  che  ti  fi  ad- 
ditale lèpure  tu  ripugnaffi  di  (è- 
guir  cbi  conduce, potrebbe  far- 
ri vbbidicnte  il  timore . Quan- 
do auuerràj  clic  tu  fcorga  aprir- 
li duo  camini  diuerfià  tuoi  pai- 
fi  , e ebe  dipenda  liberamente 
dalle  tue  piante  il  muouerfiper 
quello , ;cbe  più  ti  aggrada,non 
inclinare  à porti  per  doue  IV 
giaco  principio  t multa,  nià  cer, 

ca 
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ca  i vantaggi  del  fine  j e pur  che 
giunga  àtoccar  mete  ncbili  y e 
gloriofe , non  curar  poche  mi- 
glia di  icabrofi  dirupi  . 11  Caio 
ci  hà  qui  recare  le  pruoue  di 
«guanto  fi  ha  da  volere  j ò fuggi- 
re. Fra  vna  gemma , e vn  grano 
d orzo  la  rilòluzione  fi  hà  da 
pigliare;  cioè  à dire  frà’  conten- 
ti dell’animoje  piaceri  del  Icn. 

lo  i quella  è l irnàgine  di  quelli, 
e quello  vna  delcrizionc  certa, 
e chiara  di  quelli , 

Perche  nalca  la  meflè  iootile, 
à mio  credere  ,de’  piu  baffi  di- 
letti, ènecellàrio,cheprimalì 
rompano  le  campagne  collara- 
tfo  , e fi  bagnino  co*  lìidori  le 
glebe.  Non  è,  come  pare,  si  fà- 
cile à produrli, nè  Uà  ben,  ch'al- 
tri lo  creda  cipolla  ad  ogni  ma- 
go, che  di  troncante  pretenda. 


Di- 


I 


■ Galleghe  difprcKì^ legame 
Dimanda)  prima  di  puntare , ò 
di  germogliare,  il  trauaglio,.© 
chiede,  che  il  Tuo  elfer  matura  ^ 
precorrano  fó^cttiygelofie,  e ti» 
mori . Premure  ardenti, anfiofe 
eurcj  inquieriifimi  affanni,  Ibntì» 
rincuitabil  lauoto  del  terreno  * 
dal  quale  al^oiam  le  raccolte. 
Non  credere,  ch’iot 'inganni,  ài 
che  pretenda  farti  paura , come 
à fanciullo , con  la  chiamata  dì 
moftri  imaginati,enonveri.Tù 
n’vdirai  continue  le  querele  fra 
gli  altri,e  quello,  che  più  mi  pe- 
ià,  tu  1©  prouerai  in  te  fleffo  j c 
iàrebbe  tuo  sómo  bene,  che  ac- 
creicendo  pelò,,  e fede, alle  mie 
elpericnte  iiècreti  argométi  del 
sague,diucnifti  più  predo  à mio, 
ch’a  tuo  cotto  informato.  Trop- 
po è inquieta  faipetrarione  de; 
piacerìj  troppo  hà  d’impazienza  • 

il 
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il  bramarli, c di  dolore  il  vqlea 
li.Nò  fi  fuggc  rinclemenza  del^ 
le  flagioni,nè  il  caldo  ci  ritarda, 
nè  il  gelo  ^ nè  ci  fermano  i peri- 
gli,nè  ci  fà  horrore  la  morte.  Ci 
cótcntiamo  di  foggiacere  a’  dif 
prcgi.tutto  fbfiriam  voIentieri,e 
pur  che  giugail  palato  à gufta r- 
ne  i liquori  fognati  per  dolci, no 
ci  pigliamo  faftidiojfo  prima  rie 
foonoal  labro  fchifofi,edamari. 
Hor  mi  riiparmiadJ  parlarti  più 
chiaramèt  altre  volte  su  taleoe- 
getto^verràno migliori  cógiun- 
ture  di  farlo,*e  (e  nó  prima  à bor 
ftàza  n"intenderai,qùàdo,òprir 
gioniero  di  Cupido  prouèrai  per 
tua  diigrazia  le  fiiecatenejògra- 
uidodi  abiziofipèfieri  fofpirerai 
d eflèr  Gràdcjò  facto  inlàziajbile 
nell  ammaflare  delle  ricchezze, 
tutto  bramerai  ciò,che  vedi.  Io 

E non 


p8  G allorché  ìUfprezjSi  le ge$»i 
non  iprètendo  di  ottener  da  te 
cheò.neirvno,  ò nell’altro  di 
quefti  lacci  no  cada.  RinoVerai 
cento  volte  le  pofcia  mal’oP 
fèf vare  protefte  ; c.qùal  Brada- 
mate  auvertita  dalla  fedele  He- 
liila^non  lafeierai  di  cader  nelle 
frodi  del  figaciflìnio  Atlante . 
Vorrei  folo,  che  raccordcvole 
di  tépo  in  tépo  della  voce,c*hor 
ti  fuonaaffettuofamétealhorec- 
chio  5 foffi  più  iol  lecito  à rauvi- 
fire  gfingannié  Conofecrai  cer-^ 
tamente , le  la  ricerca  di  quefti 
indegni  vàtaggi  fi  puòpar^ó. 
nare  alle  biade, non  fòlo  perche 
lènza  l'opra  d al&ticato  bifolco 
non  nafcono,-  mà  di  piu, perche 
Hanno  elpofte  à continui  rifchi 
di  perderfi.Si  fommergon  nelfr 
acqiie^fon  infracidite  dalle  neb- 
bic,  agitate  da  venti,  abbnigia- 
. i ' te 


Digitized  by  Google 


. Fauola  VllL^  '$5^ 
re  dal  Soie^cdlogni  piccioI  Vèr* 
me  le  rode  . Nulla  vi  è di isì  fot- 
tópofto  à mancarci, come  il  ma- 
tenimcnroloro,  che  ad  ogni 
momento  dà  in  atro  d’andarfe- 
ne.Sbno  tai  colè  in  parte  per  na- 
tura poco  dure  voli, sì  che  /peflb 
i primi  godiméti  fono  gli  eftrc- 
mìjcd  in  parte  troppo  difficili  à 
confervarfi,  per  la  folla  di  chi 
corre  à rapirle, e per  la  debolez- 
za, che  le  foftenra . ■ ' ^ 

Au  verri  acora,cariffimo  mio 
Nipote,  che  quefto  grano  d or- 
zo^per  cui  tante  pene  fi  fòfirono 
nelPacqu^larlo,  c fi  provano 
ti  affanni  nel  poflederlo,  ède- 
ftinato  ad  effer  poi  trito  in  pol- 
vcjnè  può  fer  vitti  di  cibo,  che 
dopo  haver  riceiiuti  cento  ol- 
traggi , e dal  ferro , e dal  maci- 
gno,c dal  fuoco . Impara, che  il 

E 2 pen- 


ICO  G allorché  difprez^  le  geme 
pentimento, e il  dolore  >làrahno 
il  fine  di  ciòcche  ihgiuftamentc 
procurile  che  fe  nóènecelTario 
paflare  per  eflx,  prima  di  giuge- 
rea  tuoi  diletti,  non  fi  può  già 
sfuggire , che  lìpn  s*i  neon  trino 
fiibito,  che  gli  haverai  infelice- 
mente  goduti  - Io  vorrei,  che  i 
generofi  tuoi  penfieri  ti  porcaf 
ftr  più  oltre.,  e che  ti  Icoftaili 
dalla  Plebe  coll  animo, nè  folle- 
rò oggetto  de’  tuoi  Pudori,  i vili 
geriiìogli  delia  Terra  • Se  fi  hà 
da  penare  qua  giù.,„  e le  tutta  là 
noft'ravitaè  yn;  continuo  tra- 
uaglio,fialo  almeno  per  cole  dé- 
gne,nè  fi  vadààmendicare,che 
prcziofillìme  gemme.  La  Virtù, 
e il  Sapere  tirino  ogn  i tua  ftima 
ad  effe,  es’impadrodifcano  de’ 
tuoi  più  ardenti  affetti . Credi- 
mi,che  le  fi  anheJa,  e fi  pena  nel 

Ibr- 


Digitized  by  Googl 


Fauola  Vili.  ibi 
fbrinontare  à si  alte  cime  > nella, 
ftefla  fatica  vi  è del  diletto c 
fon  vn  foaue  refj^iro  i fofpiri , 
che  alle  volte  fi  gettano.Di  qiie- 
fta  forte  almeno  farai  ficuro  d-t 
vn  acquiftbdureuole>egloriofo, 
c vedrai  con  tua  glòria y che  da 
gli  occhi  ancora  mal  fanijfi  ren- 
deranno de*  rifpetti , e li  forme- 
ranno degli  ftupori.  Nulla  po-, 
tra  fiaccartelo,  dalle  braccia  i: 
perche  d*vna  maniera  indiuifi-v 
bàie  fi  vnifoe  con  noi  . Molte, 
volte  mi  verrà  luogo  à parlarti 
dq*  vantaggi , che  dalla  ricerca 
di.  queftc  nobiliffime . gcmm^: 
ponilo  deriuare  . ^ Contentati 
per  bora  d'hauernc  vditi  i no- 
mile fin  da  puerili  tuoi  anni  co- 
mincia ad  hauerli  per.  carL 


’ E I Por- 


Digitized  by  Google 


102 


F O R T V N A. 

E Fanciullo  adHofmentata. 

F ^ VO  L ^ IX. 

FàciuU  chefopito  al  pozZo  in  riua'. 
Ver  ma  de  la  Fortuna  è tolto  a Morte, 
Puolych*afefiejJo  VVuo*più  eh'a  la  Sortn 
L'alta  camion  d'ogmfoiagura  af crina  • 

IO  non  hò  grand  occa- 
fione  di  venire  à fare 

il  difenfore  della  For^- 

runa  5 perche  nè  fono  ricoperro-' 
diperegrini  abbigliameti^nè  mi  ' 
circondano  imméiè  ricchezze,  • 
che  per  Io  più  so  doni  di  quefta  " 
da  tutti  chiamata  iftabile  Dona.  - 
Non  lafoio  però  d auuiforti,chV  • 
ella  veramente  non  è cieca, 
mànoilofiamo  5 nel  valerci  fi- 
niftramcnre  di  ciòcche  ne  com- 
parte, Ella  non  è incoftanfCj  mà 
noi  la  facciamo  col  mancarle  di 
quegli  aiuti , che  potrebbono 

fcr- 
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, Fmola  ìX.  s » ip^ 
fermarle !il  piede,  ^ cd  arreftarle. 
il  vok>  ;•  Sarebbe  maggior  van- 
raggio  il  douer  querelarfi  del 
Cie]Q>ed  acculare  la  Sorte^quà-. 
domai  corrilpondono alle  no- 
ftre  brame  ilùceflì.Si  coprirehr 
bono  di  qualche  velo  i noftri 
errori,  e minore  vergogna  rifui- 
terebbe  dalle  colpe  del  Calò , 
che  dalle  noilre  • lohaureidi 
bilògno,chc  la  Fortuna  paflafle 
certamente  frà  noi  per  arbitra 
di  ciò  , che quà giù naccade  , 
perche  tu  à me  non  imputafli 
il  nom  vedermi  à più  alti  gradi 
(àlito  • : 

Ciònon  oftante,làppi,òmio 
Nipote, che  per  lopiùnafcono, 
ò aa  fiacchezza, ò da  trafeu  rag- 
gine] nciftri  mali  , c chc  rad- 
dormmHisùl  orlo  delle  cadu^ 
te>cagióoa  k ninièjchevedi*Na 
< : (1 
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1 04  Fortuna , e Fanciulla 
fi  {gridi  il  Fato , nè  fi  volgano-Ie 
querelle  alte  sfere  ^ perche  qui 
frà  noi  fi  cangiano  grinflufii,  c 
dalla  noftra  condotta  leiTere , ò 
buoni^ò  reine  riceucno.Andia*^ 
mo  à gli  auanzamenti  per  vìe 
oblique , e torte , c però  nòli  è 
dadolerfi  Ce  di  rado  il  meditato 
fcopo  fi  tocchi.  La  virtù,  lappli- 
cazione,la  faticale  lo  iludio,che 
fono  i veri  auttori  dVna  perma- 
nete Fortuna  fi  lalcian  à dietro  , 
e fi  corre  à cercarne  in  lèno  all*- 
ignoranza, e alla  frode  . Quin- 
di è,  che  mafelperti  in  godere  J 
come  prima  mal*  iftradati  per 
giungere,  non  afferriamo  que- 
fta  volubil  Donna  pe’l  crine  s nè 
s adoprano  la  moderazione , ed 
elàttezza,  che  àfarcela  inlepara. 
bile  compagna  varrebbono  . 
Non  fc  nc’và  ella;è  cacciata, e di 

tut- 
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tutte  le  fué  variabili  vicende 
noi  foli  fiam,  rei.  Perpo^o,che 
riùólga  men  amoreupleiJ  guar- 
do, atterriti , e vacillanti ^eidià-^ 
mo  alla  fuga , lènza  alpettar  con 
piè  fermo  quai  finiflri  fiic- 
celsi  minacci  5 lènza  torcer  le 
vele  al  vento^che  fpira  cótrario, 
e preferuare  dalfimminéte  nau- 
fragio quel  legno  , che  di  là  à 
poco  da’Zefirì  più  foaui  al  delti- 
nato  porto  fi  condurcbbe.  Se 
apparilce  fololombra  di  qual- 
che lognata  Iciagura^noi  co  no- 
ftri  timori  la  renaiamo  vera , e 
pelante , perche  quando  fi  dou- 
rebbe  penlàre  a’modi di  Ichifa- 
re  3 ò d alJegerire  il  colpo , per- 
pian'canza  di  vaierete  di  Icnnó , 
cedèdo  farmi  j tutti  reftiamo  in 
preda  alfinimico , che  ne  incal- 
zasse volge  la  Sorte  in  altra  par^ 

E 5 te 


Ic5  Fortunal  e Fanciullo 
te  ilièmbiante , forfe  per  diuen 
fi) damino  à maggiori  vantaggi 
ci  chiama , e quelli , che  paiona 
filcgni^lònoamorofiffimi  inuiri. 
Quàte  volcefi  fon  relè  fortunate 
le  sfortune , ed  vna  sferzata^aii' 
che  acerba  5 foegliando  dal  fon- 
no,à  grandi  affari  n*hà  fpmti?Gli 
aprirono  felice  entrata  alle 
Corti j le  prigionie  fèruirono  di 
grado  per  arriuare  ài  Troni  ,*  i 
veleni  diedero  la  vita,  eia  per- 
dita de  gli  haueri  hà  portato  à 
procacciare , ed  à trouar  le  rie- 
chezze.Non  fi  può  quafi  arriua- 
re à inalzamento  nobile,  eglo* 
riofo  , fcnza  vederli  prima  ol- 
traggiato, e depreffo . 

Tocca  à noi  di  riguardare^ 
con  volto  feréno  i mali  ed  edere 
r nella  maggior  incofknza  delle 
cole  , con  vn  forte  vigore  co- 

ftan- 
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fìanti . Se  noi  non  ci  mutiamo, 
nulla  quafi  può  mutarfi  del  no- 
ftro.  Si  varieranno, Q mio  Nipo- 
te 5 all  elcmpio  dd  variar- 
fìyi  fuccelfi.Sc  con  la  difcretez- 
zn^e col fiidare ncllopra ten  vai 
à fàlirc, mal  pretendi, che  , laL 
terigia,ed  il  rilpofo  ti  có(èruino 
in  alto.  Se  aprifti  cent  occhi  per 
indagare  quali  aiuti  fi  coaue- 
niuano, mentre  nel  conleguime- 
to  di  ciò  , che  bramafti  li  chiu- 
di , rimarrai  fenza  foccorfo  fu’l 
più  difficile  de'  tuoi  affari.  Se  ìc 
prolperità  ti  fono  cagione  di  fa- 
, ftoife  fono  apportatori  di  nuoua 
ambizione  gli  acquifti,  vanno  à 
gran  rifico  di  cangiarli  , e di 
perderli.  La  fouuerchia  impa- 
zienza del  farli  grande, ci  tiraà 
. dietro  dal  diiienirlo , perche  fi 
tentano  modi  non  confiderati,e 
^ E 6 non 


ro8  Fortuna^  è Fanciullo 
non' ficurije  con  impeto  fi  muo-  * 
ue  il  'piede  iènza  ofierua^e  gFin- 
ciampiìTutCQ  ciòcche  t^ìene  alla 
mente ^ùie  lperànze  del  bene,' 
cheficérca  'j  cipkce  ; edipiù  • 
fcopcrti  periglijed  i più  dirupati 
j^ecipizi  fi  paffano,  come  agè-* 
iiol  fenticrè.  'i'  • « v ’ - 

4 k \ 

’ - II  mal  c, mio  Nipóte, che  noni 
fi  riccorrb^pér  gualche  aiuto; 
alla  Fortuna , mà  pretendiamo, 
cheiòpra  il  filo  dorfo  intiéra-' 
mente  ne  porti  j'è&sftanca  net 
viaggiò  in  vna  ' brcuè  -fermata; 
sarrefta  , è rampognata  còme^ 
crudele  , come' volubile,  Vnifei-r' 
all  altrui  opra  la  tua  5 fatica,  ed* 
ellati  dia  la  mano i portati  con^ 
ogni  sforzo  à meritare  il  cornac 
do  , e lottenerlo  non  ti  tocchi  ^ 
fcnz  efla.  Nori  è,  come  la  vanno 
Igridaiido  quelli,  che  mafcom- 
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F amia  %VIL  Ìo^ 
pcnfàtì  fi  veggiono , sì  fiera  ini-, 
mica  de  gli  huomini  forti,*  sì  có- 
traria  alle  magnanime  itnpre&r 
poche  volte  ha  impedito  chc^ 
non  trionfi  vn  fbmmo  valore'^ 
che  vn*eccelfà  virtiide  non  fia 
cintadi  corone:  e quello,e  que- 
lla fono  troppo  rari , per  haiier 
badante  argomento  à lamentar- 
fi  di  non  filire  al  conunda^  Se 
pretendi,  che  mentre  agiatame- 
te,e^uafi  non  curante,ti  dormi, 
venga  la  Fortuna  à votare  fòpra 
il  tuo  capo  i fijoi  doni , alpet- 
terrai  lungamete,  nè  làrànofLie- 
gliati  i tuoi  fonrii  dalloftrepito 
di  chi  corra  per  inchinarti  '-  A 
tal  prezzo  troppo  facile  a ster- 
fàrfi,iàrébbcpoco  gratoil  com-^ 
prarermaggròri  diletti.Txiftet . 
favedrai  fe  alcun  piacere  ti  farà 
caro, quando,  ò le  difficulià,ò  i 

pav^v 
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JIO  F^ortuna^e Fanciullo 
pericoli  non  s’vniicano  per  có<-, 
dirlo.  Le  colè  offerte  lì  dimi. 
nuilcono  di  pregio  nel  presécar- 
ft:  e la  fatica  delle  noilre  inani 
e Io  fiancaruifi  del  noflro  brac- 
cio le  rédono  più  care  nel  giun- 
gère.Procura,ie  puoijd’eflère  tu 
ilFatoditefteffo  j nèchaltrp 
Pianeta  concorra  più  chiarame, 
te  a renderti  vantaggiolè  oc- 
chiate della  propria  fofferenza, 
c della  propria  fermezza  . Van- 
ne_ri  foluto  al  trono  della  Virtù, 
e lotto  i lùoi  piedi  trouefai  la 
Fortuna  5 ò defiderofi  di  farti 
Grande, ò impotente  di  ritirarti 
dallefferlo  . Se  per  tal  camino 
giungi  àtrouarla,  non  farà  piu 
incollante,  e volubile-  Si  vedra- 
no  con  cento  nodi  legate  le  lìie 
chi^eiela  ruota  pria  tutta  mo. 
to,  tara  da  duro  ferro  arredata, 
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Nói  cediamo  difouuerchioal 
Cafo,  ed  arbitro  lo  lafciamo  con 
le  noftre  negligenze  d’vnagra^i 
parte  del  nofìro  viuere.  (^^arì- 
do  cu  pur  voglia  a/pertare  da 
quefto  Nume  lenza  Diuinità  i 
tuoi  migliori  fucceffi^uon  ti  eP 
porre  sì  facilmencejCome  il  Fan^ 
ciullo  d’ElbpOjà  ciòcche  di  fini- 
Proti  può  accadere.  Difenditi 
conqualchecautela  da’liioifde- 
gni  y fe  non  hai  ilcoraggiodi 
lìrapparneàviua  forzagli  aflet- 
ti Confiderà,  penfi  5 cpreuedi. 
Non  ti  abbandonar  volentieri  à 
ciò, in  che  egli  hàpiù  di  potere. 
Non  viuere  à chiufi  occhi , e 
mentre  noi  fiamo  quilcmpresu 
l orlo  delle  cadute, non  le  facili- 
tar co* tuoi  Ibnni . Non  alpetta- 
ic  le  difeft  dalla  Fortuna  , par- 
che quando  anche  le  (òrtifiedi 

vcftn- 


1 1 2 Fortunale  Fanti tdlo 
eientórti  dal  perire,  non  ti  léne- 
là  il  difonore  d^flèrti  e(pofto‘ 
ÌGÌoccamente  à*{iioi  rifchi.  Non; 
iiviuada  Ipenfierato  inmezoà' 
tanti  mali  , che  minacciano. 
Noi  fiamo  vna  Rocca  circon- 
data da  innumerabili  inimici  • 
Con  indefefla  diligenza  fi  ftia 
à cuflodirla.  Con  folpetto  fi  mi- 
ri tutto  ciò , che  fi  icuopre,  tut- 
to ciò,  che  Icntrata  richiede.Io 
non  voglio  ingannarti  ; il  no- 
ftro  viuerc  è penofo^e  per  lopiù 
traffitto  d’aipriffime  punture, 
màdi  quanto  naccreiciam  noi 
^■^[fr^afianni-eol  correre  cicca- 
ifiente,{e  non  à cercarli, à incon- 
trarli? Quanti  ripari  vi  fono  per 
vna  buona  difeià , e niun  conto 
ne  facciamo?  Non  è colpa  del 
malageuol  camino,  fé  trabocca, 
chi  à pupille  forratepafleggia. 
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F arnia  IX,  ii$ 
E offerta  la  mano  per  condurci 
fi  odono  le  ftridàdichidel  pe. 
rigliofo  fentiero  n auuifa,e  pure 
fenza  ammetter  configlio,  fenza 
curarfidaita  , fi  corre  auantì. 
Tu  , ò mio  Nipote,  afcoltadi. 
buon  animo  chi  ti  parla,e  fiegui^ 
prontamente  chi  viene  à gui- 
darti . Come  che  fempre  su  la 
vicinanza  d’vn  eftrema  ruina  fi 
niuoue  il  piede,non  lafciare,che 
il  Tonno  della  trafeuraggine,  è 
deingnoranza  ti  chiuda  le  luci, 
perche  la  Sorte  rare  volte  s*in- 
tereffa  nelle  noftre  ficure^^e  à 
fegno  di  volare  à fiiegliarci  j à 
difenderci  « 


^14 


leone. 

Aflno  c Volpe  - 
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IVttoilmiointento  , ò 
^ I caro  Nipote,  non  è al- 
tro,  che  di  vederti  iii- 

fìruttoaJl'altrui  ipeic,  eprocac» 
darti  su  cafi  infcjjccnjcnte  {s<^ 
guiti,  le  auverfutczzcpcrisfiie- 
gired'eller’infeliee.  Eccoti  ciò-, 

che  pretendono  di  guadagnar 
tecolemie  aflcttuo/e  premure? 
il  farsi , che  tu  non  attenda  dal 
proprio  male  i precetti  delvi- 
uere  . Troppo  è però  difficile 
riufcire  nel  miodilègno:  anche  -■ 
• ' : " do-  ' 


• F-amia  X,  • l i 5 ‘ 
dopo  le  sferzate,  che  ben  pc fin  - 
ti ci  feriron  liildoifo  , .non  co  • 
nofeiamo  di  haver  «ìal*<>pratOje 
nuouaméce  fi  correrebbe  à mcl 
defimi  sbagli,  fi  fi  prefintaflero  < 
di  Wouo  le  niedefime  occafic- - 


ni  per  commetterli . compa- 
gnoquafi  indiuilibite  delfh'uo- 
mol  errore  . Nacque  al  noftro 
nafcere^viuc  col  noftfò  viual^c^ 
fempre  paflèggia  frà  noi 
d ’vu  tal  modo « chd  ie 
lontananza  , e che  àparcè  deìr-' 
humana  gradezza  fi  conti  il  pó-* 
ter  fallire  .■  Di  cent  aftri  pefi2;li: 
fiamo  acciirati  inina  icìì-Sbiii^H^ 
diamo  dilchiuarli , òdi 
li . Si  corre  allaiufo  di  chi  e vi- 
cino, e le  piùficureaififtéze'àn-* 
che  di  lontano  fi  cercano  . Per 
gl'ingarini , che  tutta  la  vita 
ft  ra  icori  volgono , che  ^ 

ftr- 


1 1 ^ Leone^  Afina^  e Volpe 
ftr’eflere  cacciano  in  difordine^ 
non  vi  è applicazione , nè  cura  • 

Si  ricLilà  d’accettare  gli  ftranic- 
li  fòccorfi , eie fteflc noftre for-  | 
ze  , e<i  ogni  noftrà  poflànza  fi 
rinuncianoal  Calò:.  A’tanti  ,.c’- 
hannoviuuto  non  fi  chiede  co- 
me meglio  fi  viua  a e datanti, 
che  pur  fiammettono  per  perir 
ti  ncK  arte  , pare  che  fia  vergo- 
gna Talpettar  de  raccordi . > • Ini  1 
ogni  meftiere  il  figlio  afcolta  le; 
informazioni  del  Padre.Inogni 
dottrina  Io  fcolaro  ftà  attento  à. 
gli  auvifi  di  chi  grinfcgnà.  Solo* 
nel  viuerè  ,doue  habbiamo  più 
difficile  il  cpnpfcere  ,,  e più  ne-- 
cellario  il  fàpere,fonnotiflìme,  e 
troppo  fcandalole  le  negligen  - 
2:e.  . . 

Deh, mio  Nipote , fin  d'hpra  • 
cotnincia  ad  . vdir  volentieri 

chi 
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chi  pària",  ad  oflerLiare  attenta- 
mentechiti  vàauanti,  e quan- 
do non  fai  à qual  parte  riuplger- 
le,  ritorci -le  tue  pupiller^inte 
fteflbjC  fianc;  almeno  le  tue  pic- 
ciole  cole  inlegnamento  alle 
grandi  V primi  errori  fian  ri- 
paro à’  fecondi,  e mentre  il  tuo 
mancare  à qualche  douerenon 
può  coftarti , chevn  amoreuole 
rimproue  ro,vna  leggiera  guan- 
ciata,ti  pórti  aimcrio  airimpara- 
re  di  mancar  poche  volte,  eie 
non  altro , à non  cadere  nelle 
già  fatte  cadute  . . La  migliore 
(cuoia  farebbe  fandare  inda- 
gando ciò, che  ad  altri  riefca:^  e 
5Ù  gl  i efiti  funcfti,  che  alla  gior- 
latafi  mirano  j sù  le  r.uineJi 
ranti  5 c*hauetido  poco  itnpara- 
o y potrebbero  infègnar  però 
oojroj  formarne  le  malfime  più 

v.in- 


1 1 3 Leone\  Afino^  e Volpe  i 

yantaggiofe  , c gliaflìòmi  piu 
certi . Mira  ciòcche  arriva  à me  i 
faggij  rifletticoxnc.fi  códucano 
con.cautela  i più  accorri,  e prò-  ' 
cura  velie  fiano  tuoammacftra- 
mento  le  auvertéze,chc  pflcrvi. 
-$0 1 tfcinpio  non  ’.ti  ,rnu(|)ve  à fe- 
guirlo , in  vano  fi'addun'ano  ra* 
gioni  per  inuitarti  adefleY  con 
lai,  perche  hàiio  maggior.forza 
per  iftradarc  in  qualche  camino  i 
Je. veftigia  calpefiate  .da  chi  pre- 
corre , che  gli  argomenti  recati 
in  campò  da  chi  n eforta . 

Il  Leone  defiderbfolèmpre  di 
nuovi  acqùifti,  chiama  ad  eflcr 
ieco  cacciando  pe*  bofchijC  J*A^ 
fino, e jà  Volpe.  Radunata  gran  , 
mafia  di  preda  vgenerplàméte  fi 
dichiara  di  volere  v eh  ogni  y no 
he  goda, edtjrdina, che  fè  ne  faq 
eia  il  comparto  Sono  cortefi  le  , 

.of-  I 
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oBÈrtc,  mànoa  è ? 

to  chi  accettale  tutte  Idaaàniere  " | 

di  generoib  pro^diaientQ^  non  1 

li  hanno  da  ferì  vere  à partite  di 
jncrcantile  contratto.  L’Afino 
però  tefo  temerario  da  sì  ma-  , 

gnanimc  parole  , perche  dòr- 
dinario  labbaìlamentp  de* 
Orandi  ^ h la  ruina  dichi  li  fa 
vgualc  5 non  confiderate  le  con*  ^ 
veniente  ^ (cioccamcntc  il  tutto  i 

in  tré  porzioni  non  differiti 
divide.  IlRède'fanjtimal fòt  ' 

ferendo  Tinfolcnza  di  competi-'  ■' 

tore  sì  vile>e  rugge,  e fr^e^ed 
afpra  vendita  la  di  repeqteib^ 
prail  poco  (èniàto  vai&ilo  • La  I 

Volpe  5 che  già  hai  conolciutai 
per  molto  làgaccj  che  ne*  pro- 
pri) fuppoRi  singanna  rado^ 
che  d*pgni  auvedutezza  è la  piùr 
fina  maeftra  j fi  rallegra d*hauer 

lafcia- 
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fio  LeoVe^Afno^é  Volpi] 
lanciato  ad  a itti  i(  difficile  1^ 
piega(  perche  nóè  da  vile  qual- 
che volta  nelle  malageuoli 
gìiìnture  il  cedere  à più  arden- 
ti) piceiolaparte  per  fe  ritiene^ 
e del  rirnanente  lalcia  Signore 
'.colui , c hà  le  forze  di  vfirpanS 
tutto,  fe  vuole . ' 

• Hai -già  lèntkodolermi  della 
violcza  de’Gràd^  come  fia  po- 
co Scuro  il  venire  ad  alcu  patto 
c6  e6i,mà  in  quello  calè.fù  gin- 
fio  rifentiméto  la  rilbluzione  di 
punire;  e l’ Alino,  à dirla,  della 
iùa  imtnoderata  anabizione  do-' 
uea  riportarenó  men  Icuero  ca- 
fiigo  ; Kón  S può  hauer  pieti 
dc!lùoi  mali , perche  gli  hà  cer- 
cati , e volfiiti . Ben  doUeua 
contentarli  d’andar  diftinto.da 
ehi  è tanto  maggiore  di  lui  , 
e non  pretendere  di  ditiiderc 

in 
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U in  pari  mifura  eoi  più  feroce 
ja!*  de  gli  animali  la  preda  ^ .£’  d a 
cJ  ingiufto  il  ; ;no.ti  rjcpflQieere ^ Je 
eii-  conuenienze,  & è da  ineiuikil. 
(iCf  pretendere  di  non  riinanere  in- 
ore ieripre  pe’  vataggi,  vicino  à eh  i 
ani  difaciche  tiftàajfopra  , e. di 
inerito.  Ogni  tuo^sfotwii  pon* 
;lli  .ga  nel  giungere  à gareggiare 
po-  jdi  Virtù , ed  all!hora  non  (ar  ai 
tto  ;biafimato  nel  conueniente  di 
jiii-  riGompenfc.  Cedali  prontame- 
;i  ite.àciafcunoàproporzionedel 
dii  - $K)  grado  5 ed  in  queftoriceua 
da  te  honore  la  canizie.jin  quel- 
a lo  rilèupta  applaufi,  il  4perc  v 
. Chi  nella  Republica  eirercicai 
ef*  primi  vffici  , ritiri  i primi  pfli^ 
;iia  qui^echiflàfiidado  pcriocòr 
da  ,mun  bene,  non  reftià  dietro  cé 
j j quelli  che  fi  giacciono  vilmct*| 
«re  ncllozio.  Moftrati  largo  don  i- 
■ F to- 
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tore  di  ciò, che  deui^  e con  libe- 
rale mifiira  giudica  delle  prero- 
gatiue  de  gli  altri.  Non  ti  crede 
vguaIeadalcuno,{è  di  gran  lun- 
ga non  l auuanzì , e le  maggiori 
difterenzc  ancora  non  fi  ponga- 
no à conto  • Sarai  fiiperioreà 
molti  , (e  non  combatterai  per 
apparir! o , vincedoG  nella  guer- 
ra della  (lima,  e del  rilpetto  col 
ritirarfi,  e col  cederei  Non  ti  fia 
à vergogna  il  precorrere  nelle 
dimofirazioni  di  cortelè  ìpìù 
baffi.  Qi^anto  Icmbra,  cheti 
accommuni  , tanto  ti  slontani 
dal  vulgo  5 ed  è accrefcimcnto 
di  pregi  il  non  moftrar  di  cu- 
rarli. La  fèmenza  dcirhonore,è 
rhonore  , Non  fi  raccoglie,  (e 
non  fi  gettai  e farebbe  marintc- 
fb  accufàrc  d’infecondo  il  ter- 
renno  , fe  prima  non  fi  è fatto 

ca- 
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<^àderli  (opra  ili  larga  piòggia  h 
méflè.L*alticro  Jòè  (èmpre  à filò 
•danno . Lena  à le  fteflb  ciò,  che 
no  eccede  à gl  altri/e  nella  lèàr- 
fèzza  dVlare.amoreuoIi  trattile 
.condannato  i icarlàmente  ri- 
scuoterli. Paghili  alla  Virtù  il 
e ceflkr io  . tributo  di  riucrentc 
cbnofeimento  . Concedali  alla 
fortuna  j xhe  dopo  hauere 
ci  rcondati  di  falci  é ricoper- 
.ti  di  Porpore  i iiioi  cari , ritiri- 
no da  chi  glmcontra  profon- 
di rilpcttji  mà  quando,^nèPvna, 
.nè  Tairra  ti  dimandino  dirice- 
,ucrne , continua  dielcrcitarnè 
àmpiamente'  per  tua  naturale 
larghezza,  nè  ri  fiaà  pelòrel- 
' lèr  gencrolbinciò  , chelpar- 
' gendofi  à tuo  beneficio  ritor- 
^ Ua  . Riufeì  troppo  funefto  à 
^ quefi'in capace , e ftordito  ani- 

F 2 ma- 
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male  il  no  cofiaerarfi  tato  infe- 
riore al  filo  Rè,  c bè  fi  può  dire, 
che  procuraflè  da  fe  i fuoi  dàni, 
e voleflè  le  proprie  diigrarie  - 
Diuenta,ò  mio  Nipote, Sag- 
gio,aire£èmpio  di  tanti, che  no 
fono,e  che  pagano  à gran  coilo 
loro  il  non  efièrlo  • Oflèrua  i 
minuti  ^ ed  i più  rilcuanti  fiic- 
ceifijle  lontane,  e le  yicinc  oc- 
correnze,e fiati  minerà  di  nuo- 
ui  precetti  tutto,  che  vedi . Ri- 
fletti sù  peffìmi  euentijed  inda- 
gane le  cagioni . Portati  auan- 
ci  à icoprire  la  forgente  , dalla 
quale  ì mali  deriuano,  e corri  à 
riparare  i principi;.. . Vn  efamc 
accurato  ài  te  fteflb  potrà  fiie- 
larti  nella  fila  vera  origine  la 
piaga,  e più  facili  additarti  i ri- 
medi, Riuolgi  lo  Iguardo  all’e- 
tà paflàtc,e  da  gli  huomini,  che 


Famla  Xn  ' rly 
' in  eflà  furon  famoff,  piglia  nor- 
ma di  diirenirlo  . Vedrai,  per 
poco  che  la  Ragione  le  tue 
pupille  rifchiari  non  nafcer 
mai  , chc!  da  vna  cieca  paf- 
fione  i nóftri  lacrimeuoli  ac- 
cidenti e tutte  le  più  tragiche 
fbfTercnze  deriuarfi  da  tentati- 
ui,  ò tcmerarij,  ò ingiufti  . Se 
fi  frenafler  gli  arbitri;,fi  porreb- 
be freno  alle  infolenze  della 
Sorte,  c quando  pure  inimica 
cftinataaf&fifce  , mentre  non 
acquiftaflè  forza  da  noi,  ireb- 
bero Icggierr,  benché  morta- 
li i fuoi  colpi  . I troppo  denfi 
rapori  , cne  dalla  terra  (ipar- 
tonó , fonocagionc , che  dalle 
gragnuole  è pcrcoflà  , che  vie- 
ne inondata  aa’  nembi.  Non  ci 
turberebbe  con  tanto  fconuol- 
'gimeni’o  il  dilaftro  le  il  vederlo 

F 5 na- 
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nato  per  npftra  colpa  le  inquie- 
tudini non  accreicefle . 

Deh  mira , ò mio  Nipote 
ti  prego  5 ,quale  ftrada  tìabbian 
tenuta  quelli  ^ che  noi  chiamìa* 
mo  Eroi , e tii  sù  le  loro  vcftù 
già  incaminati.  Quel  Valore,- 
che  gli  hà  portati  al  comando 
de*  Popoli , ,lia  ridea  del  tuo 
valore . Quel  Sapere , che  gli 
hà  {blleuàtiairammirazione  de 
gli  huomini  , ti  porti  à bra- 
mar di  fìperc  • Ifà , <che  fiano 
tue  Parti  di 

jl  non  temercy  rinfrapren^cpc  ì 
e benché  fia  ahgufto  il  Tea- 
tro , fopra  cui  lèi  eh  iamato  ad 
operare,  non penlar  però  me- 
no à rendere  illuftri  i tuoi  fat- 
ti . Schiua  gli  /cogli  iàmo/ì  per 
gli  altrui  naufragi . Ooue  nuo- 
tano ancora  difperH  i legni  > 

Jion 
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non  tralcorrcr  coltuo.  Pptret 
più  lungamente  tenérti  , e fa- 
rebbe opportuna  la  tua  dimora, 
mà  tu  fci  impaziente  di  veder 
nuovi  oggettùeperò  flpafli  al- 
Pvdir  niìoùi  Maértrf .. 
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Ecco  da  le  fue  Penne  al  fin  punita 

Languir  CoteiiChe  neguerniilifìrdi: 
Ecco  la  piaga  fuaxh* al  Mondo  addita» 
Come  fabbri  a noi  fiam  de*  propri  mali. 

Oh  sò  le  potrai  lenza 
timore  eflèr  meco  , ò 
mio  Nipote , à vede- 
re rAqirila  Regina  de  gli  Vccel. 
li  5 miniftra  di  Gioue,  porta- 
trice de’^fulminr,  che  traffittà 
fi  muore  y gettando  da  larghi^ 
fima  ferita  à torrenti  il  làngue .. 
Stride  ^ e fi  cruccia  r e tu  forfè 
fiiggirar  allo  ftrepito , nè  haurai 
il  corraggiodi  fentire  diftinta- 
mente  le  fue  querele  ? Non  fi 
duole  dellacerba,  ed  inalpetta- 

ta 
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ra  fua  morte , che  ben  confefTa 
feftcfTa  , anche  fràtantc  prero- 
gatiuc , foggetta  à perire . Si 
potrebbe  lagnare , che  il  liio  ra- 
pidiffimo  V0I05C0I  quale  trapa£ 
fa  le  sfere  ^ c giunge  à fermarfi 
fra  Numi  , non  Thauefle  tratta 
affai  lungi  dall-offelè  terrene  5 
itià  più  afpra  cagione  di  cofdo^ 
gliela  tormenta.  Vede,  che  le 
fue  ali  hanno  proueduto  di  pen- 
ne lo  ftrale,  che  douea  fcocear- 
fi  à Iquarciarle  il  fianco-.  Si  co- 
nofce  fatta  lo  ftromento  della 
fila  morte  , la  promotrice  de’ 
propri;  mali , ed  inconfolabile 
freme  di  concorrere  in  sr fune- 
fio  iiK)do  alle  ruinc,che  foffrc. 

Quefti  sì  ragioneuoli  lameni- 
ti  non.fi  fanno  da  noi , perche 
mal  conolciamo  Torigine  delle 
noftre  fciagure  ic  attento  fi 

F 5 voi- 
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volgeflè  lo  {guardo  3 ftupiremò 
in  rauuifàrle  figlie  de ’noftri  af- 
fetti, anzi  compagne  indiuifibi. 
li  delle  noftrc  voglie.  Haureino 
horrore , mirando  aprir/1  il  {éno 
dalle  noftri  manije  che  ogni  no- 
ftra  piaga  fia  colpo  di  qi^el  fer- 
ro, che  noi  ftcffi  portiamo  à ca- 
co. Ingiuflelòno  le  voci,  che  al- 
ziamo contro  il  Fato, e vaname- 
te  fi  chiamano  inftabile  la  For- 
tuna,cieco  il  Caio,  {orde  le  Stel- 
le , inimico  il  Cielo , iè  noi  fia, 
mogrinftabili  amatori  delgiu- 
fio  ,i  ciechi conolcitori  del  ve- 
ro, lordi  nellalcoltar,  chic'in- 
uita  al  più  retto  camino  , ini- 
mici dichiarati  d ogni  noftra 
bene.  Tu  poco  fàggio  ancora 
cfl:imator  delle  colè  ^accorgi 
però  à baldanza  3 che  quando  le 
mani  deiramoreuol  tua  Madre 

feen- 
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Icendono  leggiermente  à pu- 
lirti, ella  fcarica  contro  fua  vo- 
glia i colpi,  e tu  folo  fi  può  dire  y 
che  fei  la  piu  certa  cagione  de - 
tuoi  di/àftri.  Noifiamoneiletà 
aiianzata  men  fàggi  di  te  i e tu 
ftelTo,  Dio  voglia , che  lafci  con 
la  fanciullezza  d eflèr  fanciullo. 
Ogni  giorno  nuoui  tormentici 
affligono,-  la  noftra  vita  non  è , 
che  vn  cótinuo  tragico  auueni. 
mento, e noi  infenfàti,non  ricer- 
chiamo da  douero,óae  ogni  no. 
ftramifèriaderiui,  equel,ch*è 
peggio  nel  vede  ila  paflèggiare 
frà  noi  ancora,  la  giudichiamo 
flranieraje  ci  par  pure,che  di  ló- 
tano  fèn  venga , quando  fot:oi 
noftri  occhi  fi  nafce,funtftopar, 
rodel  noftroicno.  Nulla  vi  è, 
che  fi  proui  più  frequentemen- 
te di  quefto,  e che  più  difficile 
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riefcaàpeì-fuaderfi,  portandpd 
alla  cecità  h chiarezza  dèi 
fatto  5 edallarrafcuragginer, 
ciiidénzade'fiicceflì.  Freme  fol  " 
lido  colui,  che  vede  dilperfi  ftà  ' 
Fóndetutti  i propri]  haueri,  la  i 
fila  nane  iiifrànta  , & flefibà 
gran  pena  del  naufragio  vfcito'  3 ' i 
piange,che  vn  puntofololefà-  ' 
tiche  dì  tant’anni  hà  rubbate  , ^ 
e gli  par  pure, che  quefta  fia  vn=- 
ingiuftizia  de*  Venti  , vn’em- 
pia  tirannia  dell’Oceano;  Dbu- 
rebbe  più  torto  chiamar  sè  for- 
fènnato,  che  con  picciol  legno 
osò  portarfi  tant’oltre , che  con  ^ 
fracidevele  chiamò  à battàglia  * 
gli  Elementi’  , che  non  temè  , 
l’incontro  di  duriffimi  Itogli  , 
e che  pretele  trouar  ficuro  ca^ 
mino , oue  tiitto'è  perigli,  Ccn^ 

to  volte  fi  rife  delle  tcmpeflc  1 

, - - ^ ^ 

ma 
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mà  in  fine  fù  coftretto  à bagnar, 
le  di  pianto  5 e fe  non  fofle  if 
Mare fordo allaltrui vociV  ben 
fàprcbbe  ri/pondere  à quelle  y 
che  contro  di  lui  5 rinfeliceper 
propria  colpa  5 và  leminando  . 

Si  chiama  iniqua  Ja  Fortuna  , 
perche  non  èi  dilpenlà  Gran- 
dezze 5 e noi  non  curilo  me- 
ritarle ; fi  accula  per  incoftame^ 
quando  ci  fà  fccnder  dal  1 ro- 
llo, c noi  crprepariamo  le  cadu- 
te . Come  cieca  fi  oltraggia  , 
quali  non  ci  veda  nel  compar- 
to delle  ricchezze  , c noi  ri- 
maniamo confufifrà’l  Popolo  , 
lenza  attirrarne  con  qualche 
cola  di  lègualato  lo  (guardo  • ^ 

Si  defidcra  ciò  , che  di  ninna 
maniera  ci  appartiene , e poi  ci 
fon  noiofe  le  negatiue  . Si 
ambilce  ciòcche  troppo  è lonta. 

no 
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no  dà  noi  , e ci  è duro  il  non 
giungerui . Si  muouono  à vn 
punto:  ìolo  cento  diuerfe  vo- 
glie , e ci  crepa  il  cuore  le  tutte 
non  fono  eiaudite . Diuengono 
infedeli  gliamici  5 perche  noi  i 
non  gli  am  baio.  Licenziola  li 
là  la  moglie  , perche  è pjfFela 
da  noi  : mal  coftumati  riman- 
gono i figli  , perche  noi  fiamo 
peffima  guida  decloro  viaggi  . ] 

Nella,  patria  con  poco  applau.  ' 
fo  fi  viue  5 .perche  con  poca  vir. 
tù  . Fuori  d’dfa  tutto  ci  pare 
Frano,  e ci  riefoe  difficile,  per-  - 
che  non  lappiamo  accommo- 
darci  à piegare  di  alcuna  ma- 
niera il  coilo.  Non  è sì  intrica- 
to il  Jaberinro  deila  noftra  vi- 
ta j noi  non  ne  lludiamo  le  vfci. 
te 3 nè  la  fob  pena  ci  contentia- 
mo d'hauerdi  richiederne  da 

chi 
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chi  fcn  viene  con  noi , ò d Vdir- 
ne  5 chi  Thà  paflàta  , Ogni  in- 
toppo,  che  s incontri,  è difetto 
.delle  npftrc  piante, che  van  cer- 
cando i dirupi, non  il  icntiero. 

Sappi,  ò mio  Nipote  , e ti 
fia  ciò  vn'inuariabii  (Iippoffo, 
ichogni  tuo  bene  dipende  da 
te,  e che  al  pari  dcirAquiIa,di 
Cui  forfè  ti  duole  , non  puoi  ef 
fcr  ferito  da  dardo  alcuno  , fc 
prinia  tu  non  gli  prètti  le  penne* 
Non  ricercar  Tinquietudinc, 
nè  verrà  ella  à trouarti  j e fe  pa- 
rerà qualche  volta , chesauui- 
cini,  non  faranno,  che  ben  leg- 
gieri i fuor  colpi.  Slonranati, 
quanto  è pollìbile  dal  bramare, 
madimeciò  , che  con  tutte  le 
tue  forze  non  lèi  in  iffato  di 
ottenere,  e leuerai  vn  gran  cam^ 
po  d offenderti  alla  Fortiina  ; 

Cor- 
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Corri  animofo  à procurarti 
quanti  vantaggi  proucgonodal 
fipere,  ò dalla  moderazione  del 
tuo  animo,  nè  mailia^hc  ti  ac- 
cada il  douer  perderli.  Non  la- 
fciare,  eh  ogni  girata  d’occhia 
nucui  defiderìj  producalo  (iano 
d aumentar  le  ricchezze  5 àdi 
riportar  de  gli  honorijè  di  pro- 
cacciarti ( come  fràgli  ozi)  dei- 
la  Patria  è più  vfàto  ) illegittimi 
afi'ctti  . Di  qiiefta  maniera  tù. 
fleflb  preparerefti  le  armi , che 
poi  ti  farebbonofieriffi  ma  guer- 
ra ed  in  vano  ricoperto  di  (àn- 
gue j ti  dorrefìi  delle  da  te  fatte 
ferite.  Mira  prima  di  qual  infeli- 
ce fòrte  fi  viuano  quelli, che  dif 
fegni  feguire^e  lèla  mifèria  del 
loro  fiato  hon  ti  rattiene,  van. 
ne  dietro  à sì  poco  fàggie  peda- 
te . Se  appretti loreccbio  à ge- 
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mitij  che  van  gettando , t»inuoh 
gerai  più  facilmente  di  com- 
patirli s che  d'imitarli . Ogni 
lor  voce  è vno  (trilione  per  qua- 
lunque parte  n’appaiono  5 fon 
mtferabili  . - Nelle  nicdefime 
gioie  nonhanna,  cheaftanno; 
mal  corrilpondonó  fempre  al- 
le loro  voglie  gli  euenci  -yi  anco 
quando  fon  più  fauoreuòli  . 
S’aggiunge  per  moltiplicare  le 
ferite  contro^di  noi  , da  noi 
rnedefimiproctirate  ^che  la  no- 
ftra^  imaginazione  è noftra  ini- 
mica, e hopirìione,  che  fi  forma 
del  (e  cole  tutte,  a noftrofiian- 
taggiodilpone.  Siamo  tormen- 
tati , “non  dall^  auuerfità  deV 
fiiccefii , màdalnoftrofigurar- 
celi  tali  . Noi  diamo  leflere 
difpiaccuoliallc  viuandecol  pa- 
lato, che  ritiene  deUamarczza.’ 

E*  qua- 
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E’quafi  in  noftro  intero  pote- 
re il  tener  lontani  da  noi  tutti 
i mali  y anzi  il  riuolgerli  in 
grato  bene  • Tocca  à noi  il  da- 
re ò bupno^  ò cattino  condi* 
mento  alle  colè.  NUmavc  ne 
sì  afpra  y che  da  qualche  parte 
non  pofla  preftarci  delle  dol- 
cezze, Quello  hà  da  edere  il 
noftro  ftudioj^e la  più  importate 
applicazione  noftra  il  nonlen- 
tire  gli  affanni  , ,che  quando  ve- 
ramente fon  ragioneuoli^  per- 
che rare  volte  giungeranno  ad 
afliggerci^  qu^aii  lèmprc  porte- 
ranno opportqi^o  rimedio  al 
dolore,  che  recano.  Io  rac- 
comando à te  la  cura  dite  ftef- 
foy  e le  qui  giù  la  conUituzio- 
ne  del  viucre.  forza  è ti  porga 
mcfoolate  con  la  pena  le  gioie , 
non  aggiungere  almeno  alla 
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pouera  noftra  condizione  Je 
miferie,  chedipendon  date, 
e che  faranno^  iHwi  ggiori  nel  nu^ 
mero  ,-  e nella  violenza  più 
fiere. 


Ccr; 
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Alla  Fonte  i 


IP  A V 0 L ^ XII. 


D^UgàbCiChefprez'Z^'l  Ceruo  hà  fc^o 
£ da  U cornaionde  fi  pregia,  e fpento:  " 
Struon  cosi  le  pòpe  a lyom  d'inciàpo^ 

. H trae  da  ciò»  ch'egli  abborria,cutento.  . 


^Er  quanto  io  tamivc- 
ramentc>  ò caro  mio 
Nipote,  non  sòfe  po- 
trò rattenermi  dall  augurarti , 
cheta  vegga  ancora  vna  volta 
la  faccia  della  Fortuna  adirata^ 
e che  giungano  ad  infeftarti 
con  leggieri  colpi  le  auuerfirà . 
Se  non  porgo  voti  per  lo  tuo 
jiiale>  è perche  non  chiamato 
da  le  fteflb  lèn  viene, e più  tolto, 
che  inuitarlo  à lalciarli  vedere , 
fi  teme  lèmpre  il  troppo  folleci. 

co 
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to  filo  arriuo  ..  Credimi  in  tan- 
to , che  le  diigrazie  ti  porteran- 
no vn  gran  diìinganno,  e che  (è 
faranno  con  occhio  fermo,  ed 
intrepido  mirate, ti  fcopriranno 
il  meglio  delle  cole  , e t’inlc- 
gneranno^  le  non  altro,  à giu- 
dicar opportunamente  de*pro- 
prij  haueri . Mentre  il  Ciclo  fa- 
uoreuole  ti  arride , mal  potrai 
conofcerecrò,chedannoiò,  ò 
gioueuole  ti  Ila  \ Non  riguarde- 
rai,che  refterno,  c Ibi  darai  no- 
mi di  beni  àvarij,  e fugaci  di- 
Ictti.Nella  felicità  de*  luccefli  ti 
£1  accrefceranno  Tambizione, 
faltcrigia  , ed  vn  forlènnato 
ardire,e  tu  andrai  faftofb  del  fè- 
guito  di  chi  ti  lufinga,dellefpo* 
glie  di  chi  abbati,  ede'trion- 
n ,che  intuograti  danno  ripor- 
ti . Ogni  tua  vaghezza  crede- 
rai 
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1^2  Cer HO  alia  Fonte 
rai  ritrouarfi  doue  più  acerbo 
flà  nafcofto  il  periglio  , ed  i 
tuo  vantaggio  confidererai  1*- 
imminenza  delle . n>aggiori  rui* 
ne  . 

Eccoti  gli  auuenimenti  del 
trCeruo , che  troua  troppo  fata- 
le ciò , cJi’eflèrii  di  pregio , ,e 
,di  gloria  ii  vantaua.  Pafleg- 
giando  alla  forefta,  fi  ferma 
lòpra  rufcello  di  chiaracque  , 
che  formano  .verace  fpecéhiò^ 
€,  tutte  le  lue  fattezze  gli  lafcian 
vedere  à fua  pofta ,Io  non  fon 
feuero  Maeftro  : non  vieto, 
che  al  vetro  ti  auuicini,  che 
quafi  emulatore  delle  feminili 
premure,  e rhore,  e [ giorni 
impieghi  ad  emendale,-  ed.à 
coprir  de*,difetti.  .Quefto  io 
yorreijche/chifo  delle  tue  bm- 
tezze , ogni  opra, ogni  arte  po- 

,nef 
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, ìieffiindiuenircvil  più  vagode 
, glihuomìnK;  Il  puntò  y.  che 
. non  fi  sbagli  nell^elezione  de 
. gli  ornamenti,  che  occorrono , 
« che  le  malVlàtc  diligenze  non 
I ti  deformino.  Il  mio  criftailo 
. non  finuita  à inanellare  le  cliio- 
; me , à coprirle  d odorolè  cenc- 
, ri , à tingerti  col  minio  le  la- 
j bra,  e far  rofleggiare  con  me- 
dicati  colori  le  giiancic  . Ciò 
I farebbe  fozzura  , non  pregia, 
e le  forfè  ti  guadagnalìè  qual- 
che  girata  delle  pupille  , che 
ami,  riufèirebbero  ben  pretto 
j tua  vergogna . 

li  Al  Ceruo  paionò  illuftre  co- 
j rona  le  corna,  e quel  fuo  in- 
i nalzarficol  capo  fino  alle  Stel- 
, Icjfembra  non  sò  che  di  ben  de- 
gno , e pur  nella  fuga , da  intri- 
cati rami  arreftàco,  incontra 

per 


j 44  Ceruo  alla  Fmte 
per  tal  cagione  la  morte  y eie 
gambe, che  per  troppo  lottili  acr 
culàua , con  la  velocità  del  cor^ 
io,  e dificrirla,  ed  impedirlapo- 
teuano.E’  da  faggio  il  ritorcere 
ibucnte  lenirà  di  s.è  le  pupille , .c 
confiderare  lo  flato  de’.proprij 
affari:  olferuare  il.bene,  ea  il 
male  del  viuere,  e pelare  ciò,  io 
che  con  vantaggio  noi  fiamo,  e 
oiò  in  che  è dLlRcile  il  non 
mancare,  per^valcrli  di  noi , fe- 
condo, che  più  ci  bilbgna.Tiit- 
to  eonfifle  nel  conofeer  le  ftef 
lo,  e fatto  vn*aggiuflato  Icanda- 
glio  del  noflro  elfere  ,accertar- 
flneirindirizzo  de’noflri  dife- 
gni.  Quella  ,è  la  baie  dcJ  vero 
lapcre,  che  ogni  precetto,  ed 
ogni  autiertimcnto  racchiude . 
Noi  falliamo  troppo  ciecamen- 
lenel  giudicare,  e con  occhio 
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ridente  miriamo  rorigmc  de* 
noftri  malijC  bzecOjC  tomo  lo  ri^ 


uolgiamoal  noftro'foftctameto . 

penfi , ò mio  Nipote , inCfeil 
fàhcemente  al  cangiar  della  for- 
te, che  fcmpre  fi  varia,  e fà  gran 
conto  di  ciò  , che  può  foccor- 
rerti  in  vn  hnprouiìà  iiicoftan- 
za-Non  ti  lafciar  Iqfingarc  dall*- 
ombradimaeftà  , ò dallo  (Ire- 
pi  co  di  qualche  popolare  ap- 
plaufo  , Rifletti  attentanaentc 


à quanto  può  giouani  ne  gFin. 
contri  difficili  5 efefono  pér 
ogni  mometo  vicini,  ftanne  per 
ogni  tempo  proueduto  • Rac- 
cordati di  fari  conti  fopraFau- 
uerfa  , non  fopra  la  fauorcuole 
Fortuna^Quado  rutto  ci  arride, 
poco  haute  di  bifògno  d'aiuto. 
Ogtèi  colà  fi  riuolge  in  vantag- 
gio5  anche  i diffciti^e  le  macàzré' 

G‘  paf  ' 


DigiJizfxJ  by  *- -.ongle 


1 Ceruo  alla  Fonte 
pafT^o  per  illuftre  ornamento 
mà  Ce  auuiene  , che  fì  mutino  i 
fucceffi^nó  fi  può  eflerc  (bftenu- 
to j che  da  vna  forama  virtù,  ed 
airhora  ben  fi  difcerne  ciò , che 
di  giouare^òdi  nuocere  è capa- 
ce. E quel  che  è peggio , quefto 
variarfi  il  GieIo,c  vederlo  cruc- 
cioib  sù  la  fèra , quando  fù  fui 
mattino  fereno,  e si  frequente, 
cftìc  farebbe  pazza  ftorditezza  il  t 
non  alpettar,  che  arriuafle  . Si 
muoue  con  maggior  facilità  , 
che  i flutti,  che  le  frondi , che  Y 
arena  la  Sorte,e  per  quanto  ami- 
ca ti  abbraccia,  coua  infidie,  ed 
inganni  •*Vanne  però  nella  più 
ficura  pace  carico  d*armi  j c fe  ^ 
crederai  di  fèmpre  hauer  gfini- 
mici  al  fianco , meno  haurai  da 
temerli . Non  ti  fiano  di  gran 
^afto  cagione  quc’vanraggiichc 
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fi  fanno  ammirare  à prima  vifta 
dal  volgo  : vn?lcggiadro  fcm- 
biantc;  ricchezza  in  gran  copia: 
' .ereditate  , nònacquiftatepre- 
rogatiue  . Mal  per  te,  fc  tutto 
.ciò  riguardi,  qual.fbmmo  bene, 
.afe  giungi  à diuenirne  (iiperbo. 
Le  tue  voglie  relè  più  cieche 
-dal  fognato  tuo  eflerièlice  , ti 
[porteranno  in  bofoaglie  ,fràle 
^ quali  non  vi  fora  camino,  che  ti 
moftri  IVfoita  ;,*  eneUmtrec- 
cianientó  dinon  penlki  incon- 
-tri  ti  vedrai  arredato  per  fog- 
giacere  à cento  fieri lEmi  colpi, 
'Di  quefta  maniera  hauranno 
comméflb  granfalJo  quelle  oc- 
^ chiare, che  in  te  riuolgeùi, quali 
•di  te  ftelTo accefe,  e gloriòle  di 
vederti  cinto  di  falli  . Non  di- 
fcerneuano , che  fodero  per  di- 
nenirc  funefte  le  tue  glorie,  e 

G 2 • tuoi 
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148  Ceruo  alla  Fonte 
tuoi  carnefìct  i tuoi  godimen* 
ti . Confìgliate  dall  alterigia  ti 
hauranno  à tuo  fiero  danno  de- 
Iufo,cd  airhora  fìoprirai l’in-  ^ 
degna  frode , quando  non  po- 
trai hauerne  altra  einadajche  di 
folpiri . Non  confiderare  la  tua 
vita  folo  sù  i piaceri , che  alpet- 
ti^  perche  di  tal  modo  faranno 
pochi  i tuoi  giorniirhore  della 
gioia  fon  corre , e care,  e fbuen>  ^ 
te  ben  lontane  , mentre  già  le 
crediin  tua  mano  . Habbiamo 
più  da  riflettere  alle  cerrezze 
d’Vn’honorata  fuga,  à’  modi  di 
fchernirfi  dairincoflanza  y e 
variazion  delle  cofe,  che  da  fó« 
dare  alcuna  fpeme  in  ciò  , che  ^ 
và  d*ogni  bora  à mancarti . 
venir  qualche  volta  à giufto 
fcandaglio  de*  tuoi  haueri,  non 

ti  fermare  à numerare  per  .'tùoi 
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que’pochi  dilett^^che  ti  circon- 
dano 3 nè  porre  à indubitato 
guadagno  quelli , die  s’auuici- 
nano . Penfa  più  tofto  con  che 
animo  tu  fèi  per  rimanere , le  fe 
ne  vanno  , con  che  cuòre  tu  lèi 
per  opporti  al  dileguamento  lo- 
ro, che  ti  fourafta.  Elàmina  con 
^diligenza  le  forze  della  Fortu- 
na, e le  tue,  e cólidera  le  quelle 
fonoliifficietiii  per  combatter 
(èco , quando  n allalga.  Mira  le 
il  tuo  petto  è di  aflài  ben  tara- 
to acciaio  coperto , pér  renile- 
re  alfaltrui  percollè , quando  il 
ferifcono . 

Eccoti  ciò  di  che  potrelli 
gloriarti, le  d’ottencrlo  accadeC 
lèi  il  portar  Tanimo  non  Ibgget- 
to  a terrori , e la  mente  di  nin- 
na perturbazione  capacc,tiel  té- 
po  , che  tutto  congiura  à Icofi- 

G 3 uol- 


150  . Cerilo  alla  Font  e 
uolgcrti  . L’bauere  le  piante 
al  fuggire  y cioè  non  effer  attac- 
cato à quelle  cole , che  può  oc- 
correrti di  douer  lafciarej  go-  ’ 
derne,  non  caricariène  . Sia^ 
notuofòUieuo,  nontuopei^  ; 
tuo  cibo  ^ non  tuo  veleno  . Io 
non  pretendo  già,  che  tù  rinùci 
à gliauuanzat^nti^e  che  legrà* 
dezze  sì  ri^ccrcate'5dilpregi.trop. 
po  ti  amo  per  defiderarti , e rie-  ' 
co,e  potente.  Io  vorrei,  che  gli 
Oftriti  émiflera  di  nobile  am» 
manto  > che  k)ipra  il  tsocrine 
ril^endeficro  m^che  dlmpe^ 
ro,  c che  correflèro  intorno  ot 
lèquiole  ad  humiliarfi  legenti. 
Balla  che  tutto  ciò  vagliador- 
namento,.nol^ilegame  5 e che 
le  fi  ha  da  fuggire,  tante  pompe 
nem  ti  recfainomeiampo . Ricc- 
ui  quanto  viene,  come  imprefti- 

to 
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to  non  come  aono  . 'riticnlo, 
. qual  deporto , che  fi  debba  re- 
ftituire  à chi  coniègnollo  . Pro- 
' uaci  di  tempo  in  tempo  Ce  fci 
agile  ai  corfi},‘iè  ti  fia  graue  lab« 
bandonare,  ciò  chepoilìcdi.;  fe 
ti  fia  duro  l’andare  à procac- 
ciarti nuoua  ialuezza  negli  an- 
tri . Pcnfà  qual  rimarrefti,  (c  al- 
tro non  ti  reftaflè  delle  tue  for- 
t tune  , che  te  lòloi  Procura  in 
fine  , che  tu  fia  la  miglior  par- 
te di  te  fteflb , già  che  queflo  no 
ti  può  efiet  leuatOiDi  ciò  micó- 
tentoi^chetft  vadàlìiperba)  e 
ic- verace  criftallo  tì  fàccrta. 
meot&vedere,chè  poOIedi  bel* 
lezzc  da  non  poterli  inuolarti  ^ 
mirale  con  iòmma  gioia',  eh  'io 
tei  conlènto*  . 

f 
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G R A N C H I O 

Inftrutto  dalla  Madre . 

F *A  V 0 L ^ xm. 

f*y>nretro£radopiè  retto  camwo(infe£ttal 
in  yan  la  Madre  al  picciol  Granchio 
Tùyper  lor  migliorando  il  tuo  defiino , 
Dagli  altrui  falli  a tramar  ^ingegna . 

O’  lungamente  he- 
fitato  fc  doucua  sù 
tal  foggetto  parlarti, 
perche  quanto  può 
riiultare  à tuo  vantaggio,  altre^ 
canto  àmia  vergogna  può  riu« 
fcire . Hò  nondimeno  volfuto 
non  curarmi  di  quefta , per  aflt* 
curarti  di  quello,  acciò  che  tu 

Si#,  che  t*amo  più  di  me 
I,  mentre  al  tuo  bene  mi 
porto , anche  à cofto  di  (bmmo 
mio  danno.  Conolco  aflai  di 

fog- 
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fbggiacere  al  riinprouero  > che 
fù  fòtto  alla  Madre  delGran- 
chio>  mentre  , benché  camini 
col  ritirarli  ^ elbrta  il  figlio  2 
cangiar  di  cofiume,  e à muoue- . 
re  auafiti  i lìioi  paffi . Gli  erro- 
rij  ne’ quali  con  ogni  mio  sfor- 
zo procuro , che  tu  non  incor- 
ra, danno  quietamente,  e lenza 
guerra  meco, e mentre  alla  ftra- 
da delle  virtù,  edcirhpnoreti 
chiamo,io  fon  peraltro  camino, 
e da  lungi  ti  faccio  giungere 
{ereditati  gfinuiti.  Sò  chela- 
rebbe  miodoucre  il  venir  ceco, 
c far  sì  che  le  mie  velligia , no  la 
miavoce,ti  códucelfero  al  dirit- 
to  lèntiero  ,*  mà  troppo  tardi  hò 
pelato  al  nobile  impiego  di  co- 
liituirmi  tua  guidaX’hauere  fal- 
lito Un  ora  m’ipedilcelo  ftaccar 
mi  quàdo  più  bifognerebbe^dà  i 

G 5 fai- 
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154  Granch^injì .dalla  madre 
f^llÌ5  che  pur  iicorgo  il  preci^ 
pizie  delk  mie  caduce^edàpena 
qualche  sforzo  s impiega  per 
trattener  le  violéze,  che  mi  por- 
tano à terra . Se  giungono  à di- 
uenire  familiari  iimaii>fònofan«^ 
medicabiii^’hauerlr  lungo  tem- 
po co  noi,  dinùnuilce  V horrore 
à noftri  oceb^  c lafiiefazióne  al 
lor  pelo  lo  réde  leggiero . Que- 
iloancora  impara  lu , mentre  n* 
pdiktmeimepeftiucjed  infrut.. 
tuok  doglianze  ..  Sin  che  ti  re- 
tta rarbicrkxFanreporreTvn  ca- 
mino ali  altro,  Icicgli  il  miglioir 
' re.  Non  farà  poi  sì  facile  le  rice- 
uonolTniftro  indirizzoì  princi- 
pii,  il pentirlene  e cangiarli  Cre.^ 
dimljche  i primi  palli  fono  vna 
grà  parte  del  tuo  viaggio,  e che 
troppo  importa  il  riuolgerli  à. 
raect;  degna  d’illuftre  difogno. 


Digilized  by  Google 


Fauola  XII f.  t ^ 

Sono  picgheuoli  allobbedienzii 
di  accurato  agricoltore  i tene^ 
ri  ramiyche  erdeiuti  diuengono 
contumaci, c ribelli:  cpicciol 
ruicello  in  c^ni  parte,  per  doue 
è condotto,!}  torce^mà  fetto  or^ 
g^lio£>  torrente  > dimezza  e 
sinciiripari,.. 

Tu,  ò caro  Nipote,  afèolta  fe 

nMe  voci  , non  fèguir  le  mie 
piate,  e fc  pur  <jualcbe  occhiata 
vuoiriuolgercà’  modi, co' qua- 
li hò  viuuto,pfleruafoloper  pro- 
prio eièmpiOjchc  volontieri  hò' 
Icmpre  incontrato  il  trauaglio: 
e che  qualche  degna  impazicn- 
Z3.  hòrnoftrata  di  molto  opera- 
partire  , Quefto  (lellb'mio 

defidcrio  di.  Tentar  cento  cole  ^ 
iiìi  hà  feto  apparire incoftanrc, 
t mentre  odio  ^ cd  abborro  vna 
neghitela  quiete  , non  sò  difen- 

G 6 dcr- 
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155  Grancjf^,  dalla  madre 
dermi  dàiracculè  di  troppo  mu^ 
tarmi  5 ò perche  non  mi  è ftato 
fauorcuole  il  Cielo  y ò perche 
non  hòi^utoio  (ècódar^  il  fa- 
ttore de*iuoi  influfli, pochi  iegni 
lafcierò  deirhauer  faticato,  e la 
loia  lode  riporterò  d*hauer  cd« 
cepiti  de  nobili  dilegni.  Quella 
mia  propenlione  alloperare 
(benché  accelali  troppo  tardi,  e 
per  la  mancanza  d aiuti  ftranie- 
ri  rimafta  infeconda)  muotia  le 
tue  mani  all  opra ;c&  vuoi  nel- 
la ftèflà  tua  Caia  cercar  orme  da 
calpeftar  gloriole, ne  trotterai  di 
tal  forte , che  non  ha  poca  lode 
rondarle  ancora  da  lontano 
guendo.  Per  quanto  fi  può,  non 
pigliar  norma  del  viuere  dal  vi- 
iier  di  moltijc  mentre  vedi  quali 
ognvno  dato  in  preda  à ciò, che 
j Icnfi  lufinga  non  ellèr  lor 

par- 
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partigiano  ti  prego.  Non  è gran 
fatto  1 affollarfi  col  volgo  , e 
correr  là  doue  la  maggior  par- 
te fi  corre.  Bifogna  non  credere 
alla  frequenza  ,e  penlàrc , che  i 
pochi  fono  i migliori , e che  il 
non  incontrarli  gente^per  via , è 
certo  argometo  del  douerfi  an- 
dare per  ella . Non  lafoiar,  che 
riefcaairyrtodel  Popolo  il  traf. 
ti  foco , mà  più  tofto  nella  viò- 
lenza  maggiore  con  tutte  le  tue 
fòrze  refiftijcd  babbi  cura , che 
fia  fegolade'tuoi  paffi  vn  gene- 
rolò  bè  meditato  proponimcto  y 
non  vna  cieca  facilità  nell’eflcr 
condotto.  Se  come  il  Granchio 
impari  à rauouerti  da  chi  nepre 
cede, fi  vedranno  tutto  al  roUer- 
feio  i tuoi  moti, ed  il  tuo  auuazar 
ti  no  farà,  che  vn  rimanere  più  à 
dietro.  Perche  vngran  numero 

d*huo- 


158  G ranch  ’mjì, dalla  m aire 
d’huomini  infracidiica  nc  gli  o* 
zìi  tante  marauiglie , che  fi  fpie- 
ganofopra la  terra  confidcri  per 
vn  nulla  > di  niflimo  douere  co- 
iiofcitore  fi  moftrx  ^ altra  legge  ^ 
non  ammetta  nel  filo  gouerno^ 
che  le  proprie  indegne  voglie^ 
tu  nondeuicaminarnc  dcj  pa- 
ri. Perche  allacófufiquafiin  vn 
iol  corpo  fi  vada  in  traccia  dèi 
vizio^fiano  adorati  per  porcntifi 
fimi  Numi  la  Laiciuia , e Ja  Go- 
la >.  Ubero  fi  Jafctogni  traicorlò 
alle  paflionirappena  giungano  à 
nofii  i orecchijpdiati  ònó  cono 
Iciuri  1 nomi  della  .Virtù  I tutto 
' ad  vna  vcrgognolà  confufione 
il  volga  j non  creder  però  che 
ila  da.abbracciarfi , per  eflerne 
vniuerfàle  il  peccalo . L*ellère 
contagiofò  il  noftro  male  5 Tlià- 
werne  fino  infetatti  i rclpiri  5 ed 
. ^ ' il 
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il  fentirlo  paliato  alla  più  nobil 
parte  di  noi  y non  fà  che  non  fia 
eflrenio  malcyC  che  però  non  Ci 
richieghano  piùopportuni  cen- 
tra di  lui  i tuoi  /degni . H vedere 
da  si  infarne  Capitano  degre- 
darff  le  Prouincie  intiere^e  qua- 
fi  diffi  tutta /oggiogarfi  la  Ter- 
ra,/corerfi  con  vn- irreparabile 
trionfo  /òpra  i popoli'  e con- 

dannarfi  à piàdure  catene  i più 
potenti, non  ottenga  però  dà  te,> 
che  porti  volótariamete  al  gio- 
go il  collose  che  lafci  ftringerti 
dall  empie  ritorte  le  mani.Le- 
fempio  deirabbomineuole  /èr- 
uirù  non  ti  condanni  à fcruire 
a nzi  nella  cera inu  n e caduta  d i- 


tiieni  più  gpardigo  à cadere.  Se 
■eedéogni  vno’ j /arà  tua  mag- 
gior  gloria  il  contraflo,  e quan- 
to più  fi  dilatano  lo  altrui  per- 
^ db 


t 


i6o  CrancànflJalU  madre 
dite,  tanto  dourai  tu  riuolgerti 
con  intrepidezza  al  difenderti. 
Crefee,  à proporzione  deli’eflèr 
rare,  il  prezzo  alle  cofe,  che  ‘ 
mentre  fon  men  communi , foi> 
più  ftiroate  fra  noi . Se  tutti  fof 
icro  buoni,  l’eflèrlo  perderebbe 
il  farfi  ammirare,  c fi  vedrebbe* 
no  diminuiti  gli  applaufi.Ànche 
il  defio  della  lode  ti  pcrfliada  à 
Spararti  dal  volgo,  c pur  che  i 
ti  porti  à nobili  , e giufte  ope^ 
razioni , jl  tuo  eflèr’  ambiziofo 
mi  è caro  . Vorrei , che  tu  folli 
moftratoà  dito , mà  per  degna 
cagione,  e che  la  fingolaxità  de’ 
tuoi  virtuofiandamenti  ,tracn- 
doti  lungi  dalla  plebe,  ti dillin- 
gueflc  ancora  da  chiunque  , ò 
per  ricchezze , ò per  lànguc  fon 
và  piùdiftinfo  . «Godi  d’vn  cer- 
to modo  neireller  folo , e ben- 
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che  ficóuenga  defiderare  d'iia- 
uer  molti  compagnincl  cami- 
no deli’honore  i pur  anche  è 
permeflbil  làlire  più  lietamen- 
te all  alto  giogo,  quando  tutti, 
gli  altri  di  falirui  ricuiàno . Non 
riceuer  per  legge  ciò,  che  pare 
ordinario  ftatuto  , nè  fia  indu- 
bitabile adorna  cip,  che  lì  vede 
da  vna  gran  turba  conceduto. 
S’altri  traicorre  i modi  del  con- 
ueneuole , tu  non  ti  far  lecito  il 
paiàrlij  nèlòftener  mai , che  l’v- 
to,quado  è cattino,  ad  indegne 
licenre  ti  porti.  Riguarda  atten-’ 
camente  i iuccenì  , e con  più 
d’accuratézza  danodateelàmi. 
nati  ,quando  più  fono  riceuuti, 
e frequenti  . Armaticontroii 
publico inganno  i nèalcunali- 
bertà  ti  derìui  neiroperare , fo 
aal  giudo  non  viene  . Di  qui 

hai 


152  GeanchànjlJalla  madre^ 
hai  da  aipettare  le  regole  dcl-^ 

1 honore,  e da  riccuere  gl*im- 
pulii  del  muouerti  . Se  pur 
vuoly  che  lormc  di  alcuno d < 
iiano  guida  y perchè  è mal  fieu^ 
ro  lapririi  da  ie  fteflb nuouc 
ftrade,  contentati  di  paflàre, 
onde  non  neapparifeono,  che  i 
poche,,  cfciegli  quelle^  che  ' 
vna  palcfe,ed  iluftre  virtù  ti  ad- 
dita per  migliori . Non  è mala-  < 
geuole  il  conofcere , anche  neL 
le  tenebre,  che  tutta copron  la 
T erra ,,  ciò , che  vi  è di 
gno  : ti  farà  additato  da  molti  ^ 
fe  vorrai  vdirli , e tu  fteflb  pp^ 
trai  ritrarne  rimagine  da’  de- 
Jiniamend  di  quelli,  che  rc- 
ftano  appreflb  i pofteri  inripu^  ' 
razione  d’hauetlo  confeguito^ 
rip^natìza^è  inccitarlo^ 
Adopra  in  ciò,  mio  Nipote* 

con 
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con  rifoluzione  le  tue  forze , nè 
lafciare,  ti  prego,  chc'fiano  ap- 
preflb  di  tè  raccomtnandati  di 
{buucrchiol’ozio',.  l’ignoranza, 
Terrore  y perche  paflègeiano- 
familiari  fra  noi. 
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ASINO 

» _ — V »«*  V.  • 

é-  o Leone  fopra 

le /palle. 


^ ^vq  L ^ XIV. 

Dei  cuoio  del  Leon  cinto  Vefierno(yàt03 
Quel  yil  Giumeto  hà  d*infegnofne  il 
Che  fono  a V’Yom  le  dignità  di  fcherno  3 
Se  di  yera  yirtù  noi  copre  il  manto. 


:Io  Nipote,  iononhò 
altra  cura , che  d'in- 
firuirti  , eproueder-- 
ti  di  figgi  precetti  pel  viuere , c 
purché  qucfti  mìei  inchioftri 
foflero  vna  volta  per  apportarti 
vantaggio , li  mclcolerei  pron- 
rnmenrecolmiofingue,  e per 
difenderti  anche  da  errore,  che 
meno  importi,  non  vi  è fudore , 
che  di  buona  voglia  dame  non 

fi 


Digitized  by  Coogle 


Fauola  XlV.  i6’5 
fiipargeflè . Se  qualche  volta  il 
rincontro  porta  à parlare  di  ciò, 
che  bene  Ipeflb  paflèggiaingiu- 
ftamenre  gloriofofrà  noi , non  è 
per  infulcarealhairrtii  colpe,  nè 
per  riderli  deli*alcui  vergogne , 
màlolo  rendere  abomineuole 
al  tuo  {guardo  ciò  che  merita 
tutti  gli  o(Hj  delle  perfone  d*hb. 
nore  • lo  non  ifcriuo  per  ofFefà 
d alcuno;  le  fole  tuedifefèmì 
fona  cuore  ; e purché  tu  nel  co- 
mune naufragio  non  vada  à pe- 
rire 5 mi  firai  granrilparmio  di 
dolore, e di  pianto . Vedrai  an- 
cor tu  ( fe  forfè  non  fi  riuojgono 
à piùfàno  incaminaméto  i gior- 
ni à venire  ) ricco  il  vizio  di  po- 
pe, e di  glorie,  e Tignoranza  fa- 
ftola  nel  comando , ed  arbitra 
nel  gouerno  de*  popoli . Soffri 
con  pazienta  qiicfte  ignoxe  de- 

ter- 
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terminazione  del  Fato,  nèvo- 
Icr’airotdare.coninutilijcd  im- 
portune querele  il  Cield.ProGU- 
ra  di  correggere  in  te  la  mah-  ^ 
gna  diipofizione  de*  tempi,  che 
pa  fl'ano>e1alcia, quando  à te  non 
apparticne,chefi  dilpenfinoalla 
confuiàjcd  alla  cieca  le  maggio- 
ri fortune . Se  tacito  oflèruerai 
gli  andamenti  di  chi  và  ricoper- 
rodi  nobili  fpoglic,  quàdo  quc-  ^ 
fte  non  fono  veranicnte  iue,  nià 
rubbate  con  frode , vedrai  che 
in  fincjò  glie  le  ritolga  il  Cafo,ò 
glie  le  fuefta  la  morte, rimane  1-  ! 

oggetto  delle  beffe  di  chi  fi  fia. 
Succede  di  coftuì,comc  deirA- 
finOjche  ritrpuara  à calo  la  pelle  4 
del  Leone  , mentre  fe laflèttò 
lui  dorfb,  e caminò  fiiperbo,  fu 
lun^nmete  il  terror  delleièlucj 
tnà  riconolciuto  alle  indégne  , . 

•t-'  ' 

e 
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c vili  maniere vidde  rifolucrfi 
in  ilcherno  gli  oflequi  > e Tvbbi' 
dienzainrimproueri.  ^ 

Vorrei  ben  si,  ò mio  Nipote , ì 

renderti  anfiofo  di  grandi  pre-  | 

rogatiue,edel!e  doti  più  illuftri,  | 

e che  à tale  effetto  , fènza  cu-  I 

rar  di  ripofo , incenfl'antemente  ; 

tu  faticaflL  Non  peniàre^ri  pre-  1 

go,à  far  sì , che  fiano  mafehera-  j 

to  inorpellamento  i tuoi  pregia 
perche iè  ben  raccoglierai  qual- 
eh  applauib  , ff  conuertirà  in  ^ 
maggiore  tua  onta , perche  chi  ^ 
con  fiacca  baie  fopra  gli  altri 
s'inalza,{i  prepara  di  cadere  rui- 
nolo àlor  piedi..  Nulla gioua,  i 

che  tu  porti  reco  vn  apparente  ! 

virtù  i che  il  tuo  Icmbiante  nel 
graue  ciglio  la  spieghi  y che  il 
tuo  gefto  n*imiti  il  decoro:  che  | 
le  tue  veftin  ofténtino  la  tolle-  j 
\ ran- 
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ranza,  da  pouertà:  rcfterà  fra  sì 
iùperbi  ammanti  quache  coik 
di  nodo  y che  accùièrà  il  tuo 
fere  menzognero , c fallace  ; e 
quanto  haurai  guad^nato  fin* 
gendo,  s vnirà  per  renderti  più 
dannofi  gl 'inganni . Non  fi  può 
tutto  coprire  , e chi  veramente 
nonhàdeglilplendori  , òac* 
quiftati)  òfiioi  , fitrouaalpiù 
grauebifognoiènzeffi  . Solo 
riddi  fuori sadopranole  noftre 
diligenze , e tutta  latte  del  no- 
Aro  renderfi  &m  non  intende , 
che  conicruare  il  color  delle 
guancie  . Nón  fi  penfa  à curar 
que’ maliche  ftanno  oue  e leta* 
le  Icflcr  infermi.  Riefcc  troppo 
amaro  il  liquore  da  cui  deriua 
vna  intiera , non  vn'imperfeita 
laiute.  Cibafta  ( ah  troppo  fono 
indegni  i doftri  defiderij  ,c  vili 

i nó^ 
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i noftri  attentati)  che  nel  paflèg, 
giare  pe*bofchi<jualche  inlènfà- 
ta  belua , come  à feroce  Leone 
s inchini,  e quel  ch’è  peggio  an- 
cora , fe  il  calo  non  ci  fà  venire 
fra*  piedi  quefto  efterno  orna- 
mento , non  fi  andrebbe  molto 
lungi  à cercarlo.  Tutto,  che  ri- 
troui  airimpeniàta^  echeiK>nè 
frutto  di  ftudiofe  premure,  non 
fia  argomento  del  tuo  eflfer  gia- 
de. No  afpettare  gllécomi  del- 
rdler  felice;  nè  pretendere,che 
ticeua  tributi  di  vaffal/aggio  v- 
na  pelle, che  malamete  ti  fi  adar. 
tòsù  leipalle.  E’ deboi  pregio  ^ 
che  gii  animali  seza  ragione  re« 
ftino ingannati  in  vederti, ed à 
gloria  ofeura,  che  à pupille  Ifer- 
me,ò  lontane,  maggiore  del  ilio 
^ffertu  lèrabri  • Io  vorrei,  che 
ti  conofecflèro  per  buono  i mi- 

H glio- 


jyo  Aflm>  cm  pelle  di  Leone 
gliori  , e cheiji^ù  iagdcihauel- 
iero  di  che  fiupire  nellattenta- 
mente  confidcrarti . Anche  vn 
rozzo  (affo,  che  dal  ferro  rice- 
vette due  colpi,  fin  che  diftante 
fi  vede  le  lèmbianze  di  ben  for- 
mato riporta  5 mà  le  fbtto  gli  al- 
trui (guardi  fi  pone, perde  quan- 
to haucua  di  più  raro.Refti  fiifo 
nella  tua  mente,  che  chiunque 
Rincontra  d oflèrua,  c chi  ti  mi- 
ra,vuole  ncirintcrno  cónolcer- 
ii  j e.però  ftudiad’cflerc  à pro- 
prio vantaggio  cono(ciuto,e  di 
quelle  merci  prouediti^  che  pó- 
^o  rendere  più  illuftri  le  tue 
xonaparfc.  Non  porre  alcuna  fi- 
ilanza  nel  celarti,c  credimi, che 
-traluce  al  di  fuori  ciò, che  nel  di 
dentro  fi  reca.Renditi  nelle  fat- 
tezze deirAnimp,  qual  vorrcfti 
riufcire  in  quelle  del  volto,  cfe 


non 
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non  oferefti  andar  fra  gli  amici 
colorine  fcompigliatOje  con  le 
guancie  intriiè  di  loto , nonla- 
fcia^-e,  che  effi  debbano  inquie- 
tarli per  le  tue  agitazioni^ed  ab- 
bhorrire  le  tue  (bzzure , airhora 
più  vergc^gnoft  5 quando  fi  tro- 
uano  in  p vi r telone  tutto  dour eb- 
be efferc,  e quieto,  e perfetto. 
Non  tenere  ad  acquifto  fè  ti  ar- 
riua  il  poter  poter  parer  grande; 
poco  dura  ciò  che  noti  è vero, 
cd  vna  girata  di  Iguardopone 
in  chiaro  le  t,ue  troppo  deboli 
frodi.Fù  breue TTmpero  di  quel 
vile  vfiirpatore  dcHaltrui  tro- 
no,perche  non  furono  mai  ficu- 
re  le  vittorie  della  menzogna  , 
fatale  più  à chi  ladopera,  che à 
quelli, contro  i quali  combatte . 
’Nonafpettarc  alcun  bene  da  sì 
indee;no  foccorfo  5 e fe  pure  ,vi 

Ha  fo- 
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iji  Afino  con  pelle  di  Leone 
ibno  mbki  y che  di  si  poue- 
rè  ricchezze  proueduti  paflàno 
perdouizipfi  frà’I  popolo  5 non 
inuidiare  T infelice  lor  condi- 
zione. La(cia,  che  dal  collo  dcV 
più  potenti  penda  fragile  vetro, 
in  véce  di  preziofe  getnnie,  che 
fianbimpreftati  auanzi  di  fetido 
fèpolcro  le  chiome , che  in  bió- 
de  anella  fi  volgevo  . Moftre- 
rannojfe  qualche  poco  attendi, 
la  lor  caluizie  le  Corilche , e fi 
romperanno  cadendo  i non 
à ballanza  indurati  criftalli . In 
mezzo  alle  maggiori  impor- 
tanze {arai  lo  fchernodi  chi  ti 
•oflèquia,e  mentre  piùgofio  del- 
le rubbate  lodi  rén*vai,  ri  fi  farai 
no  intorno  le  troppo  giufte  fif- 
chiate . Se  non  ti dàlanimo di 
afpirare  al  polleilb  delle  più 
infigni  virtù , procura  almeno , 
■j'j  non . 
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non  eflèr  nudo  di  quelle  , che 
con  minor  luce  anche  molto  ri- 
^lendono.  Se  non  ti  tocca  nio- 
urarti  ilpiùforte  ne’bolchi,  ed 
e(]^  quello, à cui  tutti  ghaltri  sV 
inchinino, poggia  à cònu'eneuol 
grado  frà  le  perlòne  d'honore, 
e fòpra  tutto  anteponi  vna  glo- 
ria mediocre,  mà  ver3,alloltre- 
pito  di  lu/Inghiera  fama  , che 
bugiarda  ti  acclami.  Non  anhe- 
lar£;ioccamente  à grado  , fb- 
pra  cui  ti  debba  riulcire  igno- 
miniolò  TeiTer  làlito . Cerca  co- 
rone à ffliiiira  del  capo , nè  (ì  ri- 
corra alle  porpore,  e à gli  ori, (è 
puoi  temere  d’oicurare  ilnatu- 
ralelor  pregio  in  portarli.  Noni 
credere, che  lo  Iplendore  d’vna 
improuilà  grandezza  ingiufta. 
mente  donata  dal  calo  , abbagli 
gli  occhi  di  chi  ti  mira, sì  che  tu 
pH  3 ap' 
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apparila  diuerfo  da  quello, die 
folti,  col  Iblo  hauer  cangi  ato  di 
iitoli,e  mutato  di  vefti  * Tanto 
più  attcme'làrannó,.  neiropctar. 
tuo  le  altrui  inuidiolè  pupille,  e 
có  elàt.ezza  qualche  volta  trop-' 
po  lèucta>o&rueranno,e  le  vo- 
ci,ed  i gefti,lc  corrilpondono  af 
perldnaggiojche  rapprclcnti.  Le 
altezze  evengono  alla  villa  di, 
chiunque  non  ti  rauilàua  di  pri- 
ma,e fannojche  tutte  fiano  con- 
lìderabili  le.minkne  coà  di  chi 
deue>  anche  oeiriflfenóriini»* 
ftrarfi  adeeuatd  al  lìiòefi^ 
llituito  in  loco  lùblimci  Più  to- 
lto non  giungano  mai  proceri- 
àuucnimenti  à conciliarti  gli  ol- 
lèquijlè.non  hai  modi:di  giulla-> 
mente  rilcuoterli;c6ppi,  ebe- 
gli  Alcidi  lòlo  ptmno  coprirli 
con  le  Ipoglic  di  ieroce  Leone  ^ 

dop- 
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doppo'bàuertò  coftibattuto,  c 
vinto . Quelli  chlanio  io  veri 
ornamentiièfeéfòHò  pkrto  delle 
tue  ma^  premi/ del  tuo  valo- 
re  j Lungamente  s’alpettano,  mà 
con  fìcbretóa  ; e con  certa  lode 
fon  polfeduti  v ; • ^ ■ 


•? 
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Colui,  che  iihobbandonfr  atei  perigli 
Vii  da  V altro  lafciatoa  VOrfo  in  predut 
VuoUche  cauto  in  feguirgli  altrui  configli , 
lE'n  far  ferita  d'amici  ogni  "Tfom  proceda . 

O ti  parlerò  fpeflb , ò 
mio  Nipote,  in  fauo, 
re deHauuerfà  fortu- 
na , ti  eiòrterò  à bramarla  cruc- 
ciolà,  e ti  animerò  à iperare 
maggiori  vantaggi  da  gli  Idc- 
gni  liioi,  che  dal  più  tenero 
filo  affetto . Sarà  difficile  il 
perfiiaderti , perche  tutti  por- 
t^o  opinione  diuerfa , ed  an- 
cor’io  non  haprei  rauuifaijo  Ter. 
rote , le  affalitp  da  dilaftri , 
mentre  tutte  le  cole  mi  manca- 
no col  reftar  foloà  aiefteffo, 

non 
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non  haueflì  ritrouato  vn  gran- 
de acquilo, nel  conolcere  me* 
glio  CIÒ, che  mi  ftaua  d’intorno. 
D’vngran  bene  ci  è dilpenfìera 
la  contraria  fortuna,  neli'influi- 
re  de’mali.*  diftingue  i veri  dar- 
&1/Ì  a'fliici;à  baftanza  fono  com- 
penlàte  le  perdite  delle  rìc- 
chezze  , e del  comando,  con  si 
opportuno  , e douiziolbgu& 
dagno . è vna  compra 

che  richiede  . con  ragione  lo 
sborlb  de’noftri  migliori  haue- 
ri,  echevàdelparicolpoflèflb 
d ogni  più  ricco  telbro  . La 
fòrte  nell’eflèr  prodiga  di  doni , 
nel  di  chiararfì  partìgiana , e fa. 
uoreuole,  inuita  vna  moltitudi- 
neindegna d’adulatori  àfèguir- 
ci , e mentre  par  tutto  intenta  à 
piòciirarci  quiete, vnilce  niafiia. 
dieri , che  à turbarla , ed  à ren- 
, ' H 5 dcr. 
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4derJa  funcfta;fen  vengono . Sta. 
410  al  noftro  leuarci  , fe  fbtto 
cortine  di  porpora  fi  dorme: 
.fono  alla fogliale  fi. rendon  no- 
ilri  compagni, fe  li  conduciamó 
^Ic  gioie  - peodon  dalnoftfo 
-fabbro,  fcèpiena,  edàbbon- 
'dante  la  mano  5 ed  indinifibrf;. 
mete  al  hxafliro  lato  fi  cégono,  fe 
a^ettanofrnmiolb  ,celieio  let 
/crcon  noi.. . Credimi , ch’è  da 
bramarfi  qualche  tempefta,ch’à 
gettare  ci  sfiirzi  ciò  , che  di 
più  pcfinteconnoi  fi  porta  , e 
le  fole  gemme  ne'Jaici  , cioè 
chiunque  da  douero  ci  ama  • 
Cosìmoke  volte  fù  fauorcuolé 
vnpci&no  incontro  j ed  il  pe- 
ricolo dleflère  da'  fiera  belua 
!sbranaa:ò,pDrtòàritirarfi  da  vn - 
altra  , con  là  quale  fenza  tema, 
in  più  ftranoriichio  viueiiafi. 

' Fa- 
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che  diremò  effere  amici  , già 
che  fi  è refo  sì  commune  quefto 
* nome,  adorabile , che  airiucon- 
.fiderata  fi  adopra  . Si  vede  da 
lungi  vn*Orlo  , clic  feroce,  e 
vogliolb  di  ftrage  fen'viene.LV- 
nod’effi  alla  fuga  fi  volge  c 
. file  fopra  altiiìlma  pianta  : 'fal- 
tro  riinafto  abbandonato  , e fo- 
lo,  à terra  fi  getta , per  cedere  al 
furore  di  chÌ5*auanza , e con  la 
finnilatafia  morte  ^ procura  di 
efim^erfi  da  vna  vera , che  rrop^ 
f)ó  vicina  già  vede  L’Qrioj  in- 
torno à lui  i aggiratoG:  ji  d fiuta- 
tolo alcune  volte j non  fentcndo 
^ vfcrrneTeipiri.,  và  altroue,  e 
kfeia,  che  iVhodal  ludo  s -inal- 
zi, e J altro  fcenda  à .fua  pofta 
dal  rittouatoafilo  deirarbore. 
Mentre  Ibnodinuouo  infiem'e , 

H s N que- 
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quegli^  che  andato  fe  n era,  do- 
manda à qucfti , ch’era  rimaQo 
à giacere,  quai  diicorh  hauelle 
tenuti  feco  quel  fiero  animale 
nel  fermarfegli  sì  lungamente 
all’orecchio . Rilponde  hauerlo 
elbrtato  di  non  caminar  più  con 
fimil  forte  di  buomini,  che  vol- 
gono alla  veduta  de’perigli  le 
^alle,  efolonelbene,  e nelle 
fortune,  non  fi  fiaccano  da  noi. 

Per  certo  egli  è vn’affare  di 
grande  importanza  reiezione 
de  gli  amici,  e fi  può  dire,  che 
qucfiofia  il  piùfaldofondamen» 
to  del  nofiro  viuere.Quanto  im- 
' porta, tanto  è difficile,pcrche  il 
• cuore  de  glihoominihà  de’  ri- 
courijnè*  quali  s’apiatta, ed  è co- 
fa  da  non  ottenerfi  già  mai,  il  ri- 
trouarlo,  le  fi  nafcondc.  Ciò 
^^che  pare  ce  io  inftgni , n’accic- 

caj 
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ca  y perche  la  frote,e  gli  occhijc 
lamutationc  de  coiorijC  più  fre- 
quentetnente  le  parole,  fon  fal- 
laci contralcgni.  Vn  lungo  con- 
uer  lare  potrebbe  darde  precec- 
' ri , mà  no  fi  hauranno,  che  dop- 
po  il  colpo  del  tradimento  5 nè 
verrà  la  bonaccia, che  doppo  fe- 
guito  in  tutto  il  naufragio.Noii 
vorrei  porti  in  diffideza  d ogni 
vno,  perche  anche  quello  è vn 
pcnofo  riparo,  e più  tortoti  efor. 

. lerci  di  foggiaccre  à qualche  in- 
ganno,  che  à tormètarti  lempre 
. sùralpetazionedcflèr  inganna-  ^ 
IO.  Non  ammetter  però  ne’ più 
interni  tuoi  penetrali  chiunque 
incontri  : alpetta  di  prima 
dargli  vna  buona  occhiata,  c le 
forte  permertb,di  venirne  à qual- 
che fcandaglio.  Egli  è vn  viuer 
da  fciocchi  lo  à chi  ti 
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fi  fò  auanti  i increti  deli  animo 
\ppj^3rrargli  i tuoi  bifognij  far- 
gli vnanoiofalungliiflima  rela- 
zione di  tutto  ciò, che  t’accade. 
Cip  à pena  fi  , farebbe  permeflb 

ne  primi  anni  del  mondo  , 
fanciullo  fi  palceqa  di 

latte  , ed  era  (bi.iv^i^no  d’in- 
• Se  fi^Vcpndationo  di 

ficpile'"  ■ 


* ' ,..j  sìa- 5<; 

^parppg-^lc  toglie,  .de’  Palagi 

1 /^i  1 ■I  J-j-k  <4 . 1 1 • ^ 


•* 


, jrcrc^p  crebbe  fl  nu- 

»y,flòncflè- 
^i^^^are  qual, 
'po.cuore,  perche 
y,,.  Jaiatori  fi  viue.  ,E’ vn’a- 
bu%fidelle  cautele  della, natu- 
We  -del  Ciclo, hà 
'>  .ciò, che  diffìcilmente 
leua  reflar  offelp,  e nell’in. 
to.  parti  jrjù  delicate  hà 

' P'^^^èrwfc  dal 
trop- 
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tròppo  vicino  periglio  , Io  fo- 
no foggettoà  peccare  di  quefta 
forte,  che  purè  generofà,*  e fa- 
rebbe lodeuoIe,fe  nella  corrut- 
tela del  yiuere  non  hauefle  per- 
duti I fiioi  pregi , 

• Dairaltra  parte  non'remere , 
ò mio  Nipote,  ditutti  j non 
cfferfìnoditc  fteffo  gelofòj'  fi 
celi  non  fi  fèppellifca  il  tuo  cuò- 
re V nè  per  aflicurarlo  dalle 
ferite,  fi  vccida . 'Quefta’h 
è cautela  , è fiacchezza  j nori’e 
^ndifcnderfi,e  vn  fuggire^  non 
è viuèr  da  faggio , ma  più  tòrto 
vntion  vincre.  L*hauere  tutti 
per  inimici  fa  rcfiarti  apprefiò 
tutti'in  concetto  d-i  niancbrfciò- 
elie  Queldòlcilìimo  nodo, che 
ci  lega  Con  tanti  in  ragione 
Còncittadind  y e Congiunto^^^^ 
gettaà  terra  ogni  fondaménti 

del- 
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184  Orfb^e  du^  amici 
della  vita  ciuile.Sarebbe  niegl  io 
il  portarli  ad  habitare  i bolchi,à 
conligliarlì  con  le  fiere  > ed  à 
difcorrere  con  le  piante  . Chi 
pen&ièinpre  aU'altrui  frode  y 
troppo  la  profelfi  di  le  fieflb  fa- 
miliare,ed  amicajnè  può  hauer- 
la  continuamente  lòtto  gli 
occhi?,  chi  non  la  nutrilèe  vera- 
mente n^l  lèno  . La  natura  hà 
lafiàate  rnolte  colè  in  libertà  di 
ogni  vno$  altre  lià  concedute  à 
pochi:  t piàolciwo 

de’ihoiietìet rali  hà  nalcoftc  . 
|3ciinci  rindoftria,'  e la  fatica 
li'on  lalciano  di  aprire  alla  terra 
le  vifcere,  ftrapparle  dalle  ma- 
ni le  più  celate  ricchezze  ,•  cod 
appreflo  di  te  l’e/perimétata  fe- 
deltà delie  riportar  il  merito  di 
fingolar  confidenza.  -Si  melcoli 
l’olcurità  con  la-luce  , e la  fa- 
ti- 
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ticftcol  ripofo  y mentre  vedii. 
moi  che  vuoile  fuc  bore  per  rir 
Iplen^ére  il  giorno  , credano 
alla  none, per  comparire, le  fue> 
Sarebbe  vn  gran  facto> , con 
vn'irreprenlìoile  virtù  afluefàrfi 
ànon  operare  coia,  che  nó  Ci  po^ 
tede  lafòiar  vedere  à gli  fte/fi 
néfiiicij  mà  ò cófcflb,che  è qua- 
d imponìbile  conformarfi  à re- 
gala si  perfetta,  che  da  maligfic 
pupille  non  fia  tacc^a,ed  il 
nume  del  viuere  hà  necenitata 


$ nalcondere  molte  cofeicHe  ^ 
riabbono,  di  qualche  oSeùy.  am^ 
^e  à gli  occhi  de  tuoi  più'cacit 
Io  ti  auguro , ò mio  Nipóte^ 
più  che  la  grandezza , e pote^ 
za,  l’vnione  di  qualche  amioo;^ 
Non  Ibno  care  le  gioie  ^ iena# 
godute  con  altri,  e pocòibapei;^ 
unti  i dilàdri , s’altrì  vuoi  efl^ 
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ne  teco  àparte,.  L amicizia  nm 
ritroua  paragonai  alcuno  j ed. 
c più  ricca,  e piùisitìlla 
rone , e de  gli  ori  > Q^io'è, 
amabile  vn  legame iket{i£Snt0. 
d’animi  , che’  fràdijoro^t 
vdìci  d’amante  efèrcitino  vicini 
deuolmente  ,e.d’amato  I d'aùt;^ 
mi  auuinti  inUeme, lènza  perde- 
re là  libertà,,  perche!  delldcri|’; 
dell' vno  fono  brame  dqiraltro  j . 
d’animi  , . che  fe  dalla  diuérlìw 

hQ  fo&fo  dldiilù^ 
zione  accufìti , < d crederebbo-': 
narici  voleri^  e nell’ihclinaziQ»} 
iré  ynfolo,  Quèfto.è  tropp4>^ 
gran  bene,  ,e  peròdi  rado  fi  go-; 
df.  f!PP«na  ogni  iecolo  (le; 
PtS^uce  gli.elèmpi . Sotiétc  l’o-; 
dió  più  tjarbaro.  ifi do  gli  ' 
ornafl^nri  d’jamftBé»  "«Jà 
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lezze  dell’ai^hcizia  fi  cuopre  , 
Tu  non  riguardar  al  difuori 
lóàlpogHaii  perfonaggiojé  nel- 
la fila  nudità  fidamente  fi  miri. 
Pendi  oùe  quel  tale  comincio 
d’apparirti  aiqicó  , le  nelle 
Piazzei  le  ne’  Cphuiti,lè  ne’Bal- 
lij  ini  quelli  lùo^hi  • di  rado 
nalce  pianta  sì  beila . Confiderà 
lèramicoama  lbl  te  , ò quab 
che  colà  di  ciò, che  ti  circonda. 
Il  Ricco  è accompagnato' dà 
molti  ; il  Nobile  traile  da  innii^ 
mèrabiii  odèquio;edil  Potente 
obbedko  dalla  tnag^oi;  ; parteì 
niduno  di  quéfti  i amiòó . ' Nut 
la'  vi  è di  peggio , cb’cdcrìo  di 
chi  non  è di  noi  : Nulla  vi  è di 
più  gettato  , che  il  confégnare 
le  cniam  del  nollro  cuore  ‘,06^ 
der  il  dominio  della  volontà,  e 
tutta  intiera  l'anima  • donar  ad- 
“ • al- 
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altri , che  con  vguale  liberalità 
non  ricompenfì  i nofiri  doni  . 
Quelle  y che  chiamiamo  àmici^ 
zie  5 fono  conucrfàzioni,  fami- 
liarità y annodate  per  qualche 
cafo,  e bene  ipeffo  da  vniforme 
andamento  nel  vizio  « Vattene 
à lento  palTò  à dichiararti  ami- 
coy  mà  quando  fi  faccia  obliga^ 
zioned’eilerlo^conieruatì  inaU 
tcrabile  y c fompre  impaziente 
di  tutte  efequir  le  tìiè  parti . Ti 
fiano  i vantaggi  deHamico 
vgualmente  cari  co*  tuoi,  eie 
liie  dilgratie  paffinoper  tuoi  in- 
fortunij.Quàto  hai  fi  dcue  à lui, 
e tu  puoi  rifcuotere  liberamete 
quàto  ei  poffiede^Si  gareggi  fe  • 
co  di  prótezza,e  d aftèttOjC  folo 
co  grande  Audio  fi  elàmini  chi 
fia  degno  di  riceuerfi  invnionc, 
che  non  pofia  fciorfi  già  mai  • 

Sci- 


' i%9 

S C I MIA 

' * • ' . ^ 

' . Cón  due  figli, 

p ^rv  L ^ xri/  ' 

COn  siferuido  ^AmoT  fiflringe  al  petto  i ^ I 
La  Scimia  il  parto  fuo. ch'alito  ilgerne: 

E l\om  de*  figli  f uoi  col  troppo  affetto<^"v 
“ Camelee  cruael/arfi  non  t$m  ? 

|0  ti  amo , ò mio  Ni- 
pote, ed  ardirò  di 

combattere  „coH*  a> 

more  di  chiunque  fi  fia  , c pre- 
tendere di  riportarne  il  crionfor 
Vero  è,  che  -farebbe  oftinau' 
la  guerra,  perche  i tuoi  geni- 
tori , non  crederebbono , ch^ 
difficilmente  il  campo  ne  io' 
voglio  introdurre  lotto  inoftrfc 
tetti  sì  attroci  contele , Tu  fteA 
lo  mi  doucrrefti  inimico,  e par- 
tigiano ti farefti  di  chi  filtro  }P 
giorno , : ò in-'idolei  abbr^ccia^^ 

mem 


I po  Scimia  con  dm  figli 
menti  ti  accoglie  5 ò ti  accarez- 
za co*  baci.  Non  è già  5 ch’io 
pretenda  di  Icuarc  al  loroafFet. 
to  il  valore  , mà  credi  alnìeno 
eflèr  affai  grande  il  mioi  e fc  be- 
ne pare , che  troppo  pretto  Co- 
minci  ad  vlàre  le  querele,  à flrc. 
pitar  co’rimproueri  , fono  e 
quelle , c quefti  le  più  catte  pro- 
ne di  chi  ti  ami  . Loftringerti 
di  fouuerchio  al  fono  può  effetti 
di  eftrerno  male  cagione.  Non 
c già  5 che  gelofo  Amante  in- 
colpi gli  affetti  altrui , e voglia 
conqucfte  trame  porti  in  diffi- 
denza di  chi  quanto  il  proprio 
edere  ti  hà  caro  . Al  vedere 
. vn  infelice  incauta  Madre,  che 
conicfouuerchielufinghe  vc- 
'cide  il  foofiglio,mi  fon  accorto, 
'che  1 vezzi  d'arii ore  fonofpeffo 
'armidi  morte, ed  ò bonoTciuto 
u - con 
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cbn  quanto  periglio  icherzijed 
ami chiè cieco  > 

Mio  Nipote  ) ancor'io  mj 
dolgo  nel  veder  qualche  volta  i 
tuoi  dolori  } e piango  quali  al 
,iuo  pianto;  correrei  più  veloce 
de  gii  altri  à cederti  tutto  ciò  > 
che  li^iamalTe  su  le' tuelabra  il 
tifo } àilfajò  tetna'delle  mie  te« 
nerezzi^^  fatto  làgace  da  queU 
le,  che;£^g^quì«ei^  tantè 
ò in  hdtrwiF  lIcfeMjdlr  maituo 
carnefice,  coi  compiacerti,ché 
pur  non  ofò  auuicinarti  al  niio 
ìkno  , perche  le  aflèttuolè  mie 
violenze  coi  troppo  gretta- 
mente annodare!  non  ti  vccjda- 
!io.  Iddio  mi  guardi.dsi  render 
mai  Leray  dimoflrazioni  deli'a- 
mormio,  eche  diuenganofler 
te  veleno  i miai  dóni.Si  àrga- 
no 1«  tue  iaetirac  più  tofto,  che 

a ' 

r^ir  • Coniale 


1 9 ì Seitnia  con  due  figli 
il  {àngue , e le  fi  &nno  dannolè 
à té  ftelTo  le  tue  vittorie , non  lì 
permetta  mai , che  tu  vinca.  Se 
tu  lèi  poco  auuedutoneldiié* 
dcre^bl  è douere, ch'altri  Ichiu. 
da  cent  occhi  neH’olièruar  ciò, 
che  chiedi . Non  lìano  libere  le 
tue  voglie  nell  ottenere,  già  che 
tu  npn  baila: vera  libertà  in  com 
cepire  le  migliori.;  e lliammin- 
toda  amoreuol  nodo  il  tuo  pie. 
dò.,  che  ti  può  condurre  à peri- 
re . ' - 

Sappi  jò  mio  Nipote , che  il 
maggior  argomento  d'amarti  è 
il  viè  piò  contradirt},e  cheque- 
fie,  le  qu^i  rielcono  importune 
doglianze,erelìften2e  odiate  , 
lòno  il  vero  languire  per  tua  cai- 
gionc.  Chi  ti  lègue,mentrel>en- 
datogli  occhi  tu  corri.,  è com- 
piice  delle  tue  cadute;  e nel  bi- 
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fògno,  c hai  di  ritegno^c  di  giii- 
day  è troppo  da  inhutnano  il  ne? 
gar  di  condurti.  Io  sò,  che  no  (i 
hà  da  valer  del  rigorc,e  con  chi 
già  da’natali  fi  porta  le  femenze 
d’inclinazioni  honorate,per  po^ 
co , che  fi  raddopijno  gl  inulti , 
vi  è à baftanza  di  (limolo  al  cor- 
fo.  No  fi  porti  con  vrlijécóftri’ 
da  à tuoi  orecchi  il  nome  della 
virtù  5 che  forlc  dalle  (cmbiàze 
amare  deliiib  , mal  compren^ 
dercfti  quanto  veramente  fia 
dolce  . Si  battano  i ferui  • 
li  trattenga  con  duriffimo  fre- 
no mal  domato  deftriero  ; tecp 
arte  diuerla  fi  adópri . Non  la 
violenza  ^ non  vn  feuero  co- 
mando ti  porti  ouunquelareb- 
bé'maggiortuo  vantaggio  il  vc^ 
detti  3 raà  ne  meno  vna  (bii. 
uerchia  facilità,  vn  ceder  sepr«, 

I vn 
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vn  quafi  vbbidirti  abandoni  in- 
tieramente te  fteflb  à tuoi  ofti- 
nati,  e cicchi  voleri . Si  moftri 
con  piaccuolezza  il  camino,  d 
renda  grato,  s adornisi,  cheta 
diuenga  impaziente  di  porui  il 
piede.lojche  le  prime  parti  non 
pretendo  neirindirizzaiti , mà 
volonticri , e con  ardènte  zelo 
impiegherò  le  feeonde  5 haurò 
cura  folo  di  fciioprirci  le  cole , c 
d additarti  il  loreflère  /Godrò, 
che  tu  fciclga^àtuq  arbitrio  , ,e 
che  Ipontanei  , e liberi  fiano  i, 
tuoi  moti.  Quanto  fi  potrà  im- 
piegare da  me  con  accurato 
ftudio  farà  ilricercar  attentame-: 
te  ciò  che  meglio  coniienga, 
ed  aUuifartene  iempre.  Dai  mio  i 
genio  fono  portato  airamb 
cizia  del  vero, e però  da  me  non 
foloperlirifleflì  del  lànguc/, 

mà 
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mà per Imrerno naturai  fcnti* 
mento  puòiafficurarti  dVdirlo. 
Qualche  volta  forfè  non  ti  farà 
molto  caro,  mà  fàppi , che  le 
medicine  più  amare  fono  più  fa- 
labri  j e che  quando  s’hanno  à 
curare  le  ferite , forza  è , che  fi 
recxìhi  qualche  dolore  nel  toc- 
ccarle.Sià  lontano  da  chi  ti  lufin- 
:ga  , c chiudi  le  orecchie  à chi 
foauemente ti  parla  . Dallefca 
•è  copbrroThamo  5 e fra  Ther- 
bc  , e fra*  fiori  fi  nafoondòno  i 
fer.penri  .Chiunque  ti  và  fecon- 
dando finfidia  5 echi  non  ti 
vuol  recar  noia  ti  vccide . Non 
andàr’in  traccia  dbflèqui  , nè 
ti  moftrare  defiderofo  di  ap- 
plaufi,  perche  ti  abbonderanno 
à^fùa  polla  , elfendo  grande 
il  numero  deiranime  fcruili  , 
chedi  lodare  anche  il  meno  Io- 

I 2 de- 
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deuolc  non  fi  vergognano-  Con 
volto  fercno  vn  fàggio  auuer- 
tiniento  fi  accolga  5 Si  lafci  lo- 
co à Iperarnc  de*  nuoui  , anzi 
s inuiii  ogni  vno  à recartene  * 
Rara  , e preziofà  mefle  fono  i 
configli, e poche  volte  fi  racco- 
glie nel  vicino  terreno.  Dalle 
Prouincie  remote,  cioèdall’- 
Antichità , vi  è chi  ne  trahe:  mà 
nel  crafporto  par  che  s annienti 
il  valore , nè  facilmente  fi  adat- 
tino ftranieripaefi  al  noftrVfo  . 
Tu  al  contrario  ftimanc  il  pre- 
gio, ed  adornane  il  fèno.  Afcol- 
ta  chi  di  lontano  ti  auuilà,  e chi 
più  d appreflb  i fuoi  fènfi  ti  por- 
ta y mà  fingolarmente  babbi 
caro  chi  della  fatica  ci  parla  e 
chi  meno  fecpfida  le  tue  vo*» 
glie, e meno  applaude  à’cuoi  ge- 
nji  • . Se  per  lo  più  ageuole  fen- 

tie- 
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tiero  ti  chiamano  , ie  à delizio- 
fe  campagne , ed  alle  gioie  più 
foaui  t’inuitano,arrefta  il  piede, 
perche  fono  chiamate  d’ini- 
micoed  inaiti  di  frode.  Ti  af 
fàliranno  fili  verde  Aprile  de’ 
tuoi  anni  configlieri  malùagi  j 
farà  grato  , e piaccuole  il  lor- 
luono  , e per  naucrti  più  facil- 
mente leguacCjdi  là  fi  òffe  Ara  n, 
nocondurti , onde  forfetu  già 
Gominciaui  à piegarti  . Di- 
ranHo  , che  tu  ièi  natoà  piace- 
ri i che  non  domanda  fudori  il  • 
tuo  (àngue' 5 die  I cjlèr  Nobi- 
lè  porta  (èco  la  libertà  5 che 
tutto  (ì  permette  à gioiianile 
fen(icrojche  le  ri(oIuzioni  più 
ardite^più  rccan  (ècx)  del  Gran- 
de . Faranno  paflàre  per  vna 
inutile  ricerca  le  (cienze  j per 
wa,  e di  lungo  Audio  la  cono  ^ 

^ . I 3 fceii- 
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fcenra  del  viuere^  Daranno  nò» 
aie  di  necelìàrio  riparo  à lon- 
ghilTinii  Ibnni  ,•  d’iiluftre  im- 
piego ad  edeminata  quiete . ; di 
conueneuol  licenza  ali’vbbnV 
chezza  ; Additeranno  per  ho- 
norate  le  veftigia  deirinlòlen- 
za  e del  fafto  5 per  corraggiofi 
iaipegiii  le  contelè  j e per  ci- 
uile  trattenimento  i piu  torbidi 
amori  . Guarda , che  non  ti 
ftringanoal  petto  ampleffi  sì  in- 
perche  le  braccia  fi  càn» 
gieranno  in  catenese  laccarez- 
zarti  in  vccidcrti  . Sappi,  e co^ 

nofei  , che  tutta  la  noièra  vita 
c vn  combattimento  , perejui 
le  vigilie  fon  neceflàrie , e fi  ri. 
chiede  ìbttoporfi  alle  leggi  del 
duro  meftiere  dell’armi . Scar- 
là  è l%raccolta  del  bene,  e con- 
tinuo hincontro  de'  mali,  e pc. 


/ 


D)QÌtiZ6Cj  by  CjOO^I 


Famla  XVl.  iSJp 
rò  forxa  è prepararfi  più  torto 
alle  fortèrcnze  ^ che  alpcttarne 
de’godimenti:  II  (pnnoj  c Tazio 
o&urano  tutta  h luce, che  da  il- 
Utftrt  uatali  dériui . Sono  inde- 
gni mimftri  d anima  vile  , che 
ìneruano  ogni  vigore  y cd  ogni 
gloria  illordano.  Le  noflre  bra, 
me  fon  noflxi  inimiciì  fe  difcen- 
- diamo à lèguirle, e in perigliofi 
agguati  ci  portano  ; per  poco , 
che  fi  ceda  fiamo  vinti  j cdalle 
mani  fi  cade  di  tiranno, che  niu* 

, na  milura  nello  ftracciarcì  ritie- 
ne, E ' da  mente  poco  auueduta 
il  lafciarfi  condurre  da  piaceri, 
ò gouernare  dalTvfo.  Non  fono 
perTaltrui  clèmpio  men  dan* 
nofi  i nortri  naufragi, e per  qual- 
che falla  vaghezza,  che  mortra-? 
no,  non  fono  di  maggior  conto 
all’occhio  di  chi  ben  li  rauuifa  i 
V.  . . I 4 ve- 

p - - Gocgle 


2 CO  Scimia  con  due  figli 
vetrijò  i criftalli . La  fola  Ragion 
neè  tualegitima^ida,  ebeti» 
cheper  ifcolccfc  oalzc  , e per 
mal  pratticati  fentieri  s mcarai'^ 
ni^ vattene  con  lieto  volto  feco^ 
perche  lèificuro  di  veder  ter- 
minato in  ameniflima  meta  il 
penofo  viaggio . Non  ti  dolere, 
che  grondi  in  copiofè  goccie  la 
fronte  ; che  più  vòlte  tu  gema,  e 
che  à lenti  |iaffi  con  eflrema  pe- 
na s’auuanzino  I mcallite  tue 
piante . Non  dare  à dictro,ben- 
che  truppe  di  maftadieri  ti  al^ 
làlgono,  ferociffime  belue  d 
fpaucntino  , fbpra  il  duro  làflb 
s'habbino  à cercar  i ripofi,e  fòt* 
to  inclemente  Cielo  fi  gettino 
con  affanno  i refpiri  . 7 utto  G 
riuolgeràin  fòde  , ènonmah- 
cheuoli  contentezze . Vna  bre* 
ue  guerra  recherà  vna  longa  pa- 
ce, " 
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Cól  c leggiero  contrafto  ti  affi, 
curerà  vn*iHuftre  trionfo  . Pri- 
ma, che  il  (ènfo  con  le  lufinghc 
faccia  forza  di  abbatterti, impa- 
ra di  conofeere  le  file  armi,  e di 
diftingucregringanni.  Il  can- 
to delle  Sirene  caccia  le  naui 
ne  gli  fcogli.  e gli  amoreuoli  ri- 
ceuimcnti  di  Circe, Cagiano  gli 
huomini  in  beine . Le  voci  più 
grate  fi  hanno  da  vdir  meno,  a 
le  viuande  più  faporite  da  con- 
(Ceder  meno  al  palato.  Chi  vien 
reco, ti  leconda,ò  ti  fegue,non  ti 
ama  il  vero  affetto  ti  rilpinge,  ti 
rattiene . 
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e Caualfo 

t ji  V 0 IL  XVlh 

QVell*efìinto  DeJìrier  colmo  di  piagbr  p 
Quel  ch'ai  Giumento  '\>il  parue  felicef. 
. -D/  Ce  fìeffo  ciafeun  Hfuol  che  s'appazbe 
S e*l  fin  de'p iùjaflofi  e*l  più  infelice»’ 

Orrei,  ò mio  Nipote  , 
renderti  efèntc  da  va 
_ ^ gran  malc^chc febcnc 

indegno,  cavile,  ftracdaperò 
le  vM&ère  dc’orednti  pii!  degni, 
c di  quelJi , che  palla  no  per  piu 
gencrofi.  Quello  è lafliggcrli 
dellaltrui  bene,edil  pigliare à 
propria  lùentura  tutto  ciò,  che 
conftituilce  le  altrui  fortune  ♦ 
Gran  materia  delle  fiumane 
querele  Ibno  non  lolo  i pro- 
pri; dolori,  màriclconoanco- 
ra  le  gioie, che  in  altri,  ò vere,  ò 
. ima' 
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imaginate  fi  trouano.  Si  riguar- 
dano, conte  perdita,  che  impo, 
ueriffe,gli  acquifti  di  chi  s incó- 
rra, e tutto,  che  non  è per  noi,  fi 
odia  comefoflè  contro  di  noi . 
IngiuftifEmi  nel  bramare , non 
fiamoanfiofi  fòlo  per  le  noftre 
felicità:  diuiene noftra dilgra-i 
zia  ogni  vantaggio , che  nel  fè- 
no  de  gli  altri.và  a cadere  i ed  è 
maligno  per  noi  il  Cielo  , le 
qualche  non  maligna  occhiata 
in  altra  parte  riiiolgc  . 

Che  ti  torme ntijQ  mio  Nipo- 
te , la  confiderazione  delle  tue 
angolcie,e  di  continuati  malori, 
c che  à lòfFrire  non  balli  il  pe- 
fo  delle  nollreper  lo  più  infeli- 
ci vicende , è fiacchezza  degna 
di  qualche  cópatimeto,  le  no  di 
perdono^  mà  che  ti  rielea  acer- 
ba la  veduta  di  lótane  gioie  , ò 

I 6 che 
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che  al  rider  del  tuo  vicino  ' 
tu  pianga,  è troppo  infame  pec- 
cato . Deh  porta  migliori  nel  , 
tuo  feno  gli  a&tti,e  ti  fia  ne’  più  ' 
duri  incontri  opportuno  foL  . 
lieuojil  non  eflèr  comune  la  tua 
-difgrazia.  Spera  di  non  fempre 
dolerti,  mentre  tutti  non  fi  dol- 
gono^e  le  non  hai  la  virtù  di  ral- 
legrarti per  Taltrui  godimento, 
conlblati  almeno  , che  nel  va-  > 
riar  delle  colè  puoi  diuenire 
tu  ancora  com  altri  felice . Ah, 
che  poco  hà  da  iniiidiarti  alcu- 
' no  per  edere  veramente  beato: 
fe  tu  proui  de’  mali,non  vi  è chi 
fi  vanti  d’eflcrne  libero:  gli  fter-  ' 
pi,e  le  lpine,  e quanto  hà  di  ama- 
ro, ò di  pungente  la  terra,  ger- 
mogliano co  abbódàza  in  ogni 
luogo,  nè  vi  èftàgione,che  non 
ne  miiiicmprenuoue  raccolte . 
tv.  Chiun 
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Chiunque  viue  fotco  le  Stel- 
le  5 è riguardato  con ‘ afpecti 
infaufti  : ed  altra  diuerfità  non 
hanno  le  comuni  miterie/e  non 
-che  nel  tempo lon  varie  , can- 
giando di  luogo,  nondicolèu- 
me,  d opprimere  . Quelle  al  di 
fuori  trai|)aiono  5 quelle  Ipl  neì 
di  dentro  li  celano.AIcune  vam 
nollrepitole,  e violente  , altre 
tacite,  mà  non  mcn  ftuere  n"ar- 
riuano . Ciò  c*hoggi  è mia  pe- 
na, fi  farà  dimani  caftigo  d'vn - 
altro , perche  vniuerlale  è lòpra 
la  terra  il  lofièrire  j e le  pupille 
nobili,  come  le  vulgari,  pagano 
con  vguale  mifura  il  c ributo  del 
pianto.Nori  giudicare  dello  lla- 
to  d alcuno  alle  apparenze,  che 
vedi  j nè  vn  folo  momento 
a!  la  bilàcia  fi  pòga:  per  dilputa- 
re  fra  gli  altrui  dilàll:ri,ed  i tuoi.* 

Quan- 
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^o6  Afno^  eCauallo 
Quanti  fembrano  perfettamen- 
te (àni^e  recano  ferite  atroci  nel 
feno.  Gli  ollri,  e gli  ori  cuopro- 
no  infanahilì  cicatrici  : ed 
vn’imaginato  ripoib  nafconde 
le  agitazioni  più  fiere  • 

Eccoti  vn  verace  cfempio 
dello  fiato  di  tutti  , L'Anna 
fcioccamente  fi  duole  , c’hor- 
inai  non  poflà  refiftere  alle  fati- 
- che,  che  lòffie^  che  la  fèra  giun- 
ga à cala  carico  di  battiture 
che  migliore  pafcolo  non  fi  tro- 
ui  per  lui  di  nuda,  c defèrta  cà- 
pagna.  Con  bieco  guardo  rimi- 
ra nobil  Deftriero  , che  lòtto 
il  medefimo  tetto , ma  con  mi- 
glior condizione  à filo  credere 
alloggia.  Felice  lo  ftima,perchc 
di  biade  è in  grà  copia  prouue- 
duro , con  efàtta  cura  è fèruito, 
in  tranquillo  ozio  fi  paflà  i gior- 
“ ni , ^ 
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ni  , di  ricchiflimi  arredi  và  fii- 
perbamente  guernito.In  tanto* 
che  quefti  in  vn  colmodi  sìgrà 
beni  fi  nutre,  dallo  ftrepito  di 
tron^be  guerriere  chiamato  al 
militare  impiego,  e coft retto  di 
andare  à paflèggiar  frà  le  llragi^ 
à viucr  fra  le  morti  , ed  in  fine 
à cader  traffitto  fbtto  it  ferro 
inimico.  Non  furono  prona  ba- 
ffante  delle  proprie  Venture  là 
poucrta  ,c  iìtrauaglio  ^ come 
deiraltruifortuney  nonriufci* 
ronocertiflimo  argomento  > e 
lozio,  e gli  agi  .Vie  grande  di- 
ucrfità  {òpra  la  terra  fra  le 
condizioni  de  gli  huomini , ma 
non  nel  pefò , che  eia  {cuna  por- 
ta di  lòdisfare  à propri;  doucri  i 
Con  le  più  alte  qualità  vaijpo 
bene  Ipcflo  del  parli  piu  graUt 

tributii  e maggiormente  fon  co- 

ftret- 
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2o8  Afiho  y CàUalto 
ftretti  di  faticare  quelli  che  fi 
.veggono  rifcLiòtcre  daf  Fatò 
vantaggiofi  ftipcndj.  Le  Co- 
. ronc  . Te  Porpore  coftano  sìal- 
tanienté  à chi  le  - porta  ^ che 
nifltmo  le  comprerebbe  fc  pri- 
ma fapefle  qual  debba  eflerne  la 
sborfò\  : ' : . 

Contentati  5 ò mìo  Nipote, 
od  grado  in  che  (èi  nato  , ne  fi 
mirino  con  difprezzo  le  cole  in- 
feriori , nè  co  inuidiofo  guardo 
le''maggiori.  No  v*è  qui  giù  chi 
goda  fcnza  amarezze  le  foi;tune, 
cd  in  mezo  à fiicceffì  peggiori 
iempre  vi  è loco  da  aipcttar  cà- 
giamento.  Il  iolo  compiacerti 
della  .tua  Sorte,  è rioinfuperbir- 
tile  fàuoreuol  n’appare,e  no  di. 
xninuire  il  coraggio, fc  auuerla  fi 
volge, è vn  bene  proprio,  ed  im- 
mutabile,che  fi  &rà  vguale  à gli 
. Dei  : 
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Dei;  quefto  è il  chiodo  che  fcr^ 
mala  ruota  fèmpre  volubile  di 
qucll*incoftante , e che  ti  prou- 
uede  di  beni , da  no  mucarfi  per. 
alcun  tempo.  No  chieder  à tup 
vantaggioso  più  larghe  ricche^;.- 
zejòpiùtraquilloripofò.  Il  for- 
marne i defiderj  già  ti  rende  in- 
felice i il  procurarne  il  confe- 
guimétoeper  farti  inquieto.  Ri- 
ftringi  le  brame  , e'iàrai  ricco 
fenz  oro.  Ogni  tua  cura  fi  ponga 
nellafluefarti  alla  fatica  ^e  ti  farà 
di  piacere  il  foflèrire.'  :Le  Sfere, 
perche  fbrtirono  dalla  natura  il 
cótinuamente  aggirare, ^feìfoile- 
roda  fupcriore  violeza  arrèfta^ 
te , fi  dorrebbono  deirimportù- 
na  quiete.  Tù  giugi  co  lo  sforzo 
della  Ragione , oue  non  è sì  on 
dinario  ai  andare , oue  le  piante 
anche  più  rifolute  ftànoindub- 

‘ ' ' bio 
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210  ^ftno  5 e Caualto 
bio  à* condurfi . Vanne  à cercai 
il  trauaglio,  à rederti  famigliare 
la  pena . Siano  per  te  géme  pre- 
ziofe  i iùdorf  y e detfeic  gradi- 
te  le  applicazioni^e  le  cure.Beii- 
chc^comeal  CanalIod^Efopo^ 
ri  prefentino  copiofa  meflc  vafte 
campagne  5 numerolà  turba  di 
ferui  poflà  afiiftere  al  tuo  fiancoj^ 
c quanto  altri  fi  vede  altiero 
per  li  pregi  del  fingue  , e per  li 
beni  di  fortuna  > à re  ancora  fia 
pcrmeflbii  gloriarti  del  pari;^ 
non  volere  però , che  à titolo  di 
tuo  honore  safcriua  il  viuer^ 
ncghittdò  fra  gloziiNon  alpet- 
tare,  che  guerriera  tromba  dal 
.^no  tifùegli,  ed  alle  dure  im^ 
prele  t*in^iri . Vorrei  ,che  il  ge* 
ncròlo  tuo  genio  allopre  dilR- 
cili  ti  porta  fle,e  che  per  Ibftenc* 
IX  il  giufio  ò per  fcruire  alla  Pa?» 

\ 
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rria  non  fi  lafciaffero  replicar  ìé 
chiacnate mi  ti  precorreflc'là 
voce  di  chi  puòinuitartiyé  fot 
' fero  i tuoi  moti  figli  del  proprio 
valore , noif  deli  altrui  biiògnoi 

Nonpretendérc  d eflère'dfflin'. 

teda*  più  balli,,  perche  il  freno 
fia  d’arg&Ojcd  intrécciàtodor. 
namèti  il  crinc.C^fté  iofio  ®f. 
fércnze  ,chc  ponho'  ben  sì  farti 

riguardarc,non  islonfanare  dal 
volgo.  Kon  balla  l’cifcr  grande 
frà  q^uelli  dellaplcbcjè  necefla- 
rio’  il  non  eflère  con  elli.  Il  frè- 
mere ,e  il  nitrireal  primalìiq- 
no  di  tromba,cipèil  raflegrarti 
ne’  pcrigliofi  cimenti  ti  fafrà  co, 
nolcer  per  Nobile.  Tutù  i tuoi 
^r, e tutta  la  tua  quiete  s’hanno 
à porre  in  non  calè , quahdolà 
Patria  ti  chiami  al  Càpp:  feinb- 
drito  per  la  battagliare  ie’da  vili 
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2i2  , Jflnoy  e Catello 
vffici  tì  efentajC  perche  ti  rifer^ 
ba  à*maggiori.Tuttile  dobbia- 
mo tributo.Damaniilluftri  non 
fi  prefenri.  ciò , che  illuftrc  non 
fiaiS'altrile  cal  loie  v’impiega, ed 
vna  fronte,  che  ftilla Indori, tu 
vn  cuor  generofò,vn’anima  grà- 
dc,il  felino, ed  il  valor*  vi  conf- 
erà. Qiynt*hai  dì  più  fcrtc,qua- 
to  fipuòacquiftardi  piùdegno, 
tutto  è per  altri,  pèr  le  conuenc^ 
noie, per  Io  giufto.Qimnd  anche 
ti  foflè  ingratoil  tuo  Clima, exó 
maligni  influffi  lepiù^^làntc  in- 
tenzioni riguardalfe  il  tuoCie- 
lo,noti  torcer  punto  dairhono- 
rato  camino.  Ciò  eh  e domito 
non  fi  può  ritenere,  benché  mal 
corrilpóda  chi  loriceue.Siatua 
cura  leieguir  le  tue  parti,e  poco 
impqrti  scaltri  manca  alle  llie  . 
La  Virtù  è affai  bella  in  le  ftefla; 

, s’ami 
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$ ami  per  cagione  di  fùa  bellez.- 
za^enon  perche  fi  afpettino  da 
Jeiricompcnfc^efauori.  Quefto 
lirebbevn  diminuirei  pregi  di 
sì  illuftrediiègaOjanzi  vn  can- 
giarli interamente  fembiante. 
S’efeguiicano  fempre  con  efit- 
rezza  i propri;  doueri^  nè  rinui- 
dia  ò lafconoicenza  altrui  va- 
gliano à tramarti  da  vn  lodeuo- 
le  proponimento,  ^ 
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' ' ... 

Domenico. j e diCainpagna. , ' 

4 * 

» ^ ' fc  V / r-  . . . . / « - • ••  .<i' 

. I ^ - . • '> 

r L ^ xrai.  \ 

« / 

M'Enive guflar  non  può  cibo  quieto. 

I^fiicoll'opo  del  ciuile  a Menfd  > ' -• 
Mofira,che  mifìo  al  duolpiacer  non  lUto. 
Con  gli  onorila  Sotte  a noi  difpenfa-  ' 

« • * É 
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O dnuito  5 ò mio  Ni- 
pote, à cenare  con 

due  vili',"  ed 'odiofi* 

anitnajr.  'Sò  j che  abborrirai  * 
Tefler  meco,  e eh  ancheaUof-" 
ferie,  chefi  faceflcro.dj  pefe*- 
grine  viuande,  mi  fiiggircftì 
dalle  mani . Non  e però  tem- 
pò  d’andarfcne  j deh  afcoltia- 
tnochi  vuol  infcgnarci  quali 
fiano  i cibi  più  cari , ed  in  che 
eonfifta  il  vantaggio  di  làutiliì^ 

' ~ ma 


Digitized  by  Googl» 


lÀn. 


Fattola  XVUl.  i r 
inscena:  Riulcircbbe  inoIrcHk-- 
propofito  l’imparare  qualche 
eondiraento  «on  più  aflaogia. 

IO  , c mentre  fono  si  difficili  à 

contentarli  i palati , troijar  nuo- 
ui  modi  per  lodisÉirli , 

Vn  Topo  di  Campagna  dif 
lè  al  Topo  di  Città  lìto  conolcé- 
te, che  per  grazia  lì  compìacclTe 
d andare,  quandopiùgli  era  di 
iòdisfazione,  à vcderlo.In  tanto 
procurò.di  trouargli,  come  po- 
tè m^Iio  da  pranlò  . Tutte  le 
lite  diligenze  però  non  fecero , 
che'  non  folle  villanamente  e 
regalato;,  e riceuuto  . Il  luogo 
era  di  putrida  terra, fotto  vn  tet- 
to cadente  , nè  vi  fi  andana  , 

che  perdifficilelordiffitna  lira- 

da  . .Al  fito  corrilpole  l’infèlice 
apparcchio  d’herbe ,,  dixadici , ' ; 
ed  al  più  di  qualche puzzclen-  .i 

tc 
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da  vn  buon  cuore . Chi  fcoprif 
fe  la  radice  delle  parole  più  doU 
ci  5 ella  farebbe  troppo  amara  ! 
Quefti  nomi  sì  cari  d’ amicizia, 
e d’ vnione,  che  dourcbbero  ef 
fere  (àcrofinti,  diuengono  foué- 
te  mezzani  deir  inganno,  ò al- 
meno fon  quali  fèmpre  figli , fo 
non  deli’  adulazione  , dell’  vfo. 
Sarà  però  neceffario  à Rio  tem- 
po di  elàttamente  olferuarli^me- 
rre  per  bora  la  tua  tenera  età  ti 
cfonra dall’ efler tradito  5 elèi 
amabile  baftantemente  per 
non  riceuere,  chcinnocentilu- 
mi  bacii  , • . ; 

Il  Topo  di  Campagna  vennq 
alfa  Città  per  cercar  aell’ altro, 
c non  eflendo  accoftumato  allo 
ftrepito  3 alla  moltitudine , ,più 
'volle  fu  coftretto  nafcpnderfì^^' 
‘fin  che  fra  mille  rauuolgimenti 
' K heb- 


al8  Topo  domejlu  di  Camp, 
hcbbe  in  forte  di  Icorgcrlo . ia 
fine  sù  la  foglia  d nnincnfò,  Pa- 
ìazzof . Mentre  corrono  ad  al> 
braceiarfi  ^ al  fbpraggi unger jdi 
moke  genti,  forza  è fuggire  ^ c e 
rimanere  per-lungG  tempo  • ce- 
lati . Saglionodifòpra,  vanno 
per  vaftillime  Sale.di  inaraio 
iaftricate-,  cricoperte  di  feta  , 
per  lunghiffimi  appartamenti  fi 
paflàpo,  mà  di  mirare  non  hano 
loco , e le  imagini,  che  pendon 
da  i tetti,  ed  i iauori,  onde  tut- 
to riiuce.-fèmpre  per  J altrui  cal- 
peftìo  fon  paurofi,c  più  intenti  à 
fchiuare  i continui  perigli,  cke 
ad  ofTeruare  pel  minuto  le  sì  ftu- 
péde  cole, che  incontrano.  S au- 
uanzano  lentamente  fra  non 
mai  interrotti  fbfperti, finche  in 
deiiziofì  danza  arriuano  , oue 
il  Topo  di  Città  rannate  in 
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abbomlanza  fbaui  viuande  ^ per 
confódfire,piirche  per  regalare 
l’amica  , i’inuitadiaffiaerfià 
imésa.ALpriino  auuicinarfi  rieo7 

iTiinciai3D'i  timorr  , e ad  ogni 
momento  vdcndofi  chi  veniua, 
e fiurbaua  la  lor  quiete  , mala- 
mente ftaccati  da  sì  lauto  cóui- 
toduoibocconi  , rifolfclosbi- 
gortiro  foreftiefo  di  pigliarfi  co 
gedo  . Fù  pregato  più  volte  di 
rimanerfi  , e già  chepur  chie- 
dcua  ri/bluramcnrc  d’andarlè- 
nCy  fugliofiertodeflerèquan- 
dovoleua  a godere  d albergo 
‘sìlontuofo,  c viucr ancora,  iè 
glipiaceua,  à parte  di  fortune 
à grandi.  ' • ‘ 

Troppo , ri/pos’egli , ti  fono 
obligatodel  folo  hauerle.  ve- 
dute queflo  niibaftapcraffii- 
Giirarmiilpofleflb  di  perpetuo 

K 2 be,  ' 


Digiiized  by  Gt»ogIc 


210  Topo  domejì^  e dì  Camp, 
bene  . Hò  vifluto  fin  bora  all^ 
Campagna  mal  ' fodisfatto 
dcirinfclice  miaftanzaj  riguar^ 
dauacon.  occhio  inquieto^  rii 
mio  anguftiflimo  ricòiiro^  fre^ 
meuadieffere  > comefèpoltp 
nell’ ombre,  condannato à vir 
liffimo  cibo , e datanti  piaceri 
fontano  , che  mi  patena  abon- 
daflèro  per  altri  . Vdiua  con 
palìione  raccontare  i tuoi  van- 
taggi  , e nera  , per confefr 
latti  il  vero , inuidiofo  al  più  al- 
to legno  . Le  non  conolciute 
cole  ci  paiono  maggiori  di  quel 
che  fono  ì ed  i godimenti  pri- 
ma ricercati , ed  ambiti , fono 
di  naulea  e di-  dolore  , fe 
per  empirci  il  fono  fi  auuicinai,' 
no  • Q^ì  non  fi  può  negare,  che 
tù  sù  le  apparenze  di  fortunato 
no  viua  3 Vna  gran  Reggia  è tua 
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Cafà  i ne' più  Iccreti  gabinetti 
ten  vai  quando  ti  aggrada  , e 
fra’ . coltri  di  porpora  à tua  vo- 
glia ti  giaci  : sù  le  géme  pafleg- 
gi,  e fonopreziofè  viuande  tuo 
cibo  . Mà  che  J troppo  ti  co- 
fianno  tante  gioie , e la  moneta 
chesborfi  per  eflè  , lelòpra- 
iianza  alTai  di  valore  . Ad  ogni 
paflb , che  muoui , puoi  lo  ggi^- 
cere  ad  vn  piede  , ohe  ti  calpe- 
fti  ; ogni  momento , che  fcorrc, 

(e  non  ti  recca  la  morte , non  ti 
rilparmia  certo  l’ alpettarla.  Pa- 
re gran  ventura  il  fermarfi  fra 
glihuomini  , mà  fe  fra  huomi- 
nij  non  vi  c che  ftrepito , non  fi 
odono,  che  guerre , non  fi  veg- 
gono , che  infidie'làrà  forfè  più 
amabile  lo  ftar  lontano  da 
effi . Sono  vafte  le  Sale , mà  à • 
cheti  mouanojfenon  per  rea- 
- . K 3 dcrti 
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■izz  T opo domefiico^edì tàp'. 
detti  /peilb  più  penofè  le  ritira-' 

te  . Sono  qui  dorati  i tetti,  €o 

lorite  da  dotta  mano  le  tele,  ma 
rarreftarti  à mirare  , portale- 
co  troppo  graui  perigli  . Sem-^ 
pre  circondato  ài  nimici  ,lèm- 
pre  sù  lappréfionc  di  tradimen- 
ti , forza  è rubbare  frà  cento 

rilchi  i tuoi  cibi,  nè  aflàggiarli 

che  cacciato  piÙToIte  , ed  in 
punto  di  vederri  pagarli  con  la 
)ibeuà,cconlavita  . lolònof 
pouero,mà  quieto,*  lònotran^ 
quille  le  mie  milèrie  » e le  mie 
anguftie  (ìciire . Stò  frà  le  tene- 
bre lènza  timori  j palléggio  alla 
campagna  lungi  da  gli  agguati 
lioftilii  mi  fermo  quali  lem  pre 
Icpolto  nel  profondo  d’horridc 
ftanze , e pure  iui  dolce  e il  mio 
viuere.  .. 

Nórider,tiprego,mioNipo-  ' 
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te  ) de’difcorfidVnTopo  j c 
fàppi , di  egli  parla  veramente 
da  iàggio*  Tu  haurai  che  fare 
dc’iuoi  configli,  mentre  il  Fato 
viiol  più  torto  lafciiirti  bifogne- 
uoled’^uucrtimenti,  percotn- 
piacerti  in  vna  priuata  fortuna  , 
che  d’aiuti  per  faper  cótenerti  in 
vna  maggiore . Se  non  fci  defti- 
nato  al  comando, non  ti  dolere, 
perche  non  fei  per  tal  ragione 
mcn  felice.Pcr  le  foglie  de’Gra> 
di , più  che  per  le  tue,à  trauerlo 
di  tati,  che  le  cuftodifeono  col- 
rarmi,paflano  gli  affannile  sau- 
na nzano  fnio  à troll  are  i Monar- 
chi nel  Trono.  Se  mai  ti  tocca 
di  oflèruar  da  vicino  leiquietu- 
dini, le  anfictàjle  agitazioni, che 
li  tormentano, non  inuidierai  di 
molto  il  loro  fìato.E’  vn  pelante 
igcarcovna  grande  fortuna  , 
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nè  tutti  quelJi , che  ci  Icmbrano 
ripieni  di  gioia , Io  fono  in  e^- 
ti.Pendono  lòpra  i capi  corona» 
ti  fra  le  tazze  le  Ipade  j i nappi 
d’oro  portano  qualche  volta  più 
coperti  i velenijnè  fi  vèftono  gli 
oftri  lènza  tingerli  col  proprio 
fangue.QuaBto  è deliziolà  la  vi- 
tajche  lungi  fi  mena  dal  fallo  di 
lliperba  Cittade.Son  più  grati  al, 
piede  i pauimenti  d’ herbe,  e d i 
fiori,  che  di  lauorati  marmi, del- 
la durezza  de’  quali  và  partici- 
pando  chiunque  li  calpefta.  Nó 
vi  è tetto  più  ricco  di  quello, che 
ci  apprefiano  i Cieli  , e le  pur 
qualche  volta  s’olcurano,nó  ha- 
llo pieni  di  funefto  odio  gli  fde- 
gni . Le  pareti  di  frondolè  piate 
non  dimandano  efièr  ricoperte 
di  feta,esù  l’ Aprile  , lènza  no- 
ftra  fatica, di  nuoui  ornamenti  fi 


ve- 


• Fauotà  XVJII,  245, 
véftono  - Noti  vi  fono  fiere  nel- 
le ièlue  che  per  eflefe  preda 
di  chi  le  C^rca , nè  altre  infidie 
fi  ordiìconc  , che  ad  ingannare 
gli  VccelllNon  entra  lòtto  bafi 
fi  tuguri  Kaoibizione  , perche 
troppo  è vada  di  mole,  e trop- 
po fiiftofo  accompagnaménto 
conduce  i auare  brame^npn 
giungono,  doue tutto abon4a 
ciò  cbé  fi  adopra,  Noa  vi  (ono|- 
che  qùfcc^c  contenti  Nef- 
le  Corti  , efrà  glihuominiè 
(ciocchezzar  eflèr  verace  5 fi  fà 
ingannatrice  la  fede  ^d^a  và. 
tù  non  s*  incoriÉtaii^|^|%j|^ 
larue,  non  fe  n ode  j- 
che  voltai!  nome. 

Mà,ò  mio  Nipote  , io  non 
voglio  porti  in  horrore  quelle 
ftrade^che  ti  tocca  di  battere, nè 

pretendo  tratti  à pafcere  gli 

K 5 ar. 


T opo  domefiicQye  di  cdp. 
armenti  , cd  à incitare  i tardi 
imoi  al  traaaglio'.  Altre  voltcè 

fiatamcftiere  dlmperatori^e  di 

Deità , è farebbe  certo  più  fica- 
ro  da  i perigli  i mà  io  non  vo- 
glio^  che  tu  gli  sfugga,  e mi  ba- 
tta foló  j che  di  conofcerli  noni 
manchi  y perire  magnanimo  à 
vincerli . Non  ti  ritirino  quefte 
niinaccie  dal  iàlire  con  lieta 
piede, ouiinque,ò il  calo,  ole 
tue  lodeuoli  fofferenze  ti  portai 
no  . Se  pretendi  d*andare  alle 
Dignità , come  à luogo  lòlo  di 
piacere, tinganniife  vuoi  rinun- 
ciarle , per  tema  de’torrnenti, 
che  le  accompagnano  , lèi  co- 
dardo . Vn  cuor  nobile  incon* 
tra  volentieri  tutto  ciò  , che  è 
più  penolb.  Mi  batta, che  tu  con 
fouerchio  ardore  non  le  defide* 
ti,  e clic  impi'U'i  à fiper  viuere  , 

con 
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Cch  moderazióne  .di  penlieri  , 
anche  fotte  i tuoi  poueri  tetti  > 
quando  non  ti  debba  tocare 
d Vfoirnc.Ouiunque  fi  fermi  haui 
rai  modo  da  .efercitar  del. valo- 
re-'*5  ed  anche  in  vn  baffo  idato' 
P^u.oi  forgere  fopea  gli  altri , ed 
afpirare  alhemìncnza  di  men- 
to,ic  nond.i  grado.  Qiu^do  fi  hà 
da  procurar  da  douero,  «eque- 
fio  è ciò  , chanon  può  leuarci 
vnauuerlà  fortuna  y e che  fc 
bende  riefeaqualche  volta  d’- 
oicurarne  i pregi,  non  farà  però 
mai , che  fra  Tombre  deirinui- 
dia  , c della  più  nera  malignila 
in  qualche  modo  non  riij)lcn- 
da*./ i c ^ ^ ‘ \ 
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Ckàe  al'Yentò  la  Cannà»e  refìa  illefa  '% 

' £7  Cefito,che.reftfieè  alfuol  profirato. 

Terch'indi  impari  a tollerar  Voffefar 

:‘^^V’ardiY€  ’)flman)non  aco^àrcol 
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[CCO5  ò mio  Nipote  J 
che  à forka  terrena-è 

ftmprefupérktt’evio- 

lenT^aCelefte,  ejcfiepèrqaan- 
toffià  fifla  beó^à  dèatro  iieJiùo- 
Io  con  proibnde  radici  )'  ed  in 
altOi  «?auoanzi-con,niéihor%i^^ 
tóaeciadrdàmi^^^^  quafi  vaftifli- 
niOi43igante5^'vna^  Piànta  5 (è 
però  vcdenmoiierfi  contro  im- 
petuofi  Vènti  ^benché  combat- 
ta ) e refifta  jxade  in  fine  infe' 

lice. 


M 
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lice,  e perdente.  Tutte  leno- 
ftre  guerre  fono  vane  , ed  il 
crédere  di  hauere  feudo  , che 
bafti  alle  percofle  di  là  sù  , è 
penfìero  da  forfènnato  . Non 
vi  è arte  per  ripararfi,  che  il 
cedere  , e le  migliori  difefé  , 
vche  fi  adoprino,  fono  il  ri  ce- 
nere 5 come  alpèttati , i colpi, 
e fenderli  con  vna  vigorofà,  e 
' fpontaneafoffèrenzameno  leta- 
li. Vn'animo,  che  fi  torce  , 
di  rado  fi  rompe  i nè  tutte  le 
-fughe  lafoiano  la  vittoria  in  ar- 
bitrio delfinimico  . Soffiano 
iimpetuofi  contro  la  Canna  i yé- 
ri^mà  clla^che  à d iiro^e  pertina.  . 
•ce  contraftonon  ficonofoeba- 
fìantc,  china  il  capo , fi  getta  al  - 
fuolojC  quando  manca  il  furor 
di  chi  raffalcjriforge,fè  no  trio-' 

fante,almeno  non  vinta . 

.....  v'  Quan- 


ajO  Sguercia  y^Cmnà 
Qaantó  4rci  io  fbdisfàcoj  t' 
lu  fdic<?^.  òraio  Nipote^  ft po-^  ; 
tefli  diminuire  co talcièmpia  ■ 
illbiierchio  vigor  del  me  ani- 
mo, e renderlo  ottimo  conofci- 
torc  dejie  colè , sì  clic  foj  quan- 
do vna  rildluta  ccftanza'  li  ri- ' 
chiederla  molìrafic  egli  àche  in 
faccia  alla  morte , Mà Te  per  lo 
più  , il  volgeri  in  altra  parte 
il  laiciarfi  pcrfiiadere , il  difièrw 
re loftinata cótela fia  d’IuiopOj 
non  fi  vergogni  vlàr  gli  vffizi 
mcn  feroci,  e più  ragìcneuoii,c 
più  difcreti.  C^efta , forfè , è ia 
icienza  vniuerlale  del  viuere  j il  ^ 
non  pretendere , che  tutte  cor-« 
rano  alla  cieca  le  tue  voglie, che 

iJ  tuorifcluere  fia  regola  del 
fcluere  altrui  , ed  i ruoicfetcì 
attirino ,ò lobbedienza , ò lofi  , 
fcquiodi  ogni  vno  » -Si  tiene  à 
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fùantaggio  d’honore  1 efler  pie- 
gheuole  5 fi  pone  à conto  di  vi- 
le il  non  vrtare  , il  non  rompe, 
rc^  quafi  che  dalle  braccia  5 rion 
dalla  ragione,  fi  debba  efler  co- 
dotto  . II  Capitano,  che  è fàg- 
gio, nongiudicatutti  I liti  op* 
portuni  airaflalto,qualche  volta 
vàmefcolando  le  ritirate  5 nè 
vince  alhora  meno , che  meno 
vincitore  n appare  • L’accorto 
nocchiero  non  lemprc  à gonfie 
vele  s’auuanza  ^ le  abballa  , fè 
bifogna  , c quando  troppo  ga- 
gliardi fi  auuicinano  glempiti 
di  rabiefiffimo  vento  , d altra 
maniera  non  fi  difende, che  con 
riuolgerfi  à dietro , e correre 
ouunque  lirreparabil  vrto  Io 
caccia , Se  ti  aarai  vàa  buona 
occhiata  d'intorno^  vedrai  guai' 
tu  ti  fia  a freme  della  terra , e 
^ del 


2 3 ir'  §^ercìa  ^ e Canna 
dèl  Gielo,  pereflèr  pertinacè^J- 
ftgno  di  credere  ^ che  debbano 
mutare  à tuo  genio  il  lorcorfo^ 
le  Sfere,  perefler ambiziofo 
milura  d*a^ettare,  che  gli  huo- 
mini  riceuano  da  tq  kgge,  e 
comando . Ogni  tuo  Audio  fi 
riiiolga  al  far  sì,  che  per  tua  ha- 
bituata  facilità  ti  fia  men  duro 
iabbaflartj,  e il  cedercjgià,  che. 
la  maggior  parte  de  gli  huma- 
ni  fucceflilo  richiede  danoi^ 
nè  in  altro  modo  fi  puòficura- 
mcnte  condurfi  fràtanti,che  ne 
contraftano.  Quando  alla  im- 
peniara  ti  aliale  il  dilaftro , non 
ì!alpett^c  à piè  fermo',  perche 
Jb  tróuerài  piu  forte  più  rifo- 

lutcfcàcolpirti-  Non  ti liainomv 

ta  il  farti  , à dietro  , e con  vna 
pronta  girata  lafciare  qualche 
sfogo  al  ferro,  che  giu  nge  . II 

‘ C'par- 


yf  amla  XJX..,  ...  aj3_ 
partire  per,  yn  tnomento  da  glb 
afiàrijil  mutar  Cielo, il  non  que: 
rclarfi  Cono  opportuni  rimecJtj. 
c,Io  è cettOirindugiar  tanto sù: 
Is  fpfferenzfi , e fermate , che? 
tattaccpfi  arrefti:,  cd.il  I>efti-; 
àa  di  contrario  in  fauorc  ii. 
cangi . 

Hò  qualche  rimorfo  di  co  • 
nolccrmi  reo  delle  colpe,  che 
trono  inaltri,  e che  date  voion- 
• rieri  terrei  Iqntane  , inà  la  pic- 
ciolezza,  e la  leggiera  importa- 
za  delle  colè  mie,  nó  mi  hà  per- 
lìiafpià  ftraordinarie  premure  , 
quando  veramente  nonticon- 
feffi,che  da  fiacco,e  impruden- 
te  hò  errato , , T,u  -viàne  di  rai^. 
gliòr  modo, , e fempre  cheau- 
t}#Flàhm<?ftri:ia^r^^^  ;alpetta,' 
Ibffri,  e,taej , :perchc,i*,mirerar 

ben  torto, penrita  corcereà^cfe 

tar- 
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rarti  i ncbicfti  doni  nel  leno  ^ 
Studiati  difeguir  lei,  ài  (ceon-^ 
dare  i ilioi  inulti^  di  accomtiao-^ 
dartiallcfùe  chiamate^ti  trarrà,  ^ 
fé  vuole,  per  gbiqfortunijallé 
venture,  e quando  più  opprefla 
ti  laicia,non  loia  forfè , che  per 
innalzarti.  Come  danno  in* 
vn  continuo  cangiarli  i ncfìri;! 
fucceili  , così  dobbiamo  noi 
hauere  la  difpofizione  à tutte  pi- 
.gliar  le  forme,  che  vuol  impri-. 
mere  il  Fato  • Se  ftabilifce  er-ri 
gcrci  ai  fòmmo  de  gli  honori,{I . 
procuri  hauerkna  per  non  ma- 
earcai 'filile  , c con  intrepido 
piede  s’accom  pagni  à gran  pn  III 
cliiTie conduce 5 e con. pronta- 
mano  fi  ricerca^quanto  ci  viene 
-in  dono . Non  fia  minore  il  tuo- 
coraggio  dVna  grande  forti?, 
na,  nc  il  tuo  capo  vacilli  anche  • 
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le  vedefle  diuerfi  popoli  forco 
di  lui . Pallaltta  parte  non  fi 
vergogni  alcuno  del  giacerli  sii 
Tignobile  arenai  la  pouertà,gli' 
efigli>  e le  prigioni  hanno  del 
bene  ^ fè  fi  è lagace  in  cercarlo^ 
e qualche  volta  hannolafciarc 
inuidiolè  della  lor  glòria  le 
maggiori  grandezze.  Vn*huoin 
forte  non  riciilèràdipiegarfiVc- 
Iblo  s’aifaticherà  di  non  elfere 
gettato  àterra  5 sì  che  nella  lot- 
ta, che  continua  habbiamo  con 
altri,  àmioui  contrafti  non  vi  fia 
loco. 

Si  penfi  Tempre,  ò mio 
te,  chencgoùerna.  Chi  tutti 
ci  può  riuolger  lòflbpra , e che 
però  à noi  tocca  neceirariameii- 1 
te  Tvbljiidire  ai  Ilio  freno , e pi- 
gliar regola  per  li  noftri  moti  ^ 
da’  fuoiimpuW.Accoftùnìianci  ‘ 

in 


“ S ^ rc/Vì  5 e Canna, 

inaiiuantidileguirlo  3 invece' 
d’ clTerc  con  violenze  rapiti  3 C: 
tutte  fi  rapprelèntino  volótieri 
lepartÌ3chencl  Teatro  del  Mon- 
do il  gran  Direttore  delle  ter- 
rene mutazioni  diftribuifee  à, 
ciafcuno . Ciò  eh'  è neceflario,. 
cd  indilpenfabiie  col  Fato , fia 
ma  elezione  con  gli  huomini , . 
Contentati  d' effere  piegheuolc 
nel  conferuare  3 e d' haucre  per 
Io  più  à tuo  maggiore  diletto  il 
còcorrere  tie*  diletti  de  gli  altri. 
Nonfibiafimitutto  ciò  3 che 
tù  non  credi  lodeiioleinò  fi  giu-; 
dichi  delle  cole  in  interno  coni- 
piacimeto  dc’tuoi  arbitri;.  Non 
fi  rigettino  gli  vfi  (Iranieri  col 
’ riguardo  di  non  vederli  fra  noi, 
nè jla  barbaro  tutto  ciò , che  ci 
giunge  improuilo  . S’ impiace- 
uo!i(ca  il  noftro  volto  doue  re- 
gna 
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gna  a piaceuolezza  , e fi  faccia 
maeftofò  , ò {èucro  doiie  fareb- 
be peccato  il  non  diuenirlo  . 
S’ accompagnino  le  altrui  lagri- 
me col  noftro  pianto,  cd  all’  al- 
trui rifò  fi  rida . Non  gareggia- 
re oftinatamente  con  chi  fi  fia.. 
Quando  àche  T euidenza  delle 
tue  ragioni , e la  fermezza  del 
tuòiapereti  afficurairerodi  ri- 
ufclr  vincitore, è gran  vittoria  il 
vincere  fè  fl:eflb,‘ed  il  rinunciare 
con  nobil  mòdo  alla  guerra  , è 
fingolare  trionfo . E’molto  op- 
portuno Taccommodarfi  alle 
congiunture  5 ed  a luoghi  , e 
qualche  volta  fùda  gran  Saggio 
il  nò  eflerlo.  La  migliore  armo- 
nia nella  variazione  delle  vo- 
ci cófifte  3 ed  il  più  gentil  tratto 
non  è altro , che  vna  faciliffima 
dilpofizione  ad  ogni  rincórro  i 
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Amacrti  però , che  non  tiìèforto 
à ciò,  che  veramente  fia  inde, 
gno  di  te  , e cheà  baflezza  d’a- 
nimo poflàimputarfi  ; non  à lu» 
finghe  feruiJi,non  à codardi  5 à 
ingiuiii  configli , mà  vorrei  vCii 
del  ti  indiiFerente  in  tutto  ciò  f 
che  con  qualche  indifierenza 
può  riguardarfi."  Ad  altri,  più 
che  à noi  fteffi , viuianio,  ed  il 
noftro  eflere  non  èche  com-» 
municarfi.  Vn’operare  rozzo, 
duro,&  inScffìbileèimì  rice- 
iiLito  5 cd  à pena  jfirebbeda  anit 
mererfi  ne  gli  ozij  della  fola  tua 
Cafa>ènel  ritiro  de’bofchi.  An-» 
che  quando  tu  elegga  d eflere 
contcfl:efl'o,riufoirà  di  tuo  gran 
■'  danno  Tamar  di  fouerchio  ciò  , 
che  rinteiletto  à prima  vifta  ti 
rapprefentapcr  vero,  òla  voló- 
làti  propone  come  defidcrabi- 

le  • ' 


il' 


^ Fauola  XIX.  259 
le  • Contejitati  d’aggiungere 
ftgonde  rifleilioni  aUe  prime,  e 
dar  luogo,  dopo  i conccpitidi- 
fègni,  à poterli  mutare  . Siano 
appreflo  di  te  l’altrui  proue  d’- 
ygual  pelo  alle  tqejnè  determi^ 
nare  per  genio, mà  per  Ragione- 
Si  diifimulijfi  lècondi,  fifinga, 
phe tutto c piegarli*  Ad  ogni 
detto  non  fi  contraili , ad  ogni 
colpo  non  fi  fi  refifia , mà  fiana 
nel  non  cótédere  J.ctue  cótelè  * 
Poni  ogni  tuo  sforzo  nel  con- 
formarti à quelli,  co»  quali,  oil 
calo  , ò l’elezione  può  vnjrti. 
Non  ti  dilpiaccia  d’indagare  i 
temperamenti  loro , le  voglie 
più  accette,  per  obligarfi  quelli 
con  imitarli  , e lodisfarc  à que- 
lle con  preuenirle . Sopra  tutto 
non  elfere  tenace  del  tuo  pare- 
re, nè  oftinato  difenfore  de’ 

pto- 
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propri;  decreti . Airautorità4i 
chi  ti  muoue  ) alle  ragioni  di 
chidifcorre;>  alle  conuenienze 
del  luogo  5 degli  accidenti /fi 
condoni,  e fi  conceda  quanto  è 
in  tua  mano  * Se  vorrai  fermai 
ti  immobile  sù  lenon  àbaftan- 
za  mai  afficurare  radici,  cadrai 
infine  tratto 
corre  à portarti 
ruine. 
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Fauoi'Domo  cmmo,  mcht’iif^iiene. 

N fine  fi  è ridotto  il 
Leone  à tutte  perder 

le  forze  -,  e quel  lùo 

magnanitno  ardire , che  già  Io 
rc/è  Signor  delle  beluc,  c tiran- 
no de*  i^fcfai , * fu  coftretto  di 
r ulnare  alle  pcrcofie  de  gli  an- 
ni . Si  giace  il  raifero  lènza  vi- 
gore, lenza  difelè,  preda  di 
chiunque  Taflàle,  cinto  d’in^ 
numerabili  inimici  , impa- 
zienti di  vendicarli  de’lòfèr- 
ti  oltraggi  ^ Pur  vnò  non  tro- 
Ua,che  mp  compagno  fi  renda , 

L per-. 
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perche  quando  tempo  era,  nol\ . 
fi'curó  di  comprare  cò’benefi/j 
eij  gli  affetti  di:al^nò  . Porta; 
egli  h'orà.  giuftanrearci  lai  pensi; 
delle  vfate  violenze  e"fè  gièfi, 
è veduto  tuttoi  volcrc  quantfer; 
potcua , ■ c ci dofeffljjtio  di  lui?  y* 
che  nella  caccia  fi . vrurpàlfe.ilal 
preda  deftinataià  : ìdiUiderfi  ! im 
chi  haùeua:&iC3tO;$rheRiè.'(ionr, 
ucnientc , che  in  fine  deidfoiìej 
puninrià:icoi^a  !Ct,s‘inipaiiiji 
che;PÌQhtùnàno.,  ie#albletóifi>:tv 
no  fbpragitiBti  dàiBito,  epaga*: 
no  ièmprej  a rigoroia  mifura iD 
fio  de’ commellì  misfatti.  . 

.A  te,  che  pur  htàra  cominci/ 
àiinuouerti , ctìc  di  pòchi  paflij 
lei  auuanzato  nella  carriera , fit- 
ta difficile  il -far  gettare  gli  oc- 
chi sì  lùgi,  che  (copra qual  deb- 
ba c Aere  la  maà  de’  tuoi  - viag- 
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gi  ' J : Non  farà  sì  ageuol  cofà' 
il  pérfiiaderti  <y  r che  quello  vi- 
gor luo  sì  fìeroy  che  và  crefòenil) 
do  con  gli  anni  , fipofTadimP^ 
mnt^pure  dal  tempo  ^ e ridiirfl 
ad  efltr  tuo  tormento  , tua 
noia.  Non  fempre  làrai  tu  la  de. 
li^ia  di  chi  ti  mira  , e il  piace- 
re di  chi  ti  abbraccia^  fi  cangie?- 
rannoin  vna  Jagrimeuole  ca- 
taftrofcJctue  fortune e forza- 
ti làrà  diuenir^e  ra^‘gk>rno  «di; 
naufèa  ad  altri  -,  ei  di  pcfò  fino  à ^ 
te  ftefl'ó  . Le  tiionde;  chiome 
fi  faranno  d*argen*to  ,per  accre- 
icere  però  Jemiìerie  della  tua! 
pouèrtà  le  vaghe  gote  laran. 
ho  diuifc  in  Iòidi  i , atti  Colo  à 
produrre  meflc  di  affanni  : s in- 
curerà il  dorfo  , per  formare 
archi  di  trionfo  all’  età ,,  chcjU 
vinfe  ; alle  mani  fi  co^fegnerà 
: ' L 2 vno 
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vno  fcetcro , in  &gno  d*  haiiet 
perduto  ogn’impero  # E’ine« 
uitabile  tal  ruina,  e come  fper^ 
rai  tu  non  prouarla  y fé  laibu 
fre  il  Rè  delle  fiere , che  con  vn 
ru^ito  pone  in  terrore  le 
ue  , anzi  le  àfimili  colpi  foggiai 
ciono  le  più  alte  ftrutture  di 
Maufolei,edi  TempijVe  di  tàn=!5 
te  Moli  j che  tu  fteflb  puoi  ve- 
dere ruinolè , e cadenti H peg-s 
gio  è:  V che  quefto  fconuol^ 
mento  del  tuo  c&re  non  csrló? 
tano,  e la  tua  vecchiaia , * chè  ci 
pare  per  immenfi  Ipazij  diftan* 
te,  non  più  lunge  da  te , che  vn 
occhiata  importuna  ti  a^tta^ 
Se  tutta  la  vita  e vn  punto^  non 
védi,chc  fi  confondono  inficme 
il  principio  col  fine,  edèquafi 
vn  ibgno  il  diftinguerli^Volano 
gli  anni  , e qual  rapidilfiraor 

lira- 
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firalC)  fènza  fermarli)  alla  delti, 
nata  meta  ti  portano.  Deh  getta 
gli  Iguardià  quella  troppo  af> 
tiettatalcorlàdel  viuere  ) e le 
piiVdifiùlè  hai  gufto  di  hauerne 
kprouc  , trouerai  , ch’altre 
volte  non  fiuololàmente  , mà 
dadouero  disì  hineflo  Ibgget* 
tohò  parlato. 

Non  t’inluperbire  intanto,  ò 
mio  Nipote-  ) di  queVantag- 
gi)  che  vai  godendo , ed  anco- 
ra meno  di  quelli  ) che  ti  prepa- 
ra la  giouentù  fugace,  qual  ba- 
leno , c prclla  à perderli,  qual 
fiore  caduco.  Guarda  di  non  ir- 
rittare  temerariamente  i nimici, 
che  ti allàlgano  poi  nel  cadérti 
dell  armii  e ti  aftrjngano  di  ren- 
dere minutillimo  conto  d’ogni 
tuo  moto.Se  métte, che  i te  bol- 
le il  sagueje  tutto  ti  perlùadono 

L 3 di 


1 4^  Leim  inuecchìati 
di  tentar  le  tue  forze , ti  abban- 
doni à i diletti,  e cerchi,  e vuoi 
quante  gioie  sà  imaginarfi  ìa 
mente,  aipettachequefit  > è ^ 
quelli  ritornino  poi  à nioucrti  , 
guerra  più  feroci  aflài , che  pri-  . 
ma  non  ti  fembrarono  piaceuo- 
li.Il  lullb,  le  delizie , gli  ozi,  gli  i 
Amori,  che  al  parere  del  volgo 
fono  la  ricchezza  della  Scagio-  ^ 
ne  più  Verde  , fi  cangiano'  allo* 
foorrer  de*  luftri  in  attrocillime  | 
cure  ,,  che  nel  fiacco  del  no- 
ftro  viucre  crcombattono  5 ed  l 

ogni  momento  d eflo  conuoui  I 
affanni  vannolacerandoiLa  me-  I 
moria  loro  è odioi[a,la  priuazio-  ( 
ne  infoffribile  ,*  fhairerne  godìi-  , ! 
to  è gran  pena,  il  dilperarne  vn 
nuouopoffeffoci  vccide.  S ag- 
giunge per  maggiore  feiagura  , 
che  onde  qì  deriuarono  de'behi  . 

.iib  3 *■  4 J. 
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vna  gran  fèrie  di  mali  lèn  viene. 
S’actfrelce  al  debole  fianco  la 
difficoltà  dilòftenerfijvacillano 
più  , che  il  diffitto  de  gli  anni 
non  diiedcrebbei,lc  piantejogni 
pallàto  piacere  è materia  di  pre- 
lènte dolore  ► Nèlònoinofiri 
Iconcertifiglidell’etàjchc  giun- 
ge , mà  di  quella  , che  è andata. 
Noilòllecitiama  à mancar  la 
natura , c tutti  ì noftri  ftudi  non 
fono,  che  opprinacrla  . 

Tu  riflctti,làgace,a  miei  det- 
ti > c mentre  piu  lèreno  ti  arri- 
de il  Cielo,  alpetta  dalla  lùa  in- 
ftabilità  le  tcmpefle  , e proui- 
do coafèrua  quel  legno  , àcci 
tocca  Tandarne  agitato . Anzi 
|Sà  continuamente  in  vicinanza 
d’yn  Porto , che  ne’  tubi  infor» 
tunij  ti  accolga . La  vecchiaia  à 
, »^K$à'pigliatlaj>er  lo  diritto  i 

L4  edili 
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c dU^rne  di  lontano  ì vantag^ 
gì  , ò ci  fi  godere  d'vn’iiono-^ 
rata  quiete  « ò ci  tiene  impiega-; 
tiinvn  nobU  trauaglio.  Di* 
firibuilce  le  rioompenfè  à chi 
non  ricusò  dtfoftener  le  &dche) 
ed  è quella  Ibla^che  lì  fi  difpélìe- 
rade*  veri , edilluftri  contenti . 
Se  ne’giorni  tuoi  giouanili  comi 
cierai  à battete  u camino  più 
tnalageuole  > quanto  ti  anderai 
auuanzando , ti  riulcirà  più  de> 
liziolbyC  tutte  ineontrcroilejni- 
gliori  fortune  là  , doue  altri 
non  sà  trouare  j che  fuenture.  11 
corpo  alTuefatto  aU’agitazio> 
ne,  al  moto,  conlèrua  hn^ataé- 
te  l'cfèrcitato  vigore  onde  lì 
veggiono  membra  quali  trema* 
ti  ancor’ ^ili  al  corlò  j ebrac- 
cia fenili  u fon  prouate  bene. 
(pelTocon  gran  vantaggio , e 
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nella  lotta,  e neli’armi . Non  il- 
languidifce  sì  iàcilmente  in  noi 
la  robttftezza  . Ilnoflroviuere 
eficminato  , e molle  , prima 
del  tempo  1 atterra  , e la  rende 
adognilcoflà  piegheuole  . II 
dolerli  d’vn’aura , che  Ipiri  con 
impeto  5 il  tremare  ié  inufi* 
rato  pallore  ci  velie  le  gote  ; il 
non  ammetter  volontierl  col&, 
che  fauoreuole  non  lìa,  iono  de« 
boli  preparamenti  di  chi  dou- 
rebbe  penfìreche  nacque  a lòf- 
ferire . Il  pallàre  le  notti  in  la* 
Iciue  vigilie  ; donare  i giorni  à 
"troppo  lunghi  conuiti  j l’ha- 
uer per famigliari mendicate je,  • 
tidraniere  beuande  , lòno  pro- 
' dighi  Icialacquamcnti  di  quel 
vigore  , che  intempeftiuo  non 
manca  , mà  airimpèn£ita  li  get- 
ta. Quando  anche  à gii  ozijci 

L < con- 
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150  Leone  inueechiate 
condanni  vnafneruata  vecchia- 
ia può  rifplendere  affai  , perla 
riputazione  dellopcrato^  fé  non 
per  le  fatiche,  in  cui  s'impiega, 
edinmezo  à più  quieti  ripofi  è 
ficura  di  non  rimaner  fenza 
applaufi . Se  dalle  pareti  pendo, 
no  gloriofique*  ferri  , che  fu- 
rono bagnati  da  féngue  hofti*^ 
le,  ed  ogni  vnoji riguarda,  c 
ammira,  perche  non  rcfterà  fin, 
che  dura  , illuftre  quel  brac- 
cio, che  li  portò  à vincere?  Sarà 
fé  non  altro  nobile  eféinpio 
di  valore  5 incitamento  ad  altri 
di  fortemente  combattere 
trionferà  nella  memoria  de  pa& 
fati  trionfi , e confblerà  le  man- 
canze delfintepidito  fùo  fan^ 
gue  con  le  glorie  di  non  efferli 
mai,  chepergiuftecagioniifc- 
celo  . Che  fé  poi  non-floppo- 

neff 
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tiéflè  maligna  Fortuna , com’efc. 

la  pur  troppo  fùole , à tuoi  ho- 
norati  {udori , sichecon  la  vio- 

|enzadimerto,ch’ eccede, quafc- 

cte  guiderdone  ottenefl'ero,  al* 
hora  prpuerefli  meglio  , che 
colà  «a  la  canizie  d’vn  capo 
ornato  di  corone , ò fian  eflè  di 
fiondi,  ò.d  oro,  pur  che  lèmpre 
rendano:  teftimonianza  d’vna 
vera  virtù . Se  ti  toccafle  difali* 
re  à gradi  più  lùblimi,si  che  di* 
ueniilèro  ordini  i tuoi  conllgli, 
e legger  tuoi  detti,  credi,  che 
folTero  mai  da  paragonarli  i 
piaceri  incerti,  caduchi , ed  in- 
degni , che  la  follia  de’  primi 
anni  promette, à tante  gioie, che 
licurc , e nobili  li  ofE  iranno  da 
gli  cllremif  Vna  Primauera  per 
dfer  ricca  di  frondi,  che  cado* 
no  aU’impeto  dell’orgogliofo 

1-5  ven- 
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vento  , per  eflère  Dnrata~'di 
fieri , che  ad  vna  girata  di  Sole 
perifeono , mal  può  gareggiare 
col  Verno  horrìdo  nel  di  fuori, 
màneldi  dentro  abbondante 
di  copiofiliìme  meflì  dall’anda- 
te  ftagioni  raccolte. 

Tu  penfà  intacoà  rìcauare  da 
ellè  , quantodifruttuofòtire-' 
cano,e  lafcia  poi,ches’auuici- 
ni  à iua  voglia  tutto  gelato  il 
Dicennbre^  Ollerua  di  più,  che 
‘ ^ben  duòlo  al  Leone  la  'penolà 
vecchiaia  , mà  più  ^importuno 
allèdiò' d'altri  animali , che  di 


uiàmifèriaG  ridono  , efianno 
minacciandodi  fare  £>pra  di  lui 
afpra  vendetta  de’ fìn'aH’hora 
fbfferti  oltraggi  » - 
Eccoti  comefàranopienrdi 
dolore  lù’l  finire  i tuoi  giorni 
fé  ti  vedrai  à càto  Talpro  cono- 

fti- 
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Icimcnto  di  hauere  (ènz  ho- 
nore  vifluto , cd  il  fiero  ramma^ 
rico  di  morir  fcnza  gloria  ; Nel 
mancarci , che fà lauuenire re- 
ità il  fbl  bene  di  rimirar  il  paf- 
laro;il  raccordarfi  cioè  di  tante 
colè  5 checfommagioia  rha- 
1 nere  eièquite  ^ il  riandar  per  la 
^ mence  i colpi  caduti  in  vana 
- delauuerfà  Fortuna  ^ € tutta  la 
I diiHcilenauigazione  del  viue- 
. re  già  condotta  felicemente  al 
c lìio  porto  . Procura  in  fine  fin 
. d’horala  conuerlàzionedami'- 
^ cicche  infcparabili  nel  duro  fla- 
to ti  léguanonc  altroue  li  troucr 
I tàijchc  nello  Studio  delle  fcien- 
ze  5 € nel  cómercio  di  quc'Sag- 
gi , che  viuono  vna  vita  Icmpre  i 
durabile  ne’  pofteri , c che  tre- 
ttavono  il  modo  di  noconofee- 
re  mai  nè  vecchiaia,  nè  morte . 


i 5 4 Leone  inuetehìato 

Elfi  neHabbandottarnetìtc^^cte' 
gli  altri  t*alIìftcrannO‘  piùifrè^^ 
qUérUijedognriorcufàpoTfàn- 
nO’àfoHcuartkolooiifiglio  j ^ 
coirefeitìpÌ0  'parleràrwlo"  ! 
deli'incoftania  TniuerÉte*cfet 
Mondo  ; della  ruina  > in  che  ' 

ne  per  cagione  del  tempo  tut- 
te le  cole  > della  breuità , e leg- 
gerezza de’ noftri  dolori  y del 
paflaggio,  che  per  mezzo  d elfi 
ci  retta  à tranquiliffimo  flato  : 

Ti  armeranno  di  fortezza  , c 
tanto  ti  alletteranno  nelfamor 
loro , che  poco  ti  farà  grauc  la 
priuazione  di  quelli  beni.  Prou- 
uediti  di  tali  aiuti,  c lappi, eh  an- 
che nelle  maggiori  fortune  è 
neceflàrio  penlàreà  qualche  ali- 
lo , e rilèrbarti  il  vantaggio  di 
ficura  ritirata  . Mal  volontieri 
fon  yenutoà  turbarti  Tallegrez- 

-fu  .j  -----  - 
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za  de’ tuoi  lietiflimi  giorni  con 
auuifi  importuni  > mà  farebbe 
troppo  grà  danno  il  perfiiader- 
ti,  cfie  non  foflero  mai  permUi 
tarfij  e queirorgoglio  , ch’c 
compagnoindiuifibile  deglam 
ni  migliori,  diuerrebbe  confi- 
gliero  arrogante  d enormi  ec- 
ceffi  , fe  non  fi  penfàffè,  che  al 
meno  debbono  eflèr  ben  nochi  - 
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SE*l  fiet  Cinghiai  da  ’\>il  Giumento  offeso 
DiJJimul andò  y Àgli  alti  difpre^Z^y 
^che  d'ira  peggior  Tu  dunque  accefo' 
l lieui  oltraggi  a yendicar  t'auuezzi  ? 

|E  quando,  ò mio  Ni- 
pote, farai  giunto  à 

gli  anni  del  coniicr- 

iàre , e del  viuerc  con  gli  altri, 
vorrai  pelar  le  parole  di  chiun- 
que ti  parla,  e mifurare  tutti  i 
gcfti  di  chiunque  ti  riguarda, 
trouerai  vn  gran  mare  a inquie- 
tudinijagitato  da  inceflantipro. 
celle . Non  fono  gli  huomihi  sì 
aggiuftati  neiroperare , esìdi- 
foreti  nelle  forme  deHeflèrc  in- 
ileme,  che  fi  poflà  pretendere 
di  cauarne  ogni  rifpetto , e di 


tut- 
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lUSie  :riÌGUotere  le  conuenien* 
zc#  Tàfteflbnon  vorrefti  cflcr 
chiamato  à sì  rigorofò  elàme , e 
(t  altri  ti  obligaiic  à render** 
eiàtta  ragione  di  quanto  alla 
giornata  ti  occorrerà  d andar 
facendo , larefti  in  grandilfima 
pena.  Non  metter  alcuno  nel 
debito,  che  non  vuoi  vada  an- 
che à tuo  conto . Rifoluiti  con* 
donare  qualche  colà  all’afprcz- 
;ta  de*  noftri  cofiumi^alfignorà- 
tty  in  ehe  (iamo  generalmente 
(del  perfetto  viucre  i alfimpeto 
delle  paliioni  , che  te  ancora 
porteràno  forfè  no  meno  de  gli 
altri  fuori  del  c6ueneuole.Rif 
parmia  il  tuo  braccio  alle  cagio- 
ni,che  giuftaméte  fono  per  muo 
uerlo,e  no  cflère  men  generosi 
nel  giudicare  delle  cofe,che  va- 
lorofb  in  non  foifrire  ciò , che 

fc- 
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fccojido  le  leggi  del  vepohono^ 
rcifi  può  ribattere  % Egli  è Ja 
forte  , il  nonifcuotccfi.^ióMÌ 
colpo:  egliè’dàGwtide'iljirò 
penlàre , che  tutrop^olTagiutige- 
rcp  ad  offenderti  ; •PotBajìàtfQ* 

nàrti  de  gli  cfènjpf  .illuflri^^^d^ 

vn’  Erpiw  nióderaztó^ 
huopiini  ,e  ferti  toc$a^  oontga* 
' P^ùcGpEraggjpfi,  e 
gli,  che  da^^n  intrepida  , e cò- 
liante  virtù  fiirori  pprtati:raila 

■f  I; . 
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che  profeguiii^ 
^9  ‘ ‘^m^cftri^eot^njie 
^ue^€  che  fù  dalle  Fiere  impa- 
ri lcfl!^i^c.maJiià  S*apreneF 
leiy ueicugla  d/p^eeuplczz^ii 
^^'HBrC;»shjaadtì:,d,^ 
oh  ' ' ti 
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ri  di  viuere  limnanamente  frà 
glihuoinini.  Oflèfo  fi  ridedel- 
l’ofFenfore  j ingiuriato  à pena  fi 
muoué  à tiguardàt  chi  l’ingiU- 
ria  . Ha  ranni  per  la  vendettas 
dal  filo  torbido  genio  è portato 
sbramarla  : non  gli  manca  hor- 
rore  per  atterrire, nè  ferocia  per 
atterrare.  La  fiacchezza  nondr-' 
meno  deirinimico  lo  dilfiiadc 
d.airattaccarloj  perche  fi  vede 
lùperiore  di  forze , Io  lalcia  len- 
za cOmbatterlo,elenzapunirlo. 
L’Afino  trahe  quello  vantaggio 
dalla  propria  viltà/può  eflb  mal 
trattare  di  parole  il  Cinghiale, 
perche  fi  (lima  baflàyed  indegna 
conte  là  di  venir  èco  allega, 
re. 

Mio  Nipote,  cótentati  alme- 
no di  non  eflèr  più  fiero  d’vna  j 
Fiera  sicrudele, che  pare  borre-  | 

i j . (JO 


CifighiaUiedJ^i  ' 
do  aborto  della  natura.  Studiai 
gli  argomenti  dei  perdono  ^ 
non  quelli  della  vendetta;  elìa- 
no  fempre  appreflb  di  teinforr 
za  grande  le  ragioni  di  elèrcitai* 
re  la  clemenza.  Troppo  fréquéi 
tiiìprelènteranno  i rincontri  di 
lalciarti  fbrprendere  daU’ira  ^ 
.le  attento  non  ridetti  die  bniiB 
tezze  del  ilio  furore  y à peffimi 
euenti , chelaccompagnanoy 
ò vinta,  ò vittoriplà  che  Sa.  No 
mi  inanellerebbero  modi  d^òb~ 
bligarilà  confìderarla  &à  le  C0'« 
iè  più  ódiofèjegiàpuoi  vedere , 
che  lòtto  la  condotta  di  elperto 
Macftro  mi  fon  portato  à mirar, 
la  d’appreflò  ; c dirci  ad  abbat- 
terla,le  nel  longo  vfodi  cedere, 
già  refo  troppo  vile, non  hauellì 
à gran  vantaggio  ftimato  l’im- 
pctrar  Iblo  delferc  io  me  foucte 

ab- 


XXI^  igti: 

stfòattuu).  Tu  ahcomnodaa^ 
UCZ.ZO  à conoicere  ^ che  dimo- 
frazioni  di  af&tco  ^ iccroui  in 
mezzo  d efic  fomenti  à pucrU 
U ) Cibreuituoì  idegnì  , cora€^ 
Ipeflo  tf  accenderai  all  ’ho- 
ià  qoandoJa  tua  tenera  età  noa 
^ di  riparo  da  glShtaki  ^ 
che  Acli'comunè  fregolamento 
di  tutto lé  cofe  ^iiìfrèqucnti 
ipcontranpj^  T^roacrai  il  noftra 
«htr  càiilb  àLódar  di  córelè,  o 
nèB^ènionc  di  gente,  che  lotto- 
vna  fòla  legge  fi  ftano  elTer  coti- 
nuate  à noftra  vergogna  le  riflè, 
la  vece  di  camìnare  còeordi,ci 
vrtiamo  l!vn  laltroy  e rare  volte 
la  Terra>fòcodo  rdècràde  me-^ 
morie  de  primi  fiioi  giorni  y ve- 
de che  chi  no  è folo  fi  viua  seza 
cotrafti.  Prima  di  mouerti  alti- 
rapéfijC  difcorcijC  poi  fe  vi  retta 

lo- 
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loco  all!accenderti  yfarà  d Vna 
tal  maniera  jnnocente.  Ad  ogni 
icoperca  d' occhio  non  .fi  nnio. 
ua  la  .mano  , e ad  ogni  inulto 
d’orecchio  non  fi  corra  al  fcri^ 
re  . Nel  voler  farri*  .difenfore  ^ 
deirhcnore  5 guarda  di  non  ap- 
parirne inimico  5 eie  pur  lèi  ge,iì 
lolbdiciò,  chepUQoflufcar  le* 
tue  glorie  5 comincia  dal  non^ 
annerirle  tu  fteflo  . Daldi  fuo-  ^ 
ridi  re  non  può  venire  alcuna^ ^ 
macchia  al  tuo  nome  ; le  ferite  ^ 
letali  > fé  ben  non  auuerti,  fi  fa-  ^ 
ramo  dal  di  dentro  5 e Iblo  per  J 
tua  colpa . Per  quanto  altri  t ’in- 
fldij^e con  gente  armatati  aflàl-  ^ 
ga,  può  ben  leuartila  vita,  mà  - 
non  l’efler  rhuomod’honore  , : 
Quefìo  da  tutta  la  violenza  hii-  ' 
mananonti  toglie  ad  alcuno,  e 

fole  manca  per  negligenza  5 e . 
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perdiffetto  di  chi  ilpofficde  In 
té lólollàil  rinunziare  àsì  illu,^ 
ftri  Ipoglie,  e lè  tu  non  concor-. 
ri  j lèi  éfente  dal  temere  di  per^ 
derle. Quando  di  caulìingiuftai 
tu  diucnga  cieco  auuocato,per^ 
derai  vincendo,e  ne  piu  glorio- 
fi  monfi  refterai  collugnomini» 
lùl  volto'  < Non  fi  Icofti  la  tua 
Ipada  dàlie bilanciejlc  vuol  ve-  . 
derla  fòlgoreggiare  con  tutto 
lo  lplendore,  che  brami  ,•  bai 
per.debitode’tuoi  natali  il  fio- 
jatragÌQnej(e,tutto  il  -Co-! 
raggiojèhc  ^^^deFjl^a  dal  fingue, , 
indiliatef  da  non  o&tffa  Ibrgeni 
te,iè  ti  porta  aldi  là  di  sì  nobile- 
impiego ti  conduce  à perire, 
perche  la  morte  deirhónore  è 
bingiuftiziajelèti  mancal’ani- 
ma  del  Caualicre , cioè  il  non 
pretendere,  che  il  conuencuo- 

le, 
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154.  Cìngkìtdeftd  A/tnà 
IC)  ài3i  puzzoJoue  caaaueré  dà 
condannarfi  per  gtufta  pena  al 
fepobro . Non  fiano  regola  dd 
cuo  volere  la  tua  potenza  j e le 
tue  forze  > perche  l’eflcr  tu  po- 
tente,c forte  riulcirebbe  à trop. 
po grande  Vantaggio.  Quanto 
ti  concici  maggiore  de  gli  altri, 
altrettanto  aborrilci  il  coman- 
dar loro  ciò, che  mal  corrilpon- 
da  a!  tuo  grado,  c di  llipcriore, 
che  lèi  non  operar  da  inimico. 
Chi  è più  nobile  è obligato  d’ 
eflèr  migliorcjciòjche  rilplende 
iòpra  di  noi , c ciò,  che  intorno 
noi  infaticabilmente  lì  aggi- 
ra, non  intenta,  che  il  cercar 
benelicij  j i fulmini , che  pare 
cadano  aal  Cielo,  lòno fabbri- 
ca di  terreni  vapori , non  ha. 
uendo  le  Sfere  che  luce,  per  rif 
ghiarar  le  nolir’on)bre,cne  mo- 
to. 


Itimela  xxi.  r 2^5 

to^  pàrcoiìlèntàr  ì noftri  ripofi^ 
Se  non  fempre  potrai  effere  ar- 
bitro de'  tuoi  crafporti,  tronca- 
ne almeno  quelli,  che  vna  baflà 
cagione  ad  eccitare  ne  viene\ 
Non  nnchinare  à turbarti  per 
ciò,  che é indegno  di  Jcuarla 
quiete.Scuia  Qi^eftojperche  nò 
sà  5 habbi  pietà  delle  frenefie  di 
Quello  5 le  rrafcuraggini  d vno 
fiano  condonate:  non  giungano 
nuoue  le  naturali  violczed’vn*- 
altrojL'età,Ia  condizione, le  có- 
giuturepóno  haucrediche  ib- 
uisfarti , fe  attétamente  le  miri  * 
Prima  di  pé(àre,ch  altri  ha  flato 
temerario  à bailazaper  difprez- 
zarti, cerca  più  toflo  le  ftrade  di 
meglio  giudicare  del  pretefo 
inimico, e di  re  fleflb.Il  vero  va- 
lore no  s*abbaflaficilmente  à i- 
magiijarfi  oftefo:porta  più  fubli- 

M me 


^ 66  Cinghiale  ^ed  A fi  no 
me  concetto  delle  fue  forze. Vji 
gran  cuore ricufà.  volgari  con- 
ed  ,è  da  AleflTandro  il  non 
competere  vjnel  corfo,,  che  co* 
fuoi  pari . 'Qualche  volta  è vna 
crudele  vendetta  J’v.dire. lènza 
commouerfi  chi  parla  lènza  .ra- 
gione . Iljiderfi  allo  .ftrcpito 
,altrui  bene  ipelTo  acqueta  ; e il 
non  curare  chi  pur  vorrebbe 
eirefintefo^è  bafteuolecaftigo, 
^opratuttOj  .òmio  Nipore^ 
sfuggi  quanto  portano  le  con- 
uenienze  del  viuer  infieme 
chiunque  m vedi  poco  oflè ma- 
tore  de’fuoidouerijnè  ti  curare 
d’hauer  vnione  con  quelli,  che 
tuo  gran  bene  le  ne  pafleggino 
lontani-Ti  riulciranno  con  effi 
pcricololè^ed  inquiete  le  paci, 
igaominiofe,.c  cótinueJe  guer- 
re» Chi  fu  inciiiilé  con  altrilo 

làrà, 
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farà  ceco, perche  crcfce  ad  ogni 
paflTo  ralterigia,  e quando  diuc-r 
nuta  coftume  rinfolenza , tutti 
al  tratta . Non  paffare,ti  pre- 
go , qual  picciplp  rufcellojchc 
'ad. ogni  pietra  fi  arreda , e mor- 
mora con  importune  ,querele 
.anche  non  impedito  nel  corfo, 
:Stia  in  alto  il  tuo  animo^accioc- 
phèil  minimo  .{quarcio  dinu- 
,bc,  che  da  .Zozza  palude  s’in- 
nalza,ad  qffulcarlo  non  giunga. 
Non  vorrei  vederti  sì  delicato, 
slmollejche  -’eggieri punture  ti 
traheflcTo  alle  Arida  . Non  ge- 
mere, che  per  ben  dura  cagio- 
ne, non  ti  adirare , che  in  vn  e-. 
:.ftreraa‘ ruina. 
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PErche  Cpirto  no  chiude  Capo  egreiìo 
Scolpito  in  martnoìè  da  laVolpe  infràto» 
In  noi  cosi  d'ogni decoro  il  pregio 
Se  ^agio  non  VauHÌuaìè  y>n  fragil  ‘vi/a, 

i 

Efop'ò 
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reca  . Benché  però  ella  fia 
niaeftradi  frodi , noti  credere, 
ch’io  pretenda  dr’condurti  per 
elle  alla  fcienzadel  viuerc.Non 
■ curo  di  hauerti  pronto  all’v- 
lare  gl’inganni , anzi  te  n’odie- 
rei in  eftremo  . Mi  bafta , che 
tu  ti  prepari  per  non  eflèrne 
colto,  e non  wrà  picciola  ùn- 
' ~ P«: 
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prèfi,  mentre  tutte  le  noftr’arti 
fono  ridotte  à guerra  sì  inde- 
gna,c sì  vile.  Ti  vorrei  accorto 
folo  per  difcérnere  le  falle  ap-, 
parczedelle  cofo^per  diftingue- 
re  vn  finto  rifo  da  vn  vero , per 
non  ti  lafciar  guadagnare  dal 
terrete  de  gli  adulatori,  e furio- 
fi  3 per  vedere  da  lungi  i mali , 
che  fouraftano,  onde  pofia  ò 
fchiuarli , c le  da  fchiuarfi  lo  fo-  ^ 
no,òfe  fi  hanno  ad  incontrare , 
prepararli  à fortemente  refifte^ 
re . Sin  che  il  tuo  fiiudip  hà  da 
Seruirti  à difelà  , no  fora  mai  di 
foucrchio  guardingo,  perche, 
credimi,  che  il  numero  de  gl*i- 
nimici  è grande , ed  il  vincerli 
colla  del  (udore , e del  fongue  • 

II  piùdifficile,e  tutto  il  còftitu- 
tiuo  dell'humana  fouiezza , è la 
conofcézadegli  huominiJl  ve- 
M 3 dcrli  • 
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lyò  Volpe  I e Capò^ 
derli  da  vicino  non  bafla  e" 
«falche  elperienza  ancora  vai 
poco.  Stanno  nel  profondo  di 
placidiffimo  lènor  afcofè  bar-' 
bare  voglie,  e folto  ciò , che  vi 
èdipiùhumano,  inhumani at- 
tentati fi  couano  . Quafidiffi, 
che  abbandonata  ogni  altra  rb 
Cerca  à quefta  loia  ti  doni , per* 
che  da  quella  ogni  tuo  bene  , 
ógni  tuo  male  deriua  • I nembi 
fi  fcaricano  Ibpra  le  meffi  an- 
cora mal  mature  5 i fulmini  van- 
no à ferire  le  Tocri  , edil  pe- 
netrare coiringegno  come  gli 
vni,  ò gli  altri  fi  formino,  non' 
trattiene  à mezo  delle  dannole 
cadute . Le  Stelle  non  ritirano' 
i foro  afpettr , per  clfere  già  i, 
uiaginati  5 nè  la  natura  è più  fe- 
conda di  marauiglie,  quando  fi  , . 
fonofcopertiimodi , che  ado- 

i ' pra- 
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praTnpiodbrlc  u DaUliuoino 
vi  è qualche  riparo  y Ce  fi  cono- 
i^jonàaqpc&iràldet^  malageuo;^ 

ieiA’CàiLÌIi'i  ‘J'i  i'- ' > 

► ^ £a:ViilpBÌ,>sl^Ìaga(::e,chepeir 
efcmpiO;li‘:addita^  della'  mag- 
giore accortezza,.  reftòingan- 
nata  dallo  Scultore,  che  per  ve- 
ro Capo  humanofacea  paflare 
"vn  pezzo  di  marmo*  ^doppo  ha^ 
ùerlo  con  Io  (carpello  toccato  ir 
Rauuffato  ch*ella  : hebbe  Io 
sbaglio,  fra  Ce  ftefla  fi  doKè,  che 
tratti  sì  vaghi  fodero  (enza 
vi5a5'edenza:^iriccr.>J  * Oh,  che 
afcerbamenrb’  mì  affliggCTcì,  :(è’ 
quando  (arai  più:  auuanzato  ne 
anni  f altrrattencamente  mi^ 
mndoti  : , doireffe lodare  i ver* 
zi  d cl  1 eggia c^:tuò  volto , (tu- 
. pire  alla  riccEezza  -delia  riiateT 
^ ria,  cheticompofryeporrairi^ 

' M 4 . ma- 
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47*  J^olpeiy  (Capì ' 
marica'rnd’faauemofouato  ièh< 

J 

z’anima.  ‘ / 


. . i Penfa , , ò mio  NipotCjfin  à - 
hora  ànonrìmanere  vnfaflbin-^ 

per  eflier - 

huomò  non  bafta  rhauérne  il 
lèmbiante  .p  Nonfbnolechio- 
tnèjle  pupile,c  le  fattezze  efter- 
ne , che  ponno  darti  la  vera  de- 
nominazione dellefler  tuo*Vn 
Capo  9 che  d*hnmana  figura  fi 
vefte,non  fempre  hà  deirhuma- 
no5bifbgna , che  regni  in  eflb  la 
Ragione^da  cui  riceuonole  tue 
azioni  il  vigore , cd  il  moto 
Se  non  temeflì  di  porti  in 
ibuerchia  diffidenza  di  ogni 
vno  , e d’atterrire  la  tua  inno- 
cenza col  racconto  delle  altruit 
leeleraggini  , ti  farei  confeflà-. 
re,  che  non  è grande  il  numero: 
de  gli  huomini,  benché  in  gran 
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'numero  fiano  quelli,  che  n*han- 
*no  qualche  fcmbianza  e forfe 
:Come  ad  altri  • 5 non  ti  farebbe 
di' picciola  pena  il  trbuarne  vn 
^ fblo  . Tu  non  lafciar  d effer - 
huomo  nè  ti  badi  il  fcruire^ 
quarimaginc  delineata  fbpra 
le  tele  , d’ornamento  advna 
parete,  ò qual  rozza  pietra,  che 
riceuete  forma  da  vn  ferro  , 
di  pompa  , e di  gloria  alle  Sa- 
le. Bifbgna  eflèr’animato  5 non 
andar  fadofb  del  pregio  de’ 
tuoi  maggiori,  perche  le  Statue 
di  fino  mettalio  compode  pur 
non  hanno  alcun  fcnlb^  nètti  fia 
di  vano  compiacimento  il  ve- 
detti  con  qualche  induftria  for- 
mato , perche  il  piu  ingegnolb 
pennello  non  fèppe  mài  dare  , 

, . che  vna  forza  apparente  à i co- 
lori . Gli  aiuti  llcanieri,  fcfo 
I . M 5 no 
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-no4i  accompagnamenro  alfe 
aùrtù  j leaccrfi&Qno  veticrazìo. 
3ie,  e rilpettó  > f ; fè  re0àno  foli  ,* 
ffion  hanno^clie  vna  olcura  efi-  ' 
•ile'taa  5 e fo  p^Ktua  (li%ra2ia  iìa-- 
^afoguaoidd  .vizio  ,,-  diuen. 
jgono  crudeli  inimici  di  ctii  li' 
.|ioifi«{e.Mon  làrainobilé  .per 
Ja  chiaré23Ea;d[e  tuoi  natali  , 

/ioti  ^pi end  ii  Volga,  laqual- 
-cite  laltra..  ■pódiLfetto’i-eflhnato'' 
dellccmifo  .i  Ciò: , ■ icheiOónìtiiu: 
acqinfì^oinoné  tuo' :,i  nc^puoi 
fànfcproprie  le  ibònorateàzioni’ 
■dciglf  altri,  fe  non  conimitarle^ 
'Non  baila.  .,  che  fiano  famoit 
i notnidi  chi  ri  precedcjci^rlcn- 
datanrio'pertua  vergogna  , fo  > 
al  pari  di  elH  tu  non  rilplendij' 
ticaticanoà  bcn  .confiderarla, 
d’obligazionc , non  dihonorej 
Bipiù  r-ichifiggono  da  te, di  quel- 

• le,  ' 
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lo^  che  recano  . L’eredità  dal 
•^fingueriefcrjejfempre  di  pefo^'è 
■quanto  è più  doajiiolk  tatico' 

•farà più  grawtial  tuo  dorlb , Ali*' 
Ilota  ti  nioftrerai  de  guo  poiJèC 
fore  de’ titoli  , cheporutccoy 
•quando  vorrai,  accetearii  apar- 
■tirc  di  debito,e  per  foni  mc,‘chc' 
domando  , non  rilcodicaeimà 
pagamento'  . Non  fiail  foni- 
mo de’  tuoi,  voti  il  trarxc  dalla- 
Piche  gli.oflequiJ,e  riceuere  ad 
-ognipaflbtribittid,achiiairim- 
penlàta  li  getta  .Procura,,,  che: 
chifiauuicinaàte  , ticonofea 
degno  di  lode,  e.che  i più  aiuie- 
duti  non  trouino,che  qualità  da 
ammirarli , e da  amarunnàfin- 
rgolarraente  che  vn’ànima  nobi* 
le  , e generola  dia  moto  àtuoi 
penfieri,  cd  ardore  alle  tue  bra. 
ine  . che  inhneil  tuo  Caponoa 

M 5 fia 


^^6  Volpe e Capo 
£Ùl  di  loto  Altro  ci  vuole  per 
Jben  formarlo , che  belle  y e co- 
lorire guancie , Occhi  viuaci,  e 
celeftij  Chiome,  che  in  fotiliifi- 
me  fila  d oro  fi  (tendano  j tutto 
ciò  potrebbe  paragonarfi  alla 
Terra , quando  non  è illumina- 
ta dal  Sole  jà’Regij  Tetti,  che 
inhofciti  lènza  il  loro  Signore 
fi  (tallero . La  Ragione  è quella, 
che  venendo  ad  elTer  teco,ti  di- 
{tingue  dalla  creta,  e dal  legno, 
che  pur  ponno  riceuere  (èmbià- 
za  humana , mà  non  1 eflèr  huo- 
mo.  Ciò,  che  è coltitutiuodite, 
vorreifoflc  perfetto  , perche 
< può  dare  perfezione  à tutte . le 
cole  tue  5 ne  da  altro  può  haue- 
rc  la  Ragione  la  iiia  maggiore 
vaghezza, -che  dall’eflcre  aflblu- 
talignora  , non  combattuta,  p 
almeno  non  vima  daMènfi. . * . 

■ - Ec- 
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Eccoti  le -bellezze,  ebede- 
luono  eflere  tua  fomma  cura , e 
ciò  che  veramente  3 e con  eter- 
na durata  ti  può  rédere  coment 
dabile  fra* migliori Cerca  i 
più  illuftri  maeftri,  e lafcia  3 che 
la  lor  arte  s*adopri  in  diligente- 
mente  formarti  : foffri  il  taglio 
d*vn  ferro , che  ti  apporta  van- 
faggi , e volonticri  riccui  in  te 
.quelle  ferite,  che  ti  recano  la  vi  • 
ta»  Io  polTo  Iblo  leuarti  quatche 
fcheggia  co’  primi  colpi , e pre- 
pararti di  modojche  altra  mano 
. có  minore  fatica  s impieghi,Fa- 
f mofifcarpelliconcorra^noàpor- 
‘ tarli  oue  arriuala  fquifitezza 
dellarté  3 fi  che  tu  diuenga  per- 
fetto laupro,  e:poflà  ftare  al  pa-^ 
ridi  quanti  marmi  viuranno 
- eternamente  frà’  pòfteri.  Se  pe- 
rò tu  fteflb  nella  dur  opra  non  i 
- ' ■ fi- 
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fudi  jiaràj^cla  in  darne  1*  aìcrut 
fatica  ^..edeiaferimarrantiDle 
tue  fpcranze . :Dal  di  fuori  non 
può  che|)cefentarfi’  vtt  faeinfist- 
iimto  modello  j à irriitazioneulf 
‘CUi  ì propri;  tratti  dilponga  rtiifi 
additerà  ciò,  che  leuafcjòfpoli- 
are  tudebba  ; A'teipeitstyscoa' 
dare  con  ' diligeza  tioicgnaim- 
ro^  che  giunge, - iè  vAioi^be  fia- 
tale tue  fatcezzey^iìagfériao,. 
^Nó  balla,  chéttiittfcdai^ecer- 
::  cheile  più  flirdiate  infir  uzto» 
^nrtnafcolti , biiosnadmeniDe 
^i^ualvcdijché  &rcl^.càtumgian 
•lodel  cflere  > ed  haiiercpfonta 
di  taglio  5 ouurique  la  voce  del 
-feggio  conduttore  il  domanda. 
■Sappi , che  il  deflingueie  con 
■vguale  proporzione  i doueri 
della  giuflizia,c  pofeia  nullaefe- 
^uire , 5die,conueneuol  fi*chia- 


mi 
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niiVrhauereàcofà  vile  i preziolr 
mccalliji  più  eleuati  impieghi,  e 
per  le  ftrade  anche  meno  prat- 
ticate  cercarli il  parlare  con 
coraggio  de*  dolori  , e della 
morte  y c temerefcfiauuicina- 
no‘,' non  è altro,  che  edere  il  Ca- 
po d Efopó  lènza*  moto  y lènza 
vita.  Il  lòlo  operare  tidiftinguc. 
da’làlE,  e del  lòlo  operare,  co- 
jne  di  tuo  haucre,  puoi  andarne 
faftolo  . Quefta è l'anima  dell’- 
huomo  beri  nato  5 quello  fi  ha 
dacorifideraredate,  edapro- 
curaréjche  lia  il  più  che  li  polsa,> 
perfetto  . Tutti  gli  ori  non  va- 
gliorió  quàntó  il  biton  lioiiTe,  ne' 
.d’altr'bnde  erderiua  il  buon  no-- 
mc,>ch*e"  dailelionQrate  azioni'.' 
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CHe'n  Lui  de  VVpgnuol  tio  regni  il  càto 
il  f uperho  Vaon  s emge»e  sbadiva: 

£ VVom)  [chino  talor  del  proprio  yàto» 
Sol  Valtriii  doti  inuidiar  [mira . 

^ ..h  f i,'  r 

jT  puoi  credercjò  mio 
Nipote,  che  defidero 

k tue  contentezze , e 

che  vedrai  volentieri  confe- 
guirti  tutto  , à che  anhelano  i 
tuoi . Se  folk  à mio  arbitrio , i 
* più  ricchi  Pianetifccnderefabo- 
no  in  pioggia  d oro  à>  riempirò’ 
il  fcnOjC  là  Fortuna , nelle  cui- 
manifi  crede, che  fiano' còllo- 
care  le  corone,  fi  Ipoglicrcbbe 
dì  quanto  hà  di  più  degno  per 
ornartene  il  crine . Ogni  mo- 
mento di  tua  vita  diucrebbe 
■ * vn 
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vnacqiiifto^  ed  apena  haurefìi 
concepita  vna  brama  , che 
già&refti  nell  ottenuto  pofl'eJp- 

10  felice  . II  punto  è , fè  tut- 
ti i beni  y che  può  vnire  infie- 
me  la  terra , bafterebbono  à far 
sì,  chetunonprouaflineltuo 
cuore  de’  rammarichi,  e che  la 
tua  voce  non  sVdifle  rifonare 
in  importune  doglianze  . Que- 
llo non  Ipererei  ottenere  da  re, 
perche  crefee  nel  conlèguire 

11  defio , ed  in  mezzo  alla  mag- 
giore abbondanza  de’  piaceri, 
pur  ci  rimane  à imaginarne , à 
pretenderne.  Tutto  che  fi  ve* 
de  fi  chiede  5 ed  anche  i pic- 
cioli vantaggi, fe  nò  fi  mirano  in 
noi  , fono  grande  tormento  . 
Dall  altezza  del  Trono  fi  abbaf- 
làno  i più  Potenti  à chiedere  * 
qualche  cofa  di  vile  jnè  la  noftra 

men- 


I 


^8^  Paóne  id 

mente  in  alcun’o^^ttbìfirfemiar. 


troppo  aniioià  à ràceroasrejddèW 
inquietudini.  l::*ì 

^ . IlPaoney  che  ^Inccaiidìef- 


lezza  tutti  gli  vccelii  f.  cbeipicK 
ga  ornate  di.  colori  te  pe«H' 
ne . y che  ad  ogni  paflTanceuè 
il  tributo  de  gli.  ftupoii  d’va- 
guardo  benché  nei  diademai* 
che  {òpra  ii;Capo\sjnalza  y eifaet 
ricchiflimomanto^cheperlinìà: 
go  tratto  io  fieguc , porti  lepiùr 
ìliuftrr  marehed*impero5ahcc«r 
troiia  di  cber non  fi  credere  à 


ba  flanzai|«^tMiedutoi  rpettcbeU^ 
Vfignubio^àjcùi  rvmna|iresroga^' 
tiua  r efla  .y . che  larin^riia deite 
voce  , fifà  con  dolce  fuono  k 
pocheoreccitièfencirc  ^ fi  te^ 
mentafdi  nonéflèr  anch’égti® 
fua  voglia  canoro^  'Nonriflet.. 
te  deflcrc  fiiperiore  di  tantp 

do^ 


Digitized  by  Googic 


FamU'tXUI.  i8j’ 
doti  ) e mentre  dcfla  ihuidia  in 
ogni  altro,  la  prouà  per  propria 
colpain  lèfteÀb'. 

Tutto V*  che  fu  dalla'  riàtufa' 
CKato'ticétièfte  vnàieggej  (òt- 
to la  quale  fctìzà'  acerba  noia 
firefta  ••  fi  difiribuiròitò’al  na. 
fcer  ddiinòndo  ^ c gf^4io- 
liòri  gli  vffid  >•:  ed  o- 
gni  vnfò‘  in  ciò/  chégH  /pètta 
non  quérUlo'cfecutoft;^  fi;  ado- 
pra  . SimUauoaòcori  incèfian- 
tc^gitarfi;leSfere  V nè  i rìpoifi 
deltoSafla  Terra*  con  torte^pii- 
pille  riguardano.Riceué  dal  So- 
le’ impreftati  gli  fplcndò^ri  la 
Luna  5 e quando  occorre jlènzà 
trapanare  ynmòrnentoV  della 
he!  laJ  ucè  fi  Ipoglia  .Non'  pian* 
gfi  i fiioi  horrori  là  nottè^d  d*efi 
fcr  madre  ideila  quiete  fi  prei 
già.  Nonefce  da» confini  già 


Digitized  by  Google 


4 §4  iid  }^t«Miòlo 

deftinati  TOcéano^  edogni  on 
goglio , e tutta  la  iua  pòdànza  j 
oue  più  oltre  noa  fì  bà  da  pa£^  ] 
lare  , depone.  Solo  rbuómo 
non  hà  fréno  jcherarrefti)  nè 
ritegno. , che  da!  perpetuaméo^  ' 
te  crucciarli  lo.  tolga . Sé  non 
ci . fono  di  ~ adànno  le  noftre 
iùenture , le  altrui  contentézze 
lo  fono  ; li  conta  à perdita  ,'ciò 
cbe  da  altri  li  ottieité.;  vorremo 
mosibinire  rOnuipotcnzadi 
doaii)«conlittnare  in  vn  tratto 
quanto:  è valla  la  beneficenza 
^'’Cieli ...  r:!.c:ys>ìiWf^i}tu'.r 
f - Mio  Nipote,  & vuoiiellèr 
beato  , non  crederei  diuenirlo  , 
per'vn’ammal!b.difortune,che  , 
giungano  à farti  grande.  Trop- 

Eo  è incerto  l’arriao  lóro, varia- 
^ ile  il:  goderle , e nullairecano , 
cbcà  ;^iare.ci  baftii  ; mà  più 
li'  tolto 
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tofto  fi  cangiano  in  alpro  inci- 
tamento ad  aipettarne  di  nuo- 
uc  . Tutta  la  noftra  felicità  di- 
pende da  noi  ; dallaccommo- 
darci  alla  condizione  in  che 
fiamo , dal  preualerci  coll’ani- 
mo lieto, e contento  di  ciò,  che 
in  noi  ritrouiamo  d’amabile;ed 
ogni  vno  faprà  hauerne  in  le 
fteflb,  le  io  ricerca , e mirando 
per  lo  luo  diritto  le  colè,  fi  ve- 
drà meglio  trattato  di  quelli  , 
che  in  maggior  copia  n’abbon- 
dano . Poni  ragioneuole  miiU- 
ra  alle  tue  richiede , e per  farlo, 
olìerua  attentamente  ciò,  che  à 
defideraré  tu  vai } perche  di  taf 
modo  cadranno  per  vnagran 
parte  abbandonate, e neglette. 
Sidiininuerà  la  folla  di  sì  im-' . 
portuni  dilègni,quando  vedrai^ 
che  d’alcuni  è vano  formarli , 
d’al- 


%S6  Paone  ^ edVfìonttoló 
d'altri  è danriofo  . I beni  ,•  chef 
fanno  qualche  ftrcpitp  quà  giù  ^ 
C vengono  bene  {peffod’vn  mò* 
do  iriuidiolò,  e maligno  mirati, 
ò fi  dilpcianp  dalla  natura  alle 
fafce  .9  fi  gettano  à fua  yoglia 
dalcafo,  ò fi  aequiftano  daìlini 
dùftria,e  dall’arte , I primi,  co- 
me là  Bellezza  , il  vigore  del 
corpo,  e quel  pregio,ehcdcri^ 
na  dal  làngue , ' fono  doni  del 
Cielo,  che  non  hanno, alcuna 
vera  forza  di  render  contento } 
che  ponno  mancare  , 0 per  col  - 
pa  noftra , ò per  voler  del  Fato  j 
che  per  lo  più  fono  pagati  da 
chr  H riceue^à  gran  cbfto  5 che 
fi  godono  mefcolari  darnarez^ 
2à,  c dì  fiele  5 é che  defiderati, 
non  però  arriuapo  , Siati  fingo- 
lare  vantaggio  il  pofledcrli  j ndi 
'dobbiamo  inchinarci  àDecrew 


:tl , che  conflituifeono  queih 
nobile  jdiluguaglianza  iòpra  ia 
Terra  .,  che  dalla  varierà  de  gli 
flati, e dell  ellere,  tirano  vn  bel- 
l’ornamento del  Mondo,  men- 
tre ponendo  altri  in  brama 
d’efier  lèruiti  .,  ^ Jafeiando 
-altri  in  necellìtà  d'obbedire, 
formano  di  diftinte  membra  va 
lòl  corpo , ed  vnilcono  parti  sì 
lèparatc,edinilè. 

Tu,  per  quanto  ci  potiamo 
-allicurarefin’hora  , non  hai  à 
ilolerti  de’  tuoi  natali  , nc 
deui  dilpregiarli  , coni.  eyi- 
Ji. , nè  .odiarli  come,  infe- 
lici - Là  natura,  non.  fu.  a- 
uara  Matrigna  ; aflài  ti  dici- 
de,fe  làprai  con  aggiullezzaya»- 
Icrtcne.  E’ grande  il  OMmero 
de’piùpotcDtidiic.j  atì  cùfei 
aacorapiù  poteòtedi  tnolti,ed 

àpe- 


2 88  Paine  ycd  ypgnuolo 
à peiare  con  bilancio  difiticercR 
fato  i vantaggi  di  ogn  vao^non 
ti  refta  daarroflire  de  tuoi.  Sé 
!a  tua  virtù  iàrà  vguale  à quella 
de*  tuoi  maggiori  ; le  la  bellez- 
dell'animo  non  farà  inferio- 
re alle  ben  dilineate  fattezze 
del  voltoilè  non  larai  men  forte 
» contro  rauuerlà  fortuna, c’hora 
ti  moftri  rubufto  nelvigore  del- 
le membra,  paflèrai  con  baftan- 
te  applaiilb  fra  gli  altri.  Quanto 
à beni  del  Calo, che  fi  vlùrpano 
ingiuftamcnce  tal  nome^  che  fi 
compartono  a capriccio  degli 
Aftri,  che  fono  inftabili  nel  ri- 
manere,e  qualche  volta  funefti 
nel  giungere, fiano  da  te  riguar- 
dati con  occhio  tranquillo, 
quando  reftano  lontani , e rice- 
uuti  con  lenibiante  pieno  di 
.moderazione  le  à te  s auuicina- 
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jftO%  Ti  cforterò  quafi  à com- 
patire chi  più  n abbonda , per- 
che fono  alle  voice  pelfimo  ac- 
compagnamento,e noi  li  vedia- 
mo feguitati  dalle  querele  di 
cIiiglihàpoflTeduti.  Pare  che 
porcino  al  Trono,eperfaftolb, 
e (ìiperbo  camino  al  giogo  con- 
ducono: forco  il  titolo  del  co- 
mando,vn’indegna, e vile  ferui- 
rù  ci  apprettano  : colfoccorfo 
di  fauoreuolc  vento  fpingonoà 
perire  neirOccano , 

Se  vedijò  mio  Nipote,  alcu- 
no accarezzato  dalla  Fortu- 
na,alpetta,  ed  oflerua  quale  du- 
rata portino  foco  tai  donij  qual 
efito,quai  vantaggi  deriuino,*  c 
le  pur  fono  intieramente , e per 
cièche  recano,  e per  ciò, che 
producono , felici,  non  ti  dole- 
re della  diftribuzionedel  Fato. 

N Egli 
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2po  Paone , eà  Vfi muoio 
Egli  è Signore  aflbluto  di  ciò, 
chedi(pen(à  , non  fi  può  op- 
porgli, che  à filo  arbitrio  Io  fac- 
cia i nulla  ci  deue , perche  è fb- 
pradi  noi,  c noi  non  fàremmo 
lenza  di  lui:  hà  le  file  ragioni 
non  note,  mà  non  però  ingiufte: 
fi  gode  di  variar  le  vicende , d*- 
elèrcitatdc  gli  arbitri-  : coua 
forfè  lotto  di moftrazioni  d odio 
più  caldi  gli  affetti  : ti  prepara 
in  altro  tempo  i foccorfi  , e in 
tato  ftudia  i modi  di  farli  riufei- 


rc  più  opportuni  , e più  cari  . 
Quella  forte  di  beni  non  fiafog. 
getto  di  tua  afiizione,  fe  infrut- 
tuolamente  gli  alpetti  . Quelli 
folojche  dalla  faticajC  dallo  ftu- 
dio  dipendono  , tiponnomo- 
ucre  à fremere  con  vn  gencrolb 
rancore  fo  non  li  polfiedi^  non 
già  perche  tu  marcifeapoi  in  vn 

ma- 
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maligno  ripofo  , mà  perche 
iociratotu  reftià  tutti  procurar, 
liinteftaffb  . In  ciò  non  ti  ve-^ 
dròmaiàfiifficienza  accefod- 
illuftrczelo  , c pieno  di  nobili 
voglie  , Chiunque  incontri  più 
ornato  di  dori  nell  animo  , ò 
più  chiaro  per  la  diipoftezza 
de!  corpojfia  elempio  à formar- 
ti, e nelhvno , e nellaltro il  più 
degnamente,  che  puoi  . Ren- 
dici  tale, quale  vedi efler  colui, 
che  fi  loda  , e de  gli  applaufi, 
che  lenti  di/penlarfi  à tanti , fà 
che  almeno  vna  grà  parte  ti  toc- 
chi>  Imita  ciò , che  ammiri,-  cd 
in  veocyche  fiano  bieche,  e tor^ 
te  le  tue  pupille  vcriò  Taltrui' 
virtù , attente  la  contéplino  per. 
ritrarla  in  te  fieffo . Non  mi  diA 
piacerebbe  di  vdirti  gettare 
delle  (irida  , che  (èmbrafrero 
N 2 - d’iiv 
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d'inuidia , e fodero  dVna  lode- 
uole  eiTiulassioné  . Ti  vorrei 
vedere  inquieto  per  vn  sì  ama- 
bile tormento , e che  ti  rodeìfe 
le  vifcere  fino  à fquarciarti  il 
Icnovnsìragioneubl  rimorfo; 
Quefto  magnanimo  volere  non 
JÈbio  vguagliare  le  altrui  va^ 
ghezze,  màfupera rie  ancora, 
eipiù  clriaro  lèntiniento,  che  fi 
polla  eccitare  iiT  vnsciic^e  i In 
ciònoti  lapfei  aflegnarti  conS- 
ni,  e fempre  nii  dorrà  di  queUi,. 
che  vna  trafcuraggine  neghitr 
tófajò  la  tema  de*  fodÒri  neccf* 
fari;  à‘  gettarfi  verranno  à fra- 
poTtt,  AlPvdito  deiraltrui  cam 
to,ti  fia  di  rammarico  il  no  n:rir 
liionar  dolcemente , e và  prò- 
uando  le  di  qualche  armonia 
puoi  adornar  le  tue  voci . Tin- 
uoglidilàpercraltrui  fiperejc 

men. 
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mentre  altri  facondo  difcorre^c 
ben’inftrutto  delle  colè, e le  co- 
nofce,e  le  vede, vattene  ancora 
tu  à ricerqare  il  vero  eflèr  loro , 
cd  babbi  à vergogna  Thauer 
troppo  tardato  à informarti . 
Non  ti  Ibdisfare  di  poche  piu- 
me colorite,  che  ti  circondino, 
echeoftentino  vna  vana  appa- 
renza di  Grande  j neirinterno 
hanno  à rifiedere  i tuoi  pregi,  c 
da  alpettarfi  di  là  le  vere  mar- 
che di  quale  tu  fia  - Oltre  à ciò, 
che  ì prima  villa  s’incontra , fa 
che  vi  refti  da  ammirar  qualche 
colale  che  oltre  à’titoli  eredita- 
ti,e più  notijfpicchino  altri  argo 
meri  delle  tue  glorie.  No  fiano 
le  tue  brame  figlie  di  vana  àbi- 
zione,òdi  llolto  orgoglio  ^ nè 
pretéder  Iblo  di  poHedere  qua- 
to  glaltri  polTeggono,per  accre 

. _ N 3 fei: 


fcimemo  dhfàfto . Àccommo-' 
dknci  più^  to^  à’.Decreti  dii 
chi  gouerna-il  tuttò^  ed  in  vece^ 
d'attriftarci  idei  troppo  < Icario; 
comparto  li  migliori . coll’arce  , 
ò li  renda  badante  co!  non 
pretendere  di  vantaggio.  Ogni 
vno  hà  di  che  contentarli,  le  li 
dà  delle  occhiate  ..d'attor  no  i 
non  è si  inumale  ! la  diiiiliQne 
de’ beni  lòpraJa:Terrài.Di  lon- 
tano le  colc^'dc'gii  tthrì  dmbra-  • 
no  dainuidiarli  y lion  lo  lònoi' 
c per  poco  che  attento  gli  af- 
colti  , li  léntirài  querelarli  di 
ciò  , che  credeui  folle  loro  ca- 
gione di  gioia  . La  priuazione 
ci  fà  deGderod  anche  del  no- 
flro  male , ò perche  non  li  co. 
nolcc.,  ò perche  pare  ìmpoten. 
za  il  non  ottenere  quanto  lì 
chiede . Si  ponga  qualche  me- 
ta 
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taà  tante^rDCchinime  brame 
non  potendòfi  ailicurare  vna 
ftabile,  e ferma  quiete , meglio 
che  col  ridurle  ad  efleré  mode- 
Mccjc  riftrette . 


N 4 Con- 


Oigitized  by  Googic 


CONTADINO 

Morendo. 


xxwc 

VI  fembra,o  Figlùìl  GenHor  mendace  I 
•Perche  fingeipn  Tefor  nel  Capò  afcofìo? 
• Siate  a l'opra  Voi  pronthefia  ferace , 

Ch'ogni  Tefor  nel  faticare  è pofia . 

• > ■»  * •*% 


Lt  rq  volte  mi  è già  ve- 

Bnuco  in  acconcio  il 
parlarti  della  fatica,  e 
d efortarti  non  fnlo  à pronta- 
mente fofFcrirIa,mààlietamen^  • 
jee  cercarla  • Ritorno  di  buona 


vogliaà  replicarne  grinuiti, per- 
che da  effa  ogni  tuo  vantaggio 
dipendcjnè  i miei  configli  mn- 
no  trouare  oggetto  più  necef 
fariojò  più  gioueuole . Miglio- 
re heredità,  non  fi  può  augu- 
rarti deirinclinazione  al  traua- 


glio,  che  ti  vaierà  per  immen- 
?e  ricchezze , e che  ti  farà  rif 

plen-  V 
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plendcre  di  nuoua c maggiot 
luce  5 come  il  ferro  nè  riceuc 
dall’vfo  , e I hannodalleflère 
calpeftate  le  pietre. 

Se  mi  toccaflein  forte  di  riè- 
pire  il  tuo  animo  j crederci  di 
haiierti  procacciato  vn*iinpor- 
• tante  teforo,  peche  èfòlitadi 
dilpéiàr  colè  grandi,  e dillribui- 
foc  le  vere  glorie  , e pòrta  à gli 
auuanzamenti  maggiori . Noìl 
credere,  che i fuaori fiano  pa^' 
trimonio /ingoiare  del  Volgo,  e 
cheJo  (tentare  nelpopra  y nòil 
(5a,che  per  braccia  villane.  Non 
andar*  ;'  penlàndo'  feìò 

ignobili  pupille  fi  debbano  lue- 
giiar  fui  mattino,  che  fole  lòt- 
to poueri  tetti  vada  ad  alberga- 
re il  diiagio.  Riguarda  y-èbé‘1^ 
pr 
cc 


ì h Terra  il màtó è^iùtvèlò^ 
de’  più  illuftri  GÓnapòftfì’ch^ 

N 5 il 


^ p 8 Contadino  morendo 
il  paflb  più  tardo  è de’ men  de- 
gni animali^  chei  macigni  inca- 
|>aci  di  quaiche  fòrma  ù ftanno 
$ù  TApenniiio  , per  non  edere, 
die  d’horrorc  à chi  pafla . Il  ri- 
po^  diminuifee  il  vigore  alle 
membra  : Iherua  vna  vii  pace 
la  disciplina  di  chi  è impiegato 
ncirarmi . II  Iblo  operare  è con- 
traiègno  del  viuere , e nel  Solo 
immaginare,  e decorrere  troua 
tutte  le  Sue  delizie  la  mete:  e dà 
Eroet!  patire  ,ed  i Tefci  S'iftra- 
danopcr  lopiùfaticolb , e più 
pericolofo  Sentiero . Sono  {cefi 
dalCicIo  i Numià  cuftodirc 
, gli  armenti,  e gl’Impcradori  no 
hanno  Sdegnato  di  Sollecitare 
i buoi  troppo  tardi  ad  imprime- 
re de’ Solchi.  Ritornauano  dal- 
la vittoria  all’aratro , perche  vn 
momento  non  rimanene  len- 


za 
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!•  za  fatica  ; fe  non  rcftaua  più  da 
• Ipargcre  di  (aiiguc  inimico  , fi 
I litornaua  à bagnarfi  col  pro- 
prio fiid(we>  e dopo  , che  fi  era 
' raccolta  abbondante  meilè  di 
I palme,  fi  correua  à gettar  le  lè- 
j menze  d’altra  non  inferiore  di 
biade . Rare  volte  combatte  la 

S 

Fortuna  per  chi  dornic,e  poche 
Cittadi  fi  pigliano  , mentre  il 
' Capitano  fopra  le  piume  fi  gia- 
ce. 

. Mira  quale  fia  fiata  la  pena 
di  chi  è riniafio  con  gloria  : Nè 
il  caldo  li  ritardaua  ^ nè  il  gelo: 
con  villane  viuande  fi  doma- 
naia  fame;  folto  rinclemenze 
' del  Cielo  fi  paflauana  fenzari. 
pofo  le  notti;  erano  i primi  nel 
kuoro  : d*e(èmpioàpiù  folle- 
ciriyc  di  vergogna  à*  più  tardL 
Non  è acquifto  da  foioperati 

N 6 ' rho- 
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* rhore  y cd  à gran  collo  hifogna 
comperare  la  lode . 

' L’accorto  Agricoltore , rrio- 
rcdojvuol  lafciare  scià  ricchcz- 
zc  beneftanri  i (ùoi  figli , e col- 
linganno  di  ìiiaflè  d oro,  che  fa 
crederealla  campagna  nafcò- 
fte,  fi  porta  à romperla , e tutta 
trarla  ibflopra:Col  fero V Non  fi 
txouanoi  cercati  metalii^  mà  in 
lor  vece  i refe  il  terreno  nello 
fconuolgimento  fecondo  , ri- 
coiDpenlà  largamente  il  lauoro. 
Io  non  hp  abbondanza  * di  be- 
ni , che  debbano  al  mio  morire 
eflèr  tuoi^  non  alpéttarc  quand’- 

10  manco, che  fi  dilatino  fofto  il 
tuo  dominio  le  campagne,  che 

11  numero  fi  faccia  maggiore  de . 
gli  armenti . Non  hò  mutate  da 
vna  Regione  alFaltra  le  merci , 
nè  fon  corfo  fopra  auidi  vafoclli 

apro- 
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à procacciarmi  nelle  Terre  mal 
conofciute  gli  argenti  . Noji 
hò  venduta  ad  alcuno  la  Fede  j 
nè  le  mie  mani  fon  lorde  di  ra- 
pine 5 nè  tu  firai  refo  più  poten- 
te da’  miei  misfatti . Non  ti  do- 
lere de*  dilprezzati  rilparmi  3 nè 
la  mia  memoria  ti  fia  negli  an- 
ni auuenire  mengratajperche  le 
foftanze , le  quali  da  me  ti  ven- 
gonojfiano  men  copiofe.  A’ben 
confiderarla.  Vedrai,  che  ric- 
ca è la  mia  heredità, e checerto 
fiipefa  di  gran  lunga  qualun- 
que altra  , che  da  più  care  mani 
ti  venga  . E fo  vn  troppo  fol- 
lecito  Fato  no  fi  oppone  al  difo- 
gno di  ammaliarti  lucidilììme, 
cd  in  gran  copia,  le  gemme  del 
vero  fopere,  io  pretenderò  d’et 
for  l’autore  delle  tue  migliori 
fortune,  e che  folo  per  mia  opra 

vc- 
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veramente  fia  grande . Lo  farai 
cprtOy  fè  ardentemente  lo  bra- 
mi, e fe  con  vna  generofà  difpo- 
fizicàie  al  faticar  volentieri  ti 
porti  à diuenirlo.  Io  ti  promet-* 
to<]uanto  maggiormente  ti  è 
caro,  le  con  piede,  che  mai  non 
fiarrefti,  Io  ceroihi . Odia  ine- 
ghittofi  laSorte,ecedeàgrim- 
portimi  . Se  farà  richidìa  piu 
voke , aflediatatìa  vn  continuo^ 
domandare,  e fidare,  non  pò- 
trànonpiegarfi  alle  rucviolcm 
ze.  Nulla  u riciifi  di  afpro , e di 
diflScile, erutto  fi  otterrà,  che 
fj  vuole.  Comincia  di  buon*ho*  ' 
ra  à penlarc,  che  nafcefti,al  tra- 
uaglio  y che  nulla  vie  di  più  no-  ' 
bile  delToperare  ; che  quefto  fi 
chiama  veramente  il  viuere,  e 
che  fuori  d efib  , non  reftano, 
che  funefli  languori , e vergo- 

gno- 
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gnofé  fiacchezze.  Subbilo , che 
ibnoafiìcuratedal  vacillare  le 

Ì>iante^ortale  al  moto , al  cor> 
òyC  diueniranno  neirimprime- 
re  le  velHgia  più  ferme.  I primi 
vigori  del  tuo  braccio  non 
ricufino  anelar  nella  lotta  , ed 
ìftancàrfi  nell  armi  ; fi  accrelce- 
ranno  nel  duro  impiego, e fi  fa- 
ranno all’intraprendere  arditi , 
al  vincere  ficurijfianocarillìme 
gemme  per  adornarti  il  volto  , 
kgoccie  di  lùdore  dalla  fronte 
ftillanti . Non  odorino  di  pre- 
ziofo  vngucnto  le  chiome,  mà 
fi  vantino  d’eflerepoIucTofèj  c 
neglette.  T utte  le  tue  membra 
•vguaimcme  fi  fcttopongano 
al  peib,alle{èruitù,cdil  tuo  cor- 
po fi  affucfaccia  ad  hauerc  per 
lemma  delizia  il  non  goderne 
d alcuna  . Quanto  ti  renderai 

— fa. 
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familiare  il  patire , altrettanto^ 
fi  fpoglierà  egli  d effer  difpi^-' 
ccuole  ) • perchè  Tvfo  c ottimo^ 
maeftro  delle  cole , e sà  conci- 
liare infieme  con  indiflolubile 
vnionc  l afFanno^  c la  gioia . Se 
tu  non  rìnunzi  al  diirp  pattimo-^ 
nio,  che  tiperfuadidi  pronta-^ 
mente  riceuere  5 farai  douiziofo 
al  pari  di  quanti  più  d ogni  aP 
tro  loiòno  ò perche  ti  rietrii 
pirannoii  lèno^ò  perche  non  là}- 
ranno.neceflarij  itefori.  Comè 
i figliuoli  del  fàggio  Agricol- 
tore trouarono  nel  lauorato  ter< 
renò  , le  non  le  promellè  riè-^ 
chczze  3 : raccolta  almeno  à Ib- 
disfarli  èapace  5 così  no  temere^ 
che  fiano  per  te  infruttuofi  i co- 
figliati  difigi . Oliando  tutto  ti 
manchi,  edoftinatalà  Fortuna 
fi  rida  delle  tue  làgaci , c filblu- 

jte 
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tc  premure  , non  farà  piccio! 
guadagno  rhauere  co  honor  fa- 
ticato , e larà  pur  bella  la  gloria 
di  patir  fenza  pena  ; Importa 
troppo  ^ che  tutti  i liquori  ba. 
ftinoadilmorzarelafete  , che 
non  rifiuti  gli  offerti  cibi  il  pala, 
to;  che  sù  le  pietre  alLvfèoper- 
tadel  Cielo  fi  pollano  trouare 
i Tonni  ♦ Se  ciò  non  produlfe 
fempre  auuanzamenti  y e trion- 
fi y di  quanti  però  furono  d’eC- 
fere  folo  dilpenfiero  fi  van- 
ta* • *■  ' ■ ‘ 

Quefti  ^ c’hanno  conquifta- 
ta  la  Terra  principiarono  dallV 
aflbefarfi  à {offerire.  Sino  in  cul- 
la amano  il  contrailo,  e la  guer- 
ra gli  Aloidi 3 fùdano nellatrer- 
rare  Cinghiali , e delle  vilcere 
de  gli  Orfi  vccifi  fi  palcono  gli 
Achili . Piangono  per  tema  di 


5 c6  Contadino  merendo 

douere  finognoreggiare  la:Ter- 1 
ra  5 fenz  hauerla  col  Ipr  braccio- 
acquiftata  gli  Aleflàndri.  DaU  ^ 
la  faticela  difciplina  di^t  Sparta , 
bifogna  che  fiano  formati:  i Gi-  ' 
ri  5 nc  padano  à debellare  . 
lia,  le  non  per  alpriffimc  balze , . 
e freddMIimijgeli  gli  Annibali 
Sono  gli  Qzij  fterili  nel  pmdwr- 
ne,  ed  è ynaìfadidiofà  feriiitù  il 
mendicare  i ripofi  • Anche  i 
piccioli  moti  inquietano  :-chi 
non  è fino  da’ primi  anni  con-1 
dotto  ad  hauerli  per  carii  ed  vm 
leggier  toeco  d’aura . importa 
na,  ed  vn  raggio,  troppo  arden-. 

' te  del  Sole,  diuengono^  chi  è 
fiacco, pefinii  dilàftri.Pcr  quan- 
tocredadi  hauerc  femprepron- 
ti  i tuoi  agijpgià  fia  circódatoà 
baftanza  di  ben%  p^t  no  lòggia- 
cere  ad  vn  vliierc  pendio,  non 

n 
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ti  ailìcurar  nondimeno  di  non 
edere  qualche  volta  colto  à du- 
riflìmoincontroj  perche  fé  non 
l’amor  della  gloria , e la  ricerca 
della  virtù  j anche  i mendicati 
piaceri  , e le  rifoluzidni  , che, 
d’vna  cieca  paffione  fono  figlie 
domandano  bjaie  Ipeflb  , che  fi 
fatichi. , '1 

• Quando  tu  non  voglia  viue- 
re  folo, inutile  péto  della  terra, e 
porre  à conto  di  vncfler  beato 
il  far  nulla , ti  conuerrà  pàfleg-, 
giar  frà-Je  neui,  ellcre  combat' 
tuto  dal  gelo  , arderò  lòtto  vn 
Cielo  infocato  , trarre  l’horc 
troppo  lungamente  digiune,  c 
tormentarti  importune  vigilici 
Pcnlà  di  buon’hora  à riguadaré 
con  indifferenza  il  patiménto,e  - 
quando  ancora  non  lai  à che  ti 
rilèrbino  i Fati, non  permettere. 


Digitized  by  Googlc 


5 c8  Contadino  morendo 

che  nel  corfo  delia  tua  vita  deb- 
bano riculàr  d’impiegarti , per- 
che troppo  molle  ti  trouino  . 
Singolarmcte  fatica-  per  arriuav. 
re  al  Tempio  della  Virtù  fituata 
fopraaltiflìmoMonte  5 àcui  y 
fènza  molto anhelare , non  fila- 
le. Alproè  il  calle  5 e tu  non 
mernc  le  alprez:^ . Ti  fiano  ca- 
' re  le  pene , per  accrefcerc  all^ 
intendimento  chiarezze^  il  ve-; 
ro  valore  ai  tuo  cuore , per  ar- 
ricchirti delle  doti  piùbellc,per  • 
far  prouare  alia  Pàtria,  alGiuSo 
opportuni  i tuoi  fbccorfi  . Rif-r 
plenderanno  di  quello  modo, 3 
qual  ricca  gemma  , gli  Iparfi  lù- 
dori,  e faticando  lafcierai  inui- 
diolà  della  tua  agitazione  1 al-^ 
trui  quiete  . ; . 

4 I 
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DX  fiori  adorna  al  Sacrificioè  feorta  * 
La  Vi  teflayche’al  Buefcbemiafuditet 
CostfpeJJbil£ioirfcia£ure  apporta  ^ 

E‘l  faticar  felicità  coffante,^ 

làti  hpelòrtato,  dtnio'. 
Nipote  non  inui- 
diarejc  altrui  fortune, | 
<]uando  tu  fia miferOi,  perche, 
ò non  fono  <]uali  n'appaiono , ò; 
comperate  - vengono  à si  alta 
prezzo , che  rtefee  troppo  acer-  , 
boUgodeme^.  Noncsìaccèr- 
tato  il  dire  quegli  è felice , 
perche  danno  . ricoperte  le 
punture  , che  lo  cruciano., 
dòlo  à lui  fono  di  tormen- 
to i peli  , che  lopprimono. 

II  Trqno,e  le  Corone  nonfem- 

pce 


3 IO  ^Ue^eVittlla 

prc  ci  rendon  beati , c qualche 
volta  leuano  TelTerlo . Creili  ti- 
toli  si  grandi , quefti  nomi  sì  ri- 
ueriti  nel  Mondo , nulla  recano 
di  ficuroj  e di  fermo , più  sam- 
mirano  per  Io  ftrepito , che  gli 
accompagna  , che  per  la  con- 
dotta de*  beni  immutabili  , c 
veri . Io  non  voglio  folo  darti 
precetti  per  la  Sorte  auùerlà:  liò 
migliori  Iperanze  de’ tuoi  (uc- 
celli jclenon  poflodi/porliall’ 
eflère  vantaggiofi  à mia  voglia, 
non  lafcierò  almeno  d augurar- 
teli tali . 

Sappi  intanto,  che  chi  fi  gia- 
ce in  (enó  alle  gioie , circonda- 
to di  piaceri , * con  defideri;  già 
incapaci  di  più  auuanzarfi  nelt 
chièdere,  non  deue  infùltare  à' 
qualche  (ùenturato,  Ghefivég-' 
ga combattuto  (èmpre danno- 

ne 
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uefciagure  . Q^el  cumulo  di 
contentezze  può  cangiarfi  , e 
diuenirp  miferabile  vnione  di 
dolori  , mentre  dal  fèno  della 
più  fauoreuole  calma  nafcono 
le  più  attroci  tempcfte,*  e dall - 
incoftanza  delle  cole  , fi  muta 
Ipeffo  ogni  noftra  allegrezza  in 
cordoglio.  Certo  è, cheniflùna 
Potenza  arriuaà  farti  sì  grande 
che  di  diminuirli  non  fia  gelola, 
e quel  ch*è  peggio  di  minare 
intieramente  allùdo  no  tema  . 

Pafleggiaua  faftolb  il  Gio- 
uenco,  per  immenlè  campagne, 
che  il  tributo  li  rendeano  dico* 
pioli  filmi  pafcoli  5 che  lotto  al* 
tifiime  piante  gli  appreftauano 
grato  ri  polo  5 che  nc*  vicini  ni* 
{celli  gli  offriuano  opportuna 
bcuanda  . Lo  facea  rilplcnder 
ne*  prati  la  cura  de*  partorì , e 
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rornanano  di  ghirlandò  feptft 

belle  fijihitàtricidò*^6lbhi . Atì 

tra  guerra  non  prouaUa  , che# 

combattere  da'icftfetlo  j adusiti 

tiapcnà’non  fi  vedeà*  eoiidàtl*' 

fiatò  chèal'giacerfitràfidff^ 

Accrefceùafi  il  -gbdirnento  dò! 

bène  pofledHto,aalla‘tniièria  d’ 

vii  Bue,  che  hòh  lóìitano  falka- 

ua  inceflàntementò  alf aratro.  H 
■«  • .*  


dorlbdi  fiidorc  lordo,  e di  poi- 
He>"tepùnture,ch€  replicare  gli 
feriuano  il  fianco  5 Thauere 
molt’hore  obligate  al  tramaglio, 
e poche  al  ripofo  concedute  , 
Oceano  apparire  troppo  accei> 
bà  la  fila  condizione  Si  rife  lun- 
gamente il  Giouenco  del  Bue 
fin  che  venne  con  improiiilà 
cataftrofe  condotto  dal  prato 
aHaltarc  5.  dalle  mani  , che*l 
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I vezzeggiauano  , à quelle)  che 
; doueano  vccid  erlo,  dàlie  coro* 
I ne  al  coltello  , e dallagiatif 
I fimo  fuo  ripolb  alla  morte.  Nel 
li  migliore  de’ noftri  anni  , nel 
^ più  ficuro  de’  noftri  diletti  qué- 
j fta  crudele  ci  aflàle  > e quali  per 
I gioco  conuerte  in  amare  lagri- 
1 me  il  noftro  tifo , ed  in  funebre 
I gramaglia  le  noftre  pompe  . 

[ Non  vagliono  i più  fecondi  pa* 
{coli  del  piacere , che  ad  impin- 
guare vna  vittima  , che  di  rao- 
ntentoin  momento  alpetta  la 
jtìannaia  (ii’l  collo  , e quei  me- 
defimi  ) che  fono  si  intenti  à or- 
narci in  più  modi)  noi  fànnovlò* 
.uente)cheperaccreljcerele  ma- 
goiiicenze  de’ioro  Sacrìficìj. 

Quanti  inlègnamenti  ti  re- 
ca)ò  mio  NipotC)  il  miiérO)  che 
vàà  perire  ) troppo  tardi  della 

O prò. 
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propria  Condizione  auuifàco  , e 
fallito  à gran  pafll  ne’fuppofti 
già  fatti  delle  prefenti  fortune. 
Nonvorréi  j -che  IVltime  hore 
fodero  quelle  del  tuo  difingan- 
no5  c che  i tuoi  errori  ti.acconu 
pagnaflero 'fino  à quando  noh 
ponnoeflèrpiù  téco  . E’trop- 
po  tarda  la parfimonia  , cheli 
comincia  su’l  fine  , e farà  di  nif 
funfruttóiltrauaglio,  ches*in- 
f raprende  alla  fera  . Sin  che  il 
fejiip’o  lafciadoro  apéntimenti 
gioucuolij  mira,  è rifletti.’Coh- 
lidera  veramente,  fe negozi) 
tuoi  fei  felice  3 fc  quanti  beni  ti 
concedette  la  Ibrfcjà  maggiore 
ruo.pregioTilpIendono  . Pen- 
fa^,  che  rdlere  beato  da  longa 
durata  dipende,  e che  mal  pon- 
ho'copftituirtitale,  le  conten. 
iezre'  di  pòchi  giorni  ; Non  ti 

ral- 

* ^ 
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rallegraile i di.  ibuerchio  d*  vh 
corto  godimento  5 nè’iUampo 
d’vn breue  bene,  che arriui,  ti 
abbagli  le  pupille . Che  nell  e- 
tà  puerile  tu  fia  caro  adogn’vno 
e che  abbondino  da  ogni  parte 
Jelufinghe  , e ì vezzi  , none 
gran  fatto.  Airauucnire  fi  vol- 
. gaio  {guardo  , ^ le  ciò hà da 
mancarti  ben  prcfto  3 non  ti 
renda  altiero,  e poco  curante  - 
Ogni  applicazione  ti  ponga  à 
far  sì , che  tutta  la  tua  vita  fia  fe- 
lice ; il  che  nòli  può  {ègùirc^sé-^ 
, za  darle  ordine,  mifura , ed  •ini, 
. piegò . Fomiàti  vnideadeftuo 
^ yiuere-,-  -e  ditóni  IéCo{è>  ^ 'che 
.pòlTano  facilitarti  ^nd  córinua- 
ta  quiete-  -^ulla  É dStìiaggte^ 
. «perla  allà  fnente,  che  riho  iftra-i 
^ darfipcrynccrto  camino-  5 di 
vacillare,  c;fiuttuare  di  qun,"c  di 

O 2 là. 
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là  efràvane  , ed  oziofe  incer- 
tezze , il  douere  per  ogni  mo- 
mento ftabilire  nuone  riiòlu- 
zioni . Non  pigliare  à tua  fom- 
ma  ventura  lo  ttarti  giacendo 
all’oinbra  d’vn  faggio , ed  il  pa- 
fccrtià  tua  pofta  per  lèmpre 
verdi  campagne  . Egli  è vergo- 
gnolb  fino  à’  Bruti  il  non  con- 
durre lungrdalla  mangiatoia  i 
penfieri,e  che  il  colmo  de’  balli 
lor  voli , jiòn  fiano  che  frèlche  ' 
erbe,  e chiari  rulèelli  . E’fu- 
nefto  il  non  portarli  più  auaniì, 
ed  arrecarli  à sì  vili  dilègni  , -è 
vn’accelerarfi  le  ruinc . Ti  tro*- 
uerà  1 empia  &Ice,  che  tutti  itò 
tronca  sì  racilmente  frà  gli  ozi/,- ■ 
come  frale  battaglie  non  efc' 
fèndo  altro  il  ritirarli  dall’ope- 
rarc , esasperigli , che  il  leuarc 
jquatche  honore  al  tuo  Fato . i ' 
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Non  è molto,  cheti  feci  ri- 
Tuonare allorccchie  per  dolc^ 
nome  quello  della  fatica.  Ecco- 
ti nuoui efempi , ed  iterati  all- 
operare  gfinuiti . Dilponiti  vo- 
lentieri al  romper  glebe , al  far 
fòlchi,’  nè  alcuno  più  baffo  im^ 
piego  fi  rifiuti , pur  che  in  ozio 
tu  non  ap^ia.  Non  inuidiare  in 
altri  la  quiete  , perche  è infe- 
lice fcmpre , fin  che  non  ti  arri- 
ui  , come  prem  io  d’vnalonga- 
mente  efèrcitata  virtù  . Corri 
di  tua  voglia  al  giogo  j e (è  fbt- 
to  il  duro  peib  la  callofà  ceruice 
fì  duole  ) fì  prepara  il  campo 
di  pagare  con  generolè  ricom- 
penfè  le  pene . Bramo  più  rollo 
vederti  alla  campagna  poluero* 
fò  } ed  anhelante  , che  in 
ameni  luoghi  giacerti  nell’ozio, 
c paicerti  di  gioia  j quello  è 

Q 3 l’c- 
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rcftrértio.  de’mali  , il  bramar 
de'diietti  ed  il  cercarli  in  far 
nulla. . Deh’fiano  contralègnar 
ti  da  qualche  colà  tutti  i tuoi 
giorni»  ed  odij  iltùo'Muere  ciòj 
che  non  è agitaziòné.,  ò moto  ,» 
Sono  cótentezze  funefte  lo  ftaf- 
lì  à bocca  aperta,  alpettando  j 
che  anhóttt,ilo  Ifknder  l’hoce  in 
contarele.  fuggQno*r;  ^ nDìuefr» 
gono’ putride^  >;  è lorde  facqué 
uagnabtù  ie  li  terra  non  aperta 
dal  &tro  ^fprodiUt^lbloborridi 
ftcrpi  ,•  è'ìwngenaffìmeipiffle' 
Nétì  &prei  lodarti  queftdihsés 
.lato'ripofo  , anche  quando  ) il 
calò  vehilfe' ad  - arricchirlo  di 
ghirlande  V à tutto  ornarlo  di 
IìotÌ;.'  Non  ti<augurérò  benir, 
chcnonlìanó’  dalla,  tua'  mano 
acquiliati  ; e poco  godrò  di  cò- 
roné'  , che  dalla^  Sorte  fello  di- 

i ’ ty  Googlc 
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mlate  ti  vengano  . Seàca- 
iccio  le  porca , à capriccio  le 
bba  ; doue  che  con  la  (bffere- 

\ ^ e cpl 

difficihiie^  ritolte  ^ nè 
otrai  perderle  , che  per  vn’in- 
^iufta  5 ed  vn  eftrema  violenza . 
li  corre  rifchio  ancora  , che 
e carezze  della  Fortuna  fiano 
Dcr  iftradarti  allàcrificio , e che 
i fauori  5 i quali  riceui , alla  rub 
na  ti  portino  ; e ciò  troppo  fo- 
uente  è accaduto , per  credere, 
che  fiano  vane  ininaqcie  i miei 
fondati  Iblj^tti  . Quanti  furo- 
no mai  abbracciati  da  quella 
crudele  per  cflerc  opprelli  > Rir 
iiionanoi  Teatri  delle  querele 
d’infiniti  dall’ infidiolb  affetto 
inga,nnati , e poche  .volte  fu  calr 
pellata- foglia  reale  dal  piede 
di  chi  à maggiori  gradi  (aliua  , 
O 4 ren- 
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fenza  rimanerne  in  fine  intriià 
dal  {àngue . 

Non  infiiperbirC)  ò mio  Ni- 
pote ) ne' proiperi  {ìiee{&  ^ e 
più  tofto  incontrali  paurofe  ^ 
che  ardito.  Inuito  ti  iiano  à più 
occulte  cautellC}  non  à più  libe- 
ri andamenti  j nè  ti  aflicurar 
mai  di  ciò , che  per  natura  è va- 
riabile s eie  fi  rinforza  amico 
il  vento , più  accurato  ofièrua , 
che  ad  vn  tratto  mutandofi . j 
non  ti  {pit^a  à naufragi . Neil- 
aumentarii  delle  ricchezze  fi 
auuicinano  gli  allàlitori  ) e con- 
tro chi  aicende  à liiblime  gra. 
do  j ognVno  dilunga  la  mano 
per  rifpingerloà  dietro  . Sono 
riguardati  i nollri  auuanzamen- 
ti  da  pupille,  che  inuidiano  ; e 
coMibatturi,  ò con  apertalo  con 
nafcofta  guerra  da  ogni  vno  s 

eie 
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(è  non  foflèro  i migliori  llic- 
:effi  per  loro  (leflì  mutabili , il 
;enderebbe  tali  il  contrafto  j 
;he  dal  di  fuori  riccuono . All- 
vno  ) eairaltroènecellàriojò 
mio  Nipote,  di  riuolgcre  atten- 
to lo  Iguardo  >e  troppo  mi  (pia- 
cerebbe di  vederti  giungere  à 
fortune  sfortunate , e che  i tuoi 
godimenti  diueniflero  per  fini- 
ftro  incontro  fatali . Non  fiano 
in  te  le  felicità  manticid’alteri- 
gia,  che  gonfino  l’animo , e in^ 
tumidilcano  il  ciglio  . Non  ri- 
dere delle  mifèrie  di  chi  fi  lan- 
gue , nè  fi  riceuano  à fchcrno  le 
altrui  foffèrenze . Stanno  vgual- 
mente  foggetti  al  cangiarli  i 
beni,edimali  , e nella  Scena 
del  Mondo  con  pari  vicende  le 
corone,  e le  catene  fi  Ipogliano. 
Chi  ti  giace  à’  piedi)  fra  po. 

O 5 chi 
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■ dii  giorni  puàeflècfcfopra  il  tuo 
Capo , ò fia  chele  tuè  cadute, ò 
,che  i(ùoi  innalzamenti  mutino 
4'drere  di  tutti,.  ,e  due.  Potrei 
Tnire  innumerabili  elèmpi  del 
vincitore , c’hà  douuto  cedere 
al  vinto  , e di  Scettri  caduti  in 
mano  di  chi  loro  obbediua,  mà 
per  bora  ti  badi  il  conofcere  , 
che  il  Giouenco  non  durò  mol- 
toi.burlarli  della  milèra  coridi- 
donédclBue,-  chetrouòdan- 
nofliprelcnti  vantaggi  , e che 
-dalùoi  creduti  Jietillim  i ripofi 
,-traffe  l infelice  il  bagnare  del 
proprio  làngue  gli  Altari . 
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E Cornacchia  • . 
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Da  là  Cornacchia  V^^uila  delufa  l ' 
La  Teliug^ine  al  suoi  mctre  abbàdonaì 
D'ogniemPiO  Configher  le  labbra  accufa, 
E'da  l infidie  lorlunge  ti  [prona, 

jldiipiace  , che  tu  non 
fia  di  maggior  cono- 

fccnza  proyu^duto  y 

per  benintendere  ciò , che  TA- 
.quila  ingannata  è per  dire.  Si 
.duole  d’eflere  fiata  dal  . pròjirio 
■.ConfìgIie,re  traditayCl  par  quali, 
che  y_,9g!iaporti  in  difij^denza 
chiunque  per  aiiuertirci  fen  vie- 
ne . Sarebbe  à troppo  gran 
danno  5 ò mio  Nipote,  leall- 
impenfàta  rafcoltaliì  , ed  alla 
cieca  crcdefii  . . Edoucti  por- 
.tcrebbono  lènza  frepQ  gli  im- 

0 6 peti 
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peti  giouanili  ■<’  ed  in  qualiico- 
iceiè  balze  ti  códurrebbono  se* 
za  guida  le  piante?  Io  fiellb,  che 
d’inforniaiti  ^ di  moke  colè 


hÒ  la  Cura,  diuerrèi  foC- 

' ìlti^  édCmieidctci,  che  pur 
va  cuore  tutto  ,at 


la- 

e trame  di  tua 
il  Con* 
rofondo 
i.Tufòi 

lapet^j 
, enonchiér 
, che  muo* 
non  cerch] , 
nonsòcomelì  rieica  Tandarè 
lìcUramenté  auanti . La  confu- 
lìone  d^le  colè  è grande , per- 
che perlopiù  , ciò  che  appa- 
iono , non  Ibno  ]e  migliori  fot  • 
to  còpeita  - d’odiolè  fi  vegi- 


■8i 
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» gonO)  e le  amare  al  difuori , più 

se.  fòauillfannotrouarealdi  den* 

ie  tro  . VniuerlàlelbpralaTerra 

)lc  è l’inganno  : fallaci  i fèmbian* 
]f  tide’glihuomini  : bugiarde  le 
UT  ‘ voci:  ammantato  di  nobili  ap> 
if.  parenze l’errore;  languida  ne’ 
I).  ' mal  conolciuti  lìioi  tratti  la  vir> 
2 tù  . Diuerlè  Nazioni,  e fra  di 
i.  ^ loro  contrari;  coftumi  : arbitra 

2 delle  più  importanti  facéde  vna 
j Cieca  ; dilpenlàtore  delle  glo- 
• rie  più  ftrepitolè  il  Calò  ; inde- 
gni i ripofirle  fatiche  infeconde; 
incerte,  ed  infinite  nello  fteflb 
fàpere  le  ftradc  : variabili  ad 
ogni  paflo  i riguardi  ; cangiarli 
. ad  ogni  momento  i doueri  : di 
fbuerchiopefoil  commando  : 
l'obbedire  importuno:  bramerò 
^ropp  alte,  ò villanne  : fènfi  piti 
hclfingannare  che  nell’infor- 

ma- 
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niare'auucduti:  voglie,  (è  (èco a- 
date  infelici,  fe  non  corriipofte, 
inquiete . In  si  intricato  labirii:» 
toThaiiereficura  , evittoriofà 
l’vfcitada  lunga  applicazione 
dipende , quando  non  l*ageuoli 
cortefè  Arianna  colfilo.Se  vuoi, 
chele  fole  tue  ricerche  t in- 
fognino^, non  giungerai  à bafte*- 
noie  difoiplina ànche  quando 
forai  veterano  nel  viuere  • ' Ti 
cofterahnogran  prezzo  i tuoi 
sbagli,  ed  à troppo lagrimeuole 
•cofto  comprerai  l’inftruirti  , le 
non ticuriacquifl:arlo,che  col 
fallire  . Il  foguitare  chi  ci  pre- 
cede è di  pericolo  5 perche  fo- 
no troppo  rare  le  veftigia , che 
.s’imprimono  fu’l  camino  della 
virtù, e la  frequenza  del  popolo, 
che  giù  per  la  calata  de  gli  er- 
rori fi  getta  , 


i potrebbe  fa- 
cil- 
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cilmcnte  condurre  allo  sbaglio 
del  più  honorato  {enfierò  . E* 
però  neceflario , che  tu  non  re- 
■fti  Giudice  afloluto  nelle  propo- 
fte  dkie'rfe,  nè’ti  cuH  deflcre  ar- 
bitro-oftinato  de*  propri;  vole- 
ri. Sono-'  trpppo  importanti  i 
^ mà  tali  non  fono  tutte 
Je  -Voci  di  chi  pér  ingannarti  ti 
cforta  , di  chi  neirapparenze 
del  tuo  vantaggio  il  folo  ' fuo 
betienalconde. 

Òdi  l'Aquila,  che  delulà  vie- 
ire  aprefèriiarti  dairdlèrlo;  che 
ti  pòrge  qualche  regola, per  di- 
fccf  rierèi  falfi  àuuiucla  i buòni: 
Non  pretende  : chiuderti  ad 
ogni  aiTfpreifolé parlata  le  orec- 
■cliie,-tnà  ad  aprirle  ti  chiama  % 
doùc  vn’honòrato*,  e ben  prat- 
ticdCófigHerc  difcotie.  Olièra 

uà  ^ch  anche  I-Aqiii!e  fono  fog- 

s:;-;*  get- 
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gene  alleflère  mal  auuertité 
che  la  Regina  de  gli  Vccellt 
non  palla  à miglior  conto  de 
gli  altri>e  che  per  quanto  lì  hHi- 
no  intrepide  le  proprie  pupil- 
le nel  Spie,  pur  non  Ibno  ballàti 
ai  vedere  tutto  ciò, che  lì  trama 
quà  giù  di  frodi  . Non  ^peor 
far  mai , che  la  tua  grandezza, 
ò potenza  tanto  t’inalzino  , 
nube  d’orditure  fallaci  ad  ófòÌP 
ratti  non  giunga, ne  d’ellère^i^ 
latua  autorità  si  altiero  di 

pretender  ti  accada  il  aon'tè^ 
mere  gl’inganni . Anzi  qiuftp 
èlofcoglio  quali  inetiitabite 
alle  naui  caricoe  di  ricche  nàìsF 
ci . E’  male  da  Potenti  lellère 
traditi,  e folo  contro  chi  è mag- 
giore di  tutti  più  s’vnifce  di 
. perfidia  à comoaneflo  . Rare 
Volte  entra  yn  lineerò  auuerti, 

racn- 
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, mento  i gabinetti  reali  ; e la  ve- 
rità f eh’è  nuda  non  ardilce  paf 
fire  per  doue  tutto  di  porpore , 
c d’oro  è coperto. 

L’Aquila  {libito,  che  qualche 
co6  hebbe  afferrato  coll’vn- 
ghie,  sì  vidde  intorno,  e Partig- 
giani,  e Macflrij  e quello  , ò 
mio  Nipote  ,{èruadi  licuro  ar- 
gomento per  conofeere  quelli , 
che  à canto  ti  Hanno  ; {è  s’auui- 
cinano  Ibi  quando  la  fortuna  fù 
liberale  de  lùoi  doni,  per  parti- 
ciparne  lo  fanno  . E’  infidiofò 
il  lor  fiiono,  e tutto , che  di  più 
caro  dimoftrano,  noni  che  ad 
opprimerti  . Di  tal  mamera  la 
Cornacchia  perlùade  di  gettar- 
fià  terra  , c romperfilù’T  duro 
- {affo  la  Lumaca , non  perche  ila 
cibo  di  chi  {èco  la  porta  , mà 
perfarlalùapredalubito,  che 

fuo- 
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fuori  deirinfranto.riparò  lami^r  \ 
ra  . Quanto  ioti  vorrdfà^lfe 
nel  domandare  de’configK:^  àl^ 
t re ttamo  ti  vorrei  ratt£Oitt0;iiel 
correre  ouunque  ti  chiacolijChi 
fi  piglia  cura  di  recarli  • Smti 
Ibfpetta  la  Fede  di  chi  gli  oiFrè.^ 
Efàmina  diligentemente,  la  na- 
tura , la cóndizionc 5 èia  vira 
di  chi  li  propone.  Sehàlc^e- 
rienza  di  ciò  , che  dice.  Se  hà 
paffione  in  ciò  di  che  parla  ; f? 
da  altri,  che  da  le  fteflb  può  ri- 
ceuere  glmipulfi . Gradilci nel 
tuo  interno  ohi  parla  ; ftima  T- 
iiiuerriracnto,chearriua  5 ma 
non  lafcia di  ben  pefàrlo  '^  e 
conila  bikncia  di  lànò' giudizio 
potrarlbairigorofooonfronto  , 
Non  ■ ampiettcrtà  oonfigliarti 
anch^.fcGornàcchie  : fiati  in 
odiovche  vn’yccel  della  plebc*^. 
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nèrodi penne  , difpiaceiiol  di 
càto  pretenda  inuitarciad  vdi:- 
lo.  Sciegli  almeno  frà'Nobiii  la 
tua  guida  , che  di  candidi  cò- 
ftumi  fia  ornata , ed  cij^crca  nel 
muouere  dolcemente  la  voce , ^ 
cioè  di  .baftante  intelligenza 
prouueduta  , per  parlar  de  gli 
affari.  La  qualità  del  Codottie- 
re  può  j fe  no  efimerti  da  gli  er- 
rori j renderli  almeno  degni  di 
qualche  {cu(à.  Nonvièfàiiiez.- 
za  sì  grande, che  allìcuri  dal  no 
feUiir  certaaiéte^  ben  è verojchc 
à'tètórannbmen  pelanti  r diia- 
fe  il  dafo  li  porta,  à 1 intrica^ 
to  rauiiólgiméto  di  ciò  chefuc^ 
cede,  il  che  no  auuiene  in  haue- 
re  ciecaméte  eletto  chi  mindi- 
rizzkGome  dipedòno  davCapi- 
tano  cl^crimetaro  Icinfigni  vic-t 
torieje  Piloto  beninformato  de*- 
' viag- 
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viaggi , li  prelèrua  infpitunij } 
cosi  da  chi, ti  guida  aletta . le- 
tue  fìcurezzcy . ed  i tiipi  uioofi,,' 
Non  èsiagéuole  il  trotiacn^  V-c, 
fi^àquelli  i che  viuompuò  e&- 
relèmpteyòfo&etta  lalede  yò- 
ii  iàpere  mancMuolc . Ricordi 
àtjuell],  che  dèmi  dagliaf&tti)^ 
per  lo  foto  vero  ti  parlano,  èdel-^ 
l’e^ri^a  de’quàli  non  puoi  ! 
dubitare Ce  iiconlèniò  di  molti  j 
lecoli  già  ii  riceuè  per  Maeftrl  > 
Riponi  nella  tua  mente  ci^  che  : 
dicono  , e dimanda  loro 
le  concetto  portino  de  gli  anà^r, 
ri.  Quelli  eccelli  Artefici, c’han- 
no formati  gli  Aldlàndri , i Ci- 
ri , i Tràianilìano  tuoi  Cófiglier  ; 
ri . Vna  generolà  emul  azione  ti 
lìmuouanell'àtumo  di  nonel^. 
lère  fattura  di  mé  degnolcarpeL 
lo  , e di  ritener  pure  de’  trat- 
ti 
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ti  di  fòmiglianza  con  sì  iparaui- 
gliofe  bellezze^  almeno  nbn  tra- 
fcurare  la  cognizione  del  tuo 
viuer  priuato, eie  nócerchi  co- 
me fipoflà  giungere  al  coman- 
do de’Popoli  j all  acquifto  di 
ftraniere  Prouincie,  non  rellino 
letuepicciole  faconde  neglet- 
te, e fuggi  d’eflère  prèda  degni 
leggiero  mouimento , che  nel 
tuo  interno  s'inalzi.  Impara  on- 
de procedano  quefte  agita-  ' 
zioni,  che  fi  prouanoj  come  pri- 
ma di  rimanere  Iconuolti  fi  co- 
noicono  » e di  qual  maniera^  ò 
fi  fermino}  ò fi  ritengano.  Con- 
tentati di  condurre  le  tue  cofe 
àfegno  } che  tu  fia  capace 
d’aìcoltare  } c di  lèguire  vn  là- 
noconfiglioje  nonelpofiofacil- 
tnente  à colpi  d’inftigatoieniai- 
uagio.  Non  rimanere  con  vna 
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inttera  ignoranzadel  giuftò 
che à tuoi  occhi, come bciroriii 
bre  notturc,  tutto  appaia  Io  ftef- 
fo.  Diftinguafi  frà  colori  più  no- 
ti 5 fi  che  altri  à difficile  imptCr 
(à  pigli  i!  nafeonderti  i doueri 
deila  Ragione,  nè  fino  alle  Cor^ 
nacchie,  fi  pennettarordirti  gF 
inganninonrefti  in'arbitrio  de* 
più  infienfati  il  perfùaderti  ,e(è 
hai  da  cadere,  non  venga  , che 
da  braccia  robufte.  Auuerti  in 
fine,  che [’eflère troppo  auida 
di  prede,  ed  il  volere  che  inulla 
fi  difenda  dà’fuoi  artigli^  portò 
TAqnila  ad  incontrare  de*  tra- 
dimenti ; óueiefi  òfferiuaho 
feccorfi.  Non  pretendere  , che 
per  fbdisfarc  il  tuo  infìzìabiìe 
defiderio  d’hauere,fi  cerchi  ciò 
ch’è  più  nafeofìd , e,fi  rompano 
tutti  i^fipari,  che  lo  di^fendonò. 

' * * Stan- 
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Stanilo jefpofte  facili  rapine,  ed 
allcquaH  , lènza  infrangeric 
5 ^ nien  vcrgognofo  il 
portarfi.  Chiunque  ti  reca  conv 
figli  per  piaceri  vietati  ^ per  ac- 
quitti , che  nciraltrui  ruina  (i 
fondano, lalciarti,'c  delulo^ed 
opprcflo  pretende . " ’ . 
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PEr  conquiftar  d'yftiaTalude  ilfqglh  % * 
Qui  la B^ana  colTopo  in yn  contendi f 
Totche  ne*  me  pojjenti  yn  frale  orgoglio 
Sempre  più  del  regnar  le  brame  accade  • 

I 

'Otiti  fiancare  neU’in* 
traprefb  viaggio  j ò 
mio  Nipote,  e và  pure 
fbflèrendo  , che  alla  deflinata 
meta  ti  guidi.  Io  ti  faccio  vede- 
re fchifofi  animali  ,mà  l’alpetto 
loro  hà  delie  occh  iate  fàlubri, e 
quando  anche  nelletà  più  ma- 
tura ripigliadì  quelle  ftrade, 
c’horaconpiè  fandulleicocal- 
petti,  ticondurrebbonoadvn'- 
aniabil  quiete  . Ponno  rendetti 
nien  pertinace  nelPingiutte  bra- 
me, che  formi  , men  importuno 

nel 
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mi  chièdere  dignità  > che  non 
ti  conuengono^  mercedi , che 
non  nicritaftijC  di  quefto  modo 
fcemartidaflaile  cagioni  d*af 
prò  cordoglio. 

■ Mira,  e, fe  puoi  , rattienile 
rifa  alle  impertinenti  domande, 
che  fanno  vn  Topo,  ed  vna  Ra- 
na, Sono  in  fiero  contrafto  per 
Timperio  della  palude, oue, (tan- 
no . Eccoti  quali  fono  i candi- 
dati del  comando , (è  fino  i To- 
pi, e le  Ranevi  atpirano  . Se 
fuori  della  tua  Cala  vfeendo  y 
baucfti  data  vna  girata  alle  Sale 
Regie  , èd  aU^Aoticamere  .de’ 
più  Potenti , non  ti  rtufcircbbo^ 
lìonuoue  quefte  pretenfionisì 
(ciocche  , refe  horamai  troppo 
familiari,  e quél  , che  peggio, 
più  che  non  fi  dourebbe,  felici . 
Non  confijcriamo  per  quali 

; P 
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ragioni  fi  pofla  (àlire  ■;  Nóa  c(3t« 
infniamo  prima  noi  fteilì  pec. 
vedere  pure  iè  ci  coauicae^  c fc 
con  degno  pretéfto  fi  chiede.^ 
Anche  i più  vili ‘ nioftri  della; 
tèrra  fi  credono  di  ben-  eompat 
riré  > c fc  ponnoalcendete  M 
Trono.  Si  procurano  le  Dipi-!» 
là, nè  fi  procura  in  le  ftcfib  1 ha-, 
uere'dorlò  aliai  forre  per  : 
nerlc.  Si  cercano  le  Corone, 
fi  piglia  la'mifura  del  capo  c’h 
Kà'da  portarle.  Nonfarebbe  si 
gran  inà]èl^àlinhièionc  s -ella  fofi. 

circJ^citàta',  arpettaflè  alnasi 
né^ùalch’apparenza  di  metitói 
tìgn’lmp'formà  à fuo  capriccio# 
edéfidefij,e  voglie,  nè  fi  hannà 
altri  (iiotiwi  del  chiedere',  che 
rin{blenza,el  importunita.Chc 
cofa  poteua  cacciar  in  penfiero 

^ ad 
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ad  vn  Topo,  ad  vna  Rana  il  fof. 
pirare  rimpero , e combattere 
fràdiloro,  per  ottenerlo?  Nè 
la  nobiltà  de*  natali  yCc  fòrgono 
dal  Cuoio  più  immondo  j nc  la 
grandezza  del  corpo,  (è  rhan-  . 
no  picciolo , e informe  5 nè  la 
maeftà  del  (embiante  , fe  re- 
cano horrore  à mirarlo  / E|Ii 
è dunque  da  folle  il  volere  ciò , 
ch'è  troppo  lontanoà  prcten- 
derfi,  e fèiua  riflettere  al  vero 
noftr*efìère  , fìirè  dello  ftrepi- 
to,e  muoiiere  delle  querele, per 
che  non  fi  ottiene.  Mà  vi  è 
peggio,  queiliduoi  sì  indegni 
Competitori , che  per  vno  Icec^ 
trofangofojCome  quello  dVna 
fozza  palude,  fono  alle  mani, 
non  s accorgono , ch’altri  viene 
intanto  , per  ingoiarli , e però 
frale  inutili  riflè,  eleredicole 

P a gare 
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gare  reftàno  preda  del  com^ 
mune  inimico  - Non  fi  potreb 
bono  con  più  vini  colori  dderi- 
nere  le  noftre  follie,  e quello  è 
il  vero  ritratto  dello  (lare , che 
facciamo  (òpra  la  Terra  . Noi 
fiamo  tutto  il  giornojl’vno  con- 
tra laltro alle  grida  : lanoiira 
vitafipafla  , quanto  ella  è (pa- 
ziolà,  in  continui  contratti  : vn 
palmo  di  (ito  produce  infinite 
difeordie  , e ciò  che  pure  non 
larebbe  degno  del  riuolgerfi  di 
due  ozioCc  pupille , è il  campo 
d atrociffimi  combattimenti , e 
mentre  noi  fiamo  più  nel  calore 
d attaccarli , arriua  chi  potente 
di  forze,  con  armi , che  non  in- 
contrano difefa,  il  trionfatore, e. 
la  preda  volgono  Ibfiòpra , con- 
fondendo nella  medefima  rui-% 
na  chiunque  era  confu(o  nella 

me- 
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ihedèfima  guerca.  Se  fi  :haueflé 
l’occhio  à chi  di  dicKQ.in,  atto 
lèoipte  diiminat^arc  ci  fìeguc, 
hi^re^cmQ  qualche . dpofq . k 
Dofire  cura  di 

difcndcrcnoiflèflfci* 
botto  i diiTc^jQbtàggiori . pec 
aliiO'H'ty  S 6Ìuaa3l&03:i:;  ì cu 

-r*  . ■ . -i  m ^ 
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pi  V (Ac  in  raòcioA^ 

kqùieti)ifi  il  Fato  di  noi  > n 

laiM(n:te^  paflèggia 
feparare  coala  fuafalacDlc  ììì^ 
ftre  riffe  , c pórre  vnafaftidioià 
pace  alle  noftre  guerre  . Se  ve- 
diamo venirci  córro  vn  sì  fero? 
ce  Guerriero , che  tutti  vrta,  ed 
abbatte>ver{b  cui  non  vagliono^ 

P 3 òpre^ 
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ò preghierCjò  difefei  perche  àU 
meno  non  deponiamo  le  noftre 
armi  condannate  ad  efière  Sco« 
ra  in  imezzo  alle  vittorie  perde- 
Se  la  vita  noAra  hà  da  eilère 
breue^  incerta  ^ e combattuta 
al  di  fuori  da  ineuitabile  inimi- 
co^procuriamo  quàto  fi  può  mi- 
gliorarne la  condizione  al  di 
dentrojcd  efiraerla  da  quelmahV 

che  per  noftra  colpa  l’opprimo- 
no.Non  ci  dogliamo  di  ciòychc 
non  lillà  da  fuggire  : fiiòggiac^ 
eia  con  lieto  volto  alle  leggi  , 
che  la  natura  impofe  , benché 
parano  léuere^  Si  paghi  volon- 
ticri  tutto  ciò  y checommune 
tributo , e fi  ridarmi  più  tofto  il 
noftro  prillato  fcialacquameco 
Se  non  fi  ponno  allongare  i no- 
ftri  giornijche  daUaltrui  decre- 
to dipendono,  non  fi  turbino  co 
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canti  affaimi  , che  deriuano  in^ 
tieramente  da  noij  e fono  libera 
ncerca  del  noftro  fnal  confi- 
gJiatoa^oictc.^Qurafta  à tutti  la 
Morte  arbitra  indipendente 
delle  noftre  durate.  A’iei  tocca» 
quando  il  Deftino  lo  comanda» 
troncarne  il  filone  con  vn  colpo 
di  falce  gettarci  quafi  arido  fie- 
no al  fùolo  ; contreffa  non  va- 
glionoinoftri  (blpiri  » e fono 
inutile  aiuto  i noftri  votij  nè  tu 
benché  sii  rorlo  quafi  del  nafoc- 
rc potrefti Icherrairti  .»  sellati 
allalifle  r dc'tuorfanciullefoht 
rimproueri  fi  riderebbe»  e le  te- 
nere n>ani  » eh  a riijiingerla  mo. 
uerefti»  farebbono  vanaoppo- 
iaìoneallinimenj&lua  forza  . 
Gofluncia  di  queft  hora  ad 
* kEtaginacti  queft  amaiac^ccffi* 
» ed  attento  riguarda  fe  m 
P4  quat 
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gualche  modo  (i  può  temperar^ 
ne^rhorore  i anzileriufcifleil 

farla  d’vn  gran  bene  cagione,  q 
lolàràpurc,  fe  tenendoci  ftac-' 
caci  da  quelle  cole , che  lunga- 
mente non  deuono  xivnanere 
con  noi , farà  che  con  meno  di 
paffionefi  godano  , econlè- 
guentemente , lènza  vrtarfi  rvn 
laltroper  poflÈdcrle  . Furo- 
no già  le  imagini  della  Morte 
condimento  alle  Cene,  e le  ollà 
golpate  erano  inulto  alle  Felle  3^ 
ed  al  rilb  . Si  fommergeuanoin 
vndolciffiraomare  di  prcziofi 
liquori  le  memorie  di  sì  acer- 
bo giorno,  e fi  raddoppiauano 
^ le  gioie,  perche  fi  conolccuanci 
fugaci . Io  non  ti  chiamo  à sì  li- 
bere licenze,  mà  Iblo  ti  eforto  , 
mentre  è troppo  certa  , troppo: 
vicina  Icmpre  quefta  grande 

feia- 
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Sciagura  5 àlcbiuar tutte laltre, 
che  chiamate  da  noi  , e dalle 
noftre  braccia  incontrate  fi 
arriuano  • Se  d ogni  hora  fi  può 
mancare , perche  turbarne  con 
indegne  querele , e fra  vani  có- 
tratti  que*  momenti,  che  toccai 
no;  è peggior  male  il  paffarli  se- 
pre  inquieti , che  il  goderne  sì 
pochi.  Gompenfiamo  la  breuità 
con  la  dolcezza  del  viuere , c fi 
renda  più  tranquillo,  c fe  no  di- 
pende da  noi  il  ferlo  più  lungo. 
IlnoftroelTere  quìnonè  , che 
vna  fcoi‘6,  vna  fermata  da  hog- 
gi  à dimani , vn  picciol  rrpofo, 
che  fi  piglia  , e pure  ci  tormen- 
tiamo in  preparare  vn  loco  dì  sì 
corto  godimento;  e con  vrti;  e 
con  ftrida  ci  affolliamo  per  ben 
portarci  in  vn  teatro  / oue  pafi 
ìàin  poc’horc  quanto  fi  vede  e 
P 5 quel, 
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queljchc  peggio  nulla  fi  veJe^ 
che  non  fia  tragico  auueninien- 
to  per  noi . Tutto  cade  in  con- 
tefà^e  ci  calpeftiamol’vn  1 altro^ 
cr  ci  carichiamo  d'ingiuriejcd  in 
fine  di  tanto  ftrepito  non  è,  che* 
la  comune  ruina  5 e chi  più  di  fi- 
ito  procura^  più  lungamente  not 
gode  ; echipiùagiatofiaffifey 
fc  n andrà  bene  ipeflb  il  primoj 
e chi  tanto  fi.  dibatCy  e ficruccia 
per  occupar  1 altrui  farà  for^ 
zato  di  cedere  il  filo,  o non  hau- 
là  difde  che  mal  peniate*  , e 
vane.  A’  chediiputarefrànoi  la 
Superiorità,, e il  commando , fe 
fiamo  tutti  vaflàlli  d’vnaPoten^ 
zanche  non  ci  diftingue , nè  al- 
cuno efenta  dalle  file*  irreuoca- 
bili  leggi.  Troppo'è  ambi- 
2.ione  il  procurare  delie  corone' 
ad  vn  capo, che  fbtrodurifllntó" 
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giogo  fi  giace*  Sono  inutili  gli 
fceicri  à mani  legate  > ed  è ben 
fòlle,  chi  anche  nelle  carceri 
^pretende  oftentarede  gl  oftrr.U 
loco  delle  inofire  lunghiffime 
gare  è vnpuntoj  il  premioj  e vn 
moniéto.  Si  empiono  le  Prouin- 
eie  di  ftragi  , e non  facciamo  ^ 
che  paflàre  ..  S’infultaairàltrai 
fimgue,,  vààlpargerfiilnoftro;. 
Simuouonoeflerciti  à coprire 
le  Campagne inimiche  y edi 
canto  di  chi  lo  muoue  ,fi  vede 
chi  può  con  la  girata  d’vn  ioli 
guardo  arreftar  lo .. 

Penlà  5 ò caro  Nipote,  firia:- 
mete  àmiieidetti,  e Dio  voglia,, 
che  ti  rendano laggiaeffimato- 
re  diquefti  beni  ^ per  bramarli 
fino  à quel  fegno , che  no  ti  poi- 
fi  laiciar’inquieto'  la  loro  man- 
canza ipcrprocurarli  non  con 

P grt 
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grida  j . non  con  armi , non  coli 
vna  pazza  impazienza, màpcr  le 
ftrade  del  conueneuole , e del 
giufto.  Non  ti  pigliare  querela 
co’  Topi,  e lalcia,che  giungano 
al  dominio  della  palude,  c con- 
iblati  , che  li  vedrai  ingoiati 
quando  di  comandare  s’appre- 
ftano , c per  te  farà  fempre  più 
degno  il  non  abballarli  allmfa» 
me  contrailo , che  il  vincere  sì 
vile  inimico  • _ * , 
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£'/  *oprs  fùe  de  la'Ci^ala  il  canto 
Vài  che  fot  d'imitar  nonfia  tua  cura  y 
Ma  colfeguir  de  la  formita  il  yanto. 
Cibo  migliore  a l'alma  tuaproccura. 


[n’hora,ó  mio  Nipote  3 
lèi  volentieri  venuto 
oue  ti  hanno  aperta 
amoreuole  iciK)Ia,ed:iiniiuci  wi^ 
mali,  e le  colè  mlènlàtè  j nè  ti  è 
fiato  graue  leflèr  meco  , e l’ha- 
uermi  peE  guida  . - k>  cedo  in 
quefio  punto,  Taifettuo^  mio 
vffizio  ài  qualch’aJtro'  y ch’è 
troppo  maggiore  di  me , ■ c che 
certo  non  deui  riculàr  di  fegui-^ 
re.  Scende  dal  Trono  il  più  po- 
tente Rè  della  Terra  5 tichia- 
ftu  à riceuerc  i &oi  pre- 
cetti 
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Getti  il  più  6pic0tc,  Cotifiglferc 
ctemai  naicefe  Come  no» 
cederai^ ò alla  Sapienza  y dalla: 
Potenza  dilui . $ Salpoione'  al-^ 
tre  volte  offcruo  le  loll(SctaidÌni 
Éigaci  della  Forinicaj^e 
ebc'ib^  di  rimprpueioà^  chi 

neghittQfo  fi  giace  lenza  curar 
rawenire^Eccxatidue 
pi  dell  hùon^^ 

Phare  irà  inutiUimpiegS^'^'^^^ 
Tanijcfuneftidilcttiy  òfiachaì 
faticH  ^ 
ziófi 
vijta 

I^nbfe^cll’eflate  ^ tnenirc 

bQiK^k  biade  , nèlatcrrari 

neul 


xeu^rno  inipedifce  y inafeol^ 
parte aminaffa ciòcche  d’nua/tv 
pg  IpjE^gcèii^poà, nutria 

fi^a  dalU 
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irtclemenz.e  del  Gielo , quando 
s auuicini  gelato^  ed  importuno 
il  Dicembre. 

La  Cicala  folo  al  prelèntc  at- 
taccata 5 amica  dello  ftrepito,' 
il  meglio  de*  fuoi  giorni  impie- 
ga in  far  rifuonare  fra  le  piante' 
la  fuattridula  vdeessì  che  òicop 
pianella  più  vaga  ftagione  p 
ò giungendo  il  vernoyfreme  dt 
trouarfi  fenz’alirrientOjcd  à do- 
lerli troppo  tardi  comincia  di 
quanto  in  si  leggi erojcdannolo 
vffizio  li  è conlumato  Io  ti 
ntóftró'aperte  due  ftfadc  del  vi- 
ùere  pSciegl^S:'  tua  pdfta.  Altra 
tìon=  chieggio  5 fe  non  ché  at- 
tentamente prima  disporti'  , ò 
ncilVna 5 ò nellaltray  [emiri . 
Diquà  doue  è si  agiàtò  len- 
trarc fi  fanno  incorttrofióritejC' 
anicne  canipagne  ; Non  fi  offre. 


5 52.  Forfiticay  e Cicala 
che  ripofo  : non  fitroua  ,'cllé 
Olio  . Ombre  liete  inuitano  i- 
giaccrfi:aure  foaui  intorno  l’àd^ 
aormentato  volto  pa  ffèggiano  - ' 
Non  fi fDuoubnoi  piedi-,  ch’td 
tuI!o;^on‘fi  ficnde  la  mano^ch# 
per  arfittarè  alle  tazze  i Ttisi; 
to  rilùona  di  fcftcudli  voci  , .è' 


lieto  icggH^nail  rilc),éd:;H  èan*‘ 
to  ;•  Sarebbe  daffciòòc6il-if**  *’ 
culàresì  dclizibfe  oflèftèj,c  geli** 

rerebbè 

noiar  {^rlÉ^^B^éàméhte  ab» 

rààl  è,  eh  a dtrl^ 

S veramente , non  fond* 
ja  durata. ipiefti  vanta^^ 
douMdà  cohÉil^ 
pai^m'ihfecdnde  campagne  ’ jT 
e ia  piaceuolezzad’vh  Ciclo  lè-^ 
reno , e amico  ditierrà  horrida'  ’ 
vnionedi  nembije  di  folgori^,  * 


a 


Alho» 


. J 
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Alhora  ti  dorrà  di  non  hauere 
podi  in  riferba  alimenti  per  di- 
lederti  dagl  nnprouifi  digiuni, 
cd  in  vano  cercherai  qualche 
riparo  contro  le  non  mai  alpet- 
tate  texnpcfte . Conoicerai  che 
non  era  mal  penfata  Tauiczza 
i!  procacciarfi  ne’  tempi  miglio- 
ri^  qualche  colà  per  i men  buo- 
ni, e che  fin  d’airhora  fi  doue^ 
ua  penfare  à quel  cangiamento, 
che  certamente  nc  arriua  , anzi 
che  viene  fempre  con  noi . 

Mio  Nipote  3 per  te  non  an- 
cora biondeggiò  matura  la  mefi 
iè , e farebbe  fouerchio  il  vole- 
re 5 che  sù  quefti  giorni  alla 
raccolta  penfafli  . Laftagionc 
più  fiorita  ti  arride,  nè  fi  richie- 
de altro  da  te , fc  non  che  con. 
lieto  piede  à migliori  anni 
t auuanzi  • Ben  tofto  fi  faranno 
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fieeeflàrie  le  Scende , e fc  alfid^ 
fa  noni!  darà  mafia  aHbpra  j 
ibflerrai  perdite^  che&ràao  ac^ 
compagnatc  da  vn  acerbo  , mà 
inutile  pentinaenta  . Ohfèia 
haueffi  appreflb  di  te  quella  Fe- 
de ,,  di  cui  pur  dourebbono  eP 
fere  baftanti  malleuadori  il  mia 
iangue,  imieiafiètti  ; òferi- 
cusàdomi  per  reftimonio  accer- 
tatodell  auuenire  , richicdefti 
almeno  qualch*aItro,  imparare- 
fti  fin  d'faora  , che  troppo  cotta 
di  lacrime  , e di  dolori  il  non 
penfàrc  nella  Pr imauera,  al  can- 
giamento delle  ftagionr  edat 
troppo  veloce  precipizio  de* 
noftri  giorni-  La  Giouentù  ven- 
ga in  (occorfo  della  Vccchiaiaje 
di  tal  modo  fi  leuarono  à quel^ 
la  gli  ozij  ed  à quefta  fi  dimi- 
nuiranno le  nciejQuando  ti  ve- 

drai 
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tirai  nel  vigor  deHe  forze  , e la 
Ragione  haurà  già  cominciato 
à difccrner  le  cole  , non  lafcia- 
re  lènza  difclè  l’età  più  caduca^ 

. e più  frale.Non  permettcre^che 
le  prelenti  contentezze  ti  lufin- 
ghino  à legno  di  non  conolccrti 
da  quelle  iftradato  à perire  • La 
tua  eftatclarà  di  pochi  mefi  , e 
doiirannoluccederfe  il  ptouofo 
Autanno  , ed  il  gelato  Inuerno 
come  io  vorrei  y che  la  tua  vita 
folle  lunga  y e felice.  Nontìma^ 
ginarc  , che  tutto  fia  vn  riden- 
te Aprile  , e che  ti  lia  dato  per 
goderlo  foloin  giuochi,  e in  fé-; 
fte.  Per  quanto  ti  vuol  trattene-; 
re  tutto  in  le  fteflb  y ed  impedii 
re  ogni  applicazioneiche  pueri- 
le non  fia,  procura  di  luiluppar* 
ti  da  lui, nè  ti  arredino  i fiióirc^ 
gali,  benché  di  corone, e di  ficn 


3 5 ormica^  e Cicala 
ripurfiano.  Non  ti  dar  tutto  y 
come  la  Cicalaj,{^nfieraramen» 
re  al  canto^cioè  all’ozicjà  piace- 
rijperchesellanelloftinataj  c 
vana  liia  applicazione  fi  mancaj 
tu  pure  nel  rammaflar  de*dilet- 
tijcorri  rifico  di  folleeitar  la  tua 
morte.  Viene  in  odio  alle  fèl- 
ucy  e con  la  firldula  voce  an- 
noia i bifolchi  5 così  rù  iè  i gio^ 
uanilituoi  anni , non  ri{bncran« 
nojche  amori , fe  di  lafciuia  yC 
fiacchezza firanno ripieni) 
fenderai  le  pupille  di  chi  ci  mir^^ 
cd  il  tuo  nome  n’andrà  vergoi- 
gnolby  e macchiato  apprefìb^ 
chiunque  ticonofee.  Non  ti  hit- 
(eia re  in  arbitrio d’vna  libera  ri#- 
cerca  di  piaceri  5 perche  fe  ben* 
pare  5 che  rendano  la  giouencù 
feconda  di  delizie  y altro  non 
fannòy  che  (parger  fimi  del  dc^ 

lorC) 
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lore  5 che  crefce  poi,  e diuicne 
ncllerà  auuanzaia  duriffimo  af-. 
Fano.  Venere^e  Bacco  fono  due 
fieri  inimici  deJleirer  noftro. 
L aflalgono  con  vezzi  ; lo  com- 
battono con  le  !iifinghe,econ 
l’accarezzarlo  Tvccidono.  Ciò, 
che  danno  , dalla  ferie  di  gran 
mali  èfeguito  : e ciò,  che  fi 
rifouote  à contanti  di  Arida , in 
altra  ftagione  è pagato . Non  ti 
fia  tanto  odiofe  la  vecchia, ch'a- 
Ipetci,  che  fin  d’hora  tu  non  co- 
mincià  mirarla  , procuràrlci 
de'  vant^gt Come  didefide- 
wrbrnon 

fei  di'  cercarle: ori>aln.€nth;,  rie^ 
di  IcLiarlc  quanto  fi  può  dell- 
hon  ore,che  porra.Fà  che  accre- 
ditatale riuc  ri  ta,fe  non  robufta, 
e feroce,  palléggi  ^ chefeglr 
anni  foorfi  troppo  di  vigore  io 


5 5 ormtcd^  eiùicatà 
yubbano, le  azioni  illuftri  e hau^  i 
rai  tentate,  affai  d’honore  le  re^^i 
chino  Preparale  yn  teatro  dii 
gloriofifuccefll  5 perche  nella 
raccordanza  loro  fi  godale  pen-»- 
fando  à nobili  fatti,  che  paflàro-» 
no,  le  prefenti  Iciagurefollieui . 
Fa  che  le  non  può  rallegrarfidi 
ciò  che  le  rimane  , in  ciò  che  fi 
lafciaà  dietro  fi  confoli,  c quan-. 
do  pochi  reftano  igiornidcl  vi-, 
nere  , il  gran  piacere  ti  tocchi 
d’hauere  cótualode  viffuto.  Se 
qualche  diletto  comincierai  à 
trouare  nelle  operazioni  delIV. 
animo,airicurerai  ilgodimen-^ 
/ to  dilunghe,c  liete  felicità.Egfi 
nclcrefcer  de  gli  anninonlan- 
gue,e  pare  più  tolto, che  nellV 
eipcrienza,  e nello  Audio  fem-« 
pre  nuouo  lènno  acquifli , ' e di 
iiuoue  forze  fi  proiiegga  - Le 
^ Icicn- 
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(bScnze  ti  faranno,  araabiic  có*-* 
pagnii.  5 quando  ogni  altro  ti- 
abDandona  , e ponno  renderti 
operante  nc  gli  ozi , e far  sì  che 
ancoragli  vltimi  momenti  del- 
la tua  vita  fiano  degni  di  ftupo-  , 
re,  e di  flima  • Alcune  cercano 
il  vero  ; alcune  di  vano  diletto 
fi  pafeono . Altre  la  cognizione 
di  dò  che  veggionoàpiùfruc- 
tiiofo  fine  conducono^  altre  nel 
fole  rimirare  ^ e contemplare  fi 
fermano . Ve  ne  fono  di  quelle, 
che  domarti  hanno  curai  ve  ne 
fono  di  quelle',*  che  di  foftener- 
ti , e d aiutarti  fi  danno  il  vanto 
Penlà  c’hai  bifogno  di  foccorfo, 
di  fondo  , edidifefa.  Vanneà 
chi  ti  p^ò  render  più  fàno  , e 
migliore , e più  tofto  affaticati 
per  trarne  infeenamenti  à te 

ftef 
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fteffo , che  per  rifuonare  in  inu- 
tile compiacimento  ^ chi  t a- 
fcolta* 
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de  la  Gru  Vallo  fauor  compenfa 
:'on  minaccio fo  dir  Lupo  malnato  : 

Tu  corte  fie  percorufie  difpenfa* 

C he  più  fierddgm  Fera  è L'Vomo  ingrato. 


!I  haurei  volontieri 
efènMrò,  ò mio  Ni- 
pote, dal  :riceuer  da 
‘me  vDa  .peilima  informazione 
.delle  Colè  noljtre,;  perche  piti 

lietamente  ri  toccalle  d auuan- 

« 

zarti  nel  camino  de  gli  annisù 
la  Iperanza  di  godere , quando 
.occorra  d’c.llere  con  gli  altri  , 
tranquilli , e piaceuoli  i mo- 
di del  yiuer  infieme  . Ed  à 
dirla,  Cirebbe  troppo , felice 
il  nafeere,  ed  à conto  di  troppo 

CL  gran- 
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grande  fonuna  fi  potrebbe  por-' 
re  ii  veckrc  la  lucè  dei  Sole  , 
fe  non  fofle  il  noftro  Cielo 
fempre  ò per  lenubi  olcii-. 
ro^ó  m inacciofo  per i fulmini . 


f à^li  huomini  il  volto  re- 
calìe  i veri  indizi;  dei  cuore  ; 
Iè  ri  cuore  nelTalterarfi  , od 
accenderli  afpettafle  i Ibli 
comandi  della  Ragione  5 le  fof . 
Icro  re^ola  delTodio  5 cdeira-1 


Iti  or  giufte  conuenienze  > fo  1 
vno  rraheflè  dalTaltro  i tratur  j 
lamenti  viàri  da  lui  5 le  fi  lo-‘ 


daflcchiè  generofo  in  coni') 
partir  benefieij^  fe  il  rieeiierlL 
feguifle  col  riconolcimenro'. 
deilanimo^  fin  che  giunga  lai 
marroadefercirarli  coH'opre  >* 
le  vn  mutuo,  vicendeuole  af-^ 
fetto  tutti  nVnilce  quegli,’ cher 
pur  bi fogna  fiano  nella  maggior 

dif- 
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dileordia  vniii  5 riulcirebbe  la> 
Terra  teatro  di  continua  gioia,^ 
e vano  dir^jì  1 indagare  precec-, 
ti  del  viuere  (è  fi  vdilfero  quel- 
li , che  detta  la  Natura  ad  ogni, 
vno. 

* Non  formare  y ò mio  Ni- 
pote, opinione  si  vantaggio-, 
fa  di  quanti  vedrai  cfTer  teco 
perche  doppiamente  ti  dorrc-» 
iti  deir  inganno  nel  giunger-} 
ti  y che  farebbe  improuifb  y c 
nelleflerti  di  maggiori  danni- 
cagione  . Penia  più  toilo  , 
che  ciò  che  vedi  è fallò  5 c 
ciòj'che  fi  opra  , c ingìtifl:o  . 
Si  ricoprono  di  amoreuoli 
fcnibianze  barbare  vog’ie 
sauuicinano  per  infidiarti  i 
più  cari  y non  fi  e ficuro 
del  ragiooeiiole  in  chi  hà  gli 
arbitri;  di  non  lèguirlo  5 fono 
Q 2 man- 
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mantello  odij  , c d*  ììrtfi- 
die  gli  affetti  e , quel  .3 
che  nqn  ydirai  lènz*horrore  y 
fi  vcggiono  ièguaci  del  bene- 
fizio gl'  infiliti  , c riceuc  ol*. 
staggi  chi  difpenfà  foccorfi 
T.U  ,che  hai  da  fare  fra -gli 
altri  Non  lafciaré  , che* 
-la  follati  trafporti  in  sì  vilJar 
ne  maniere  , e quanto  più* 
Ic.vedi  familiari  ^ ed  vface  -y 
tanto  piu  fortemente  contro: 
l’onda  ini pexucfa,  vanne  à cer^* 
care  il  yiuere  bonorato  3 e da 
huomò,  - , ^ 

LaGrue  hcbbcà  gran  bene- 
fizio il  non  rimanere  col  colla 
nel  ventre  al  Lupo,  àcuihaue-,  i 
ua  ridonata  la  vita  ; e tu  a for- 
te non  comniune  riceui;  il  potè-, 
re  anche  à tuo  danno  lolìeua-. 
re , c fèruire  • Eccoti  ciò,  che. 

..  dal-.  ' 
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dalPèfler  terreno  l’innalza  ^ e' 
ti  fa  qyafi  vguale  à Gioue  .-Egli 
fcftiene  quegli  , che  folo  nel 
<ii(pregmplofi  godono  c che 
tinto  il  vigore  y in  che  fono  ^ 
comrol’Auttorcdelfa  vita  "r  e- 
•dogni  bene  riuolgono.  Ogni 
tua  cura  fia  benefica  , tutte  Je 
tue  operazioni  fianogenerofi 
Qucfto  è il'  nodo  dell*  humanat 
focietà  . Quefto'  farebbe  la 
delizia , ed  il  vant^gto  d^l^et 
fcr’infiemev  fèleflerinficmecf 
ttoualle  vicertdèuofménte  be- 
nefici. Le  Fiere  piu  crudeli  de>-' 
pogonoegn tlor  crudeltà  à p ic- 
di  di  chi  legouerna’  y nè  fanno 
cflèrferoci , quando  hanno  ad> 
eflèr  ingrate  . Lbuomo  è peg- 
gior  delle  beine  : le  mura  delle- 
Città  fono^  recinto  di  Moflrl 
fieli’  incontro  loro  fempre  piiìì 


\^66  Gru' yc  Lupa  i 
Urani  . Tu  non  pigliare  per 
'mi&radel  tuo  operare  , ciò 
che  n babbi  à ftguire  . Sarai 
foggetco  molte  volte  all»  in^- 
ganno  ^ ^Non  è la  Ragione  , 
che  ci  conduce  ^ benché 
Io  dourcbbe  . < L’ intereflè  y 
le  pallloni  , i genij  fono 
-peUiineguide,  ed  innulla’ 
che  vaglia-,  ci  portano.  Cre-^ 
deròdi  non  efiferti  in  ciòd*e- 
-ièmpio  poco  degno  à imitar- 
li 5 “perche  le  m’hauefle  la  for- 
tuna aperto  maggiore  il  campo 
d operare  in  altrui  bene  n*- 
haurei'certo  lafciati  veri  ed 
abbandonati  gli  argomenti  d- 
vn  magnanimo  deliderio  del- 
la piiblica  felicità  . Qtynta 
' hàpotuto  vna  póueramano  i 
-voce  debole  ^ e rauca  > pen- 
na^ che  non  ha  potuto  far  ri- 

Iplen- 
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fplendente  , e bella  la  nerezza 
de  grinchioftri  , tanto  hòpra- 
cucàco  io  5 che  fodero  fauore- 
iioli  ad  ogni  vno  tutti  i momen^- 
ti  del  mio  viiiere.  Riempiti  Ta- 
iiinio  del  piu  nobil  coraggio  5 
che  Ihy  c gei  ta  à qualunque  par- 
te onde  fi:  volga,  benefici  raggi, 
qual  Pianeta  di  finiftri  afpetti  in- 
capace. Io  non  ti  prometto, che 
iiano  co  gtadiméco  riconoicititi 
da  chi  VICI!  mirato  e ciò^à  tua 
maggior  gloria  dourà  fèguire  , 
che  dalla  fola  Virtù  riceuiimo- 
tiu i , e pi ù voi Q ntier i gli  abbrac- 
ci, quàdounen.fbno  al  tuo  pro- 
fitto vicini- .Riguarda  gli  altri 
del  arodo,  che  tu  vprrelliefler- 
lo.  Cosìdiipenfì,  comehaurai 
caro  di  riceuere  • yà.ananti 
gli  altrui  defiderij;  precorri  IVr* 
genze  ;;  prefentari  prima  defler 

4 n- 
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lichiefto  . Chi;  volentieri  C 
miioue,  folIcGito  fi  auuanza^ 
e nulla  vi  è di  più  veloce  dVna 
vera  generofirà’  . In  ogni  affa- 
re la  maggior  parte  è la  manie-' 
ra  d mtraprenderlo  • Se  pre- 
tendi impiegarti  per  altri,  e 
render  loro  vantaggiofo  il  tuo* 
moto,  fàcheà  loro  confiifio- 
lie , à loro  vergogna  non  iè- 
gua.  Tutto  fia  Buono  ciò  5- 
che  dilpenfi^  c lo  fiano  i mo- 
di j è fino  al  fine  tutte  le  tue 
auuertenze  io  fiano  . Non  fi^ 
concedano  cofe,  che  poffana 
riulcire dannoiè  nòti  ren^e^ 
re  liberale  à legno  di  non  pela-- 
re  le  contingenze , e le  ragio- 
ni deflerio.  E’  qualche  volta' 
beneficio  il  negarlo ed  allm- 
fermo  non  fi  darebbono  le  vie- 
tate beuande>  ed  à chi  è furio- 
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(o’  firebbe  complicità  di'  mis* 
fatto'il  porgere  iifcfro.  Azio- 
ne si  nobile  come  il  compartit 
benefici)  bifogna  ^ che  dal  Giu- 
diciodependa  j e damente ac- 
curata, che  non  getti  alla  coi?V 
fiifà  i fauori . U Sole  perche  f à’ 
rirplender  r fiioi  raggi  foprail' 
lotose  (òpra  le  fumole  paludi, nc 
traile  delle  nubi , cheTcuopro-* 
»o,eeherofFendono . Sciegli 
roggètto  de’  tuoi  amoreuoli 
{guardi non  già  per  rifiringerIT ,, 
nià  Colo  per  renderli  più  degni*.^ 
Non  fi  confonda  con  migliori 
il  volgo  5 e la  moltitudine  noir 
vada  deipari  con  huomini  di 
valorev  c'  di  mìérito^  Non  'fii 
auuiiifca  {ópra^‘  vile  mareriai 
qu^efto'  nobil  mefiiere  cm 
no  dettati  dellà  ' Rigiónié 
così  betiei  come  della-  ttifai 
CLi  gene. 

\ 
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gcner.ofità  gl’impuJfi .dell* ope- 
rare»per  altri  *.  Se  44iafòucr- 
chia  facilità  y ò qualche  in- 
clinazione leggiera  vagIiond\  ' 
inuito,  fono  poco  j[aggie»ehia^ 
mate.*'  . Non àlodenoleciòij 

c’Jbàdell’impuro  5 -e  ciò^.  che 
noniftàynitaallaiVirtù  y pre- 
tende ingiufl^mence  gli  enco- 
mi ^ Sopra  tutto  non  dar  in 
te:  loco  ad  animo  ingrato  ^ ‘ ' à 
fconofocnze.Plebee>  i troppo 
làrebhano*  lontane  dalla  Ra- 
gion del  tuo  eflère'.  Mi  fareb- 
be d*horrorc  il  folo  pcnfàrti 
colpeuole  . Altre  macchie 
ponno'deriuare  dal  cafo  ^ ò&  ' 
glie  delTAmbi tiene  fi  vantano-, 
benché  indegnamente  , hauere 
del  Grande  . Q^cfta  tutfhà 
deirabietto  nè  mai  fi  troua  , 
che  fra  le  baffezze  . Il  peccare 

òlcin' 
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•c  fenipre  vgualmente  dannofa, 
nià  fc  per  alto  ri/pecto*  fiiccc- 
de  appreflb  le  pupillè  terrene^ 
perde  aflài  della  propria  bri^- 
tezza . Moftrati  fuperbo  anche 
nel  fallire  > e copra  qualche  al- 
men  falla  luce  i tuoi  diffecti . 
Se  non  fei  ingrato  , non  fipret 
quali  inciampi  poffano  eflere 
incontrati  da  te.  Perche  molte 
cole  fi  chieggono  dal  Principe 
per  riconolcimenta  di  quello 
Scetro , che  ti  gouerna  /dalle 
leggi  in  oflequio  di  quel  gran 
Sapere,  che  ti  configlia,  da  Id- 
dio  in  vencratione  della  lùa 
Onniporenzaychc  ne  Ibftiene  . 
Se  in  ciòjche  tanti  doucri  com- 
prende, non  manchi,  feiqua^ 
fi  efente  da  ogni  peccato. 
Giudica  dcH’operare  de  gli  al- 
tri coaior  vantaggio  5 del  tuo 

6 fea- 
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fenza  confiderazione  del  pto> 
prio  interelTej'  e tu  .ti  potrai' 
vantarti  d*hauer,  adempiti  gli- 
vffici  dlchilla*  veramente^  mak 
gpanimov  ; ; . > - 
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f\a  y'o  L ^ xxx:- 


SE  per  goder  de  Vadorato  oggetto  > 

'Suo  tn /digrado  il  Leon  Vy>gne  fi  toglie:' 
Tù  nvnfoffrir^  che  Vamorofo  affetto 
De  l’armi  di  ragion  gemmai  ti  fpoglie  I 


^^fCcoci  , ò mio  Nipo- 
Ei*l  fine  delFin-' 
traprefà  carriera,  che 
idi  poco  giou’arnenrb  non  ti  iarà’ 
forlè  il  ripigliar  da  te  fteflb,- 
Quando  potrai  mouerne  più  fi- 
cure'’ le  piante  , riandando  col 
pcnfiero  le  cofc  difcorfe , e d - 
altre'  riflelliori  aggiungendo 
fopra  va'  campo  y che  largo 
óhnuità  à formarne . Se  vedrai 
tf'erificarfi  in  qualche  parte 
gl’infinuati  fiippofti  ^ eredi;  che 

fe- 
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fegukà  da  ogni  lato.j  e farai 
beafelice  ‘5  fènon  a^tra^do 
dairefperien2^a  grimpiilfi  del 
pigliare  per  accaduto  ciò,  clf-  - 
ioti  predico  dojuer  accadere 
vorrai  riceuere  à conto  d’in- 
duhitate  teftimonianze  i miei 
auuertimenti . Ciò>clietmfe- 
gnb,  { hò  toccato  con  mano  ^ 
nè  à j^erfena  sì  cara  nelle  di 
cui  glorie  hò  tanta  • interefle 
porterei  mal  fondate  le  cono* 
feenze  . Mi  refta?ncli’vlcimo 
a parlarti  d' Amore  y che  ve* 
drai  gran  Tiranno  dc’noftri*- 
penfieri,  malfimedouelcina^  ' 
iQ  y ■ perche  gli  ozij  delia  Pa- 
tria,ed  il  Clima  piaceuòk ed^ 
il  terreno  abbondante  , altra  ] 
maggior  cura  non  ammetto- 
no, dieil'non  hauerne  . Tn  vc- 
ce  pcròdelJé  leggieri  joheidàl*^  ' 

Pope* 
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J’operare  lionoratam^nte  deri« 
uai30,pitipefanti  c più  dure' 
ne  toceaiio  in  vn>-  mcfticre 
ehe.fembra  di  pace  , edàcru- 
dele.più  d ogni  guerra , che  pa- 
re Aia  bene  con  la  noftra  libera 
tcà,etutta>J’opprime  . Haurei 
d^derato  . poterti  . tener  lun- 
gi da  vna  nauigazione  falbdio* 
6*^5  ed  incerta  più.tofto  , che 
darti  configli  delk'  ‘.maneria 
d vicire  vittorioib  da  .rifchi  . 


Sarebbe  da  fàggio  il  non'  in- 
contrarli],: egodreidi  molto 
in  vederci  fuggire  pufillanime 
da  vn  inimico.  ^ dixuùnon  il 


trionfa  die  inriuolgendo'le 
fraile  ;.i  Non  mi  fono  però  afi 
ficarato  5 che  quand'anche  vna 
\ lifbkizione  ben  penfàta*,.  eforri 
rc‘  ti  andaffe  riparando  dalle  ca- 
dute V non  fodero  in  fine  pcr- 

for 
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farvaciUamla  tuacoftanza  ^ c 
precipitarla  ne  gir  Amori' , ò il 
pellìmO'vfo  ,^,ciie  regna^  ò glii 
alletramenu  y che  da  tante  par-, 
ti  ne. vengono  ,,  ò^Ic  aiuitnture,, 
che  per  lo  più  cr  guadagnano 
à,  la  , naturale;  inclinazione  « 
che  portaiogniihuomov  ad  ani'ir 
mirare,  la  heUezza;.  . * ^ > 

• , Quando  hàveiÈitotcangiar-i-^ 
fi  -nel  Leone  - i . ruggiti-  j d’ira  ih; 
fremiti  peri  si  impetuoia  pafi' 
fionc:  5.,  hò  com  ragione  du^ 
bitato.  le  tu  pofla  inanrenerti- 
più  feroce  del  Rèdel  le  fiere:  i ■ 
Io  non  ti  conduco  à vederlo  y 
perche  tu  corra  à biafimarla 
d hauer  amato  ^ Altre  volte- 
hò  ardita  parlare  in  nobil 
Confeflo , contro  Cupido  ^ 
e le  , file  ingiufte  , ed  atroci 
maniere  hò  con  calore  %rida* 

te: 
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fc  i hià  à che  prò  s’egli  è fu- 
periorc  à noftri  cicalecci  e 
delle  tante  querele  fi  ride  f Al- 
la bellezza  fi  deue  il  tributo  de* 
noftrf  ftupori’  c quel  5'  eh  c' 
peggio  per /àcrificio  non  fi  pbn- 
no  non  prefcntarle  i noftri  in- 
cèndi V Non  vorreiVederti  in  - 
{ènfibile  à gli  ftrali  che  da  due 
pupille  fi  lanciano  perche  vn' 
Inetto  sì  duro  forfè  haurebbe  in' 
qXialch'e  calo  à dolerli  di  Tua' 
durèzza^ , e può-  elTere  effet-- 
fo  di  ftollido ò di  barbaro^ 
ingegno  il  non  cedere  à ciò'  y 
cher  cèrtamente  è;  fornaato"  per 
Vincere  ogni  colav  Se  lo  feu- 
do della  Virtù  ti  difendefle  da' 
i colpi  farebbe  opportuna  5 e 
lodeuole  la  difefa-  f mà  nbntò 
fè  à gioùàniii  tuòranm  più  fot- 
topofti  alle  lufinehe  d’ Amore 

pon- 
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ponnoa(pettarc  sì;  gloridfo:  ri- 
tegno . Non  fù  debolezza  del 
iìero.aiiimale  il  formar  de*  gli 
aifctri  y io  fù  ben  sì  il  patteg- 
giar cplfAmata  il  caglio  dell*- 
vnghie  y nelle  quali  ogni  fila 
forzareeaua,  eie  ficurezzedi 
non  dfere  mal  condotto;  ‘y-  e 
tradito  . Se  tu  nun  Caiancora 
in  qual  parte  regni  la.  tua  pofi 
lanza,^  e s’annidi  jl  tuo  vigorcy 
ben  Io  cqnofcerai  fra  .poco  y 
c pur  ; che  tu  non  fia  cieco 
alla  più  chiara  luce  y trouerai^  > 
che  la  Ragione  fola  . ha  i modi 
di  cuftodirri  da’  minacciati 
oltraggi.  . Stringela  fortemen- 
te alièno  5 nò  per  .concraflo. 
gper  lufinghe  kifcia  mai.  , che 
da  te  fi  feoTii  y .perche  iènz’cG 
fiilarefti  lo  lèherno  di  chiui> 
que  ùcombatteflè . Si  crede  da 
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molti  j chxjfiamo  irreconcilia- 
bili inimici  la  Ragione  , cd 
Amore,  epurò  fallo  , perche 
gli  hanno  potuto  vnire  qiiè'  fa- 
mofiFilofofi  5 chesìdiuini  in- 
fcgnamenti  lalciarono  à noi  per 
feguir’vno  , e non  islontatiarff 
dallaltra . 

Non  puòeflèrfempre  inde- 
gno ciò, eh  e il  foiidamecodeir- 
humana  felicità , e forza  è, che 
qualche  volta. fìa  conueneuole 
ciò,  che  ritiene  dal  perire  tutte 
le  cofe.  Vi  fono  delle  mete  , ai 
di  là  delle  quali  è vietato  lan*- 
dare,  vi  fono  delle  cautele  , . c 
de’  riguardi  da  hauerfi . Là  bel- . 
lezza , il  maggior  miracolo  frà 
le  fatture  terrene  ,gran  còntra- 
fogno  deirOnnipptenza  Diui- 
na  ' 5 che  trahe  d’iniprouilp àrfe 
gliocchi,e con  violenza  rapilcò 
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ictiori  non  potrànoH  abba- 
gliartHc  pupille  fubko  , che^ 
volgeranno  più  aimeduti  gir 
Iguardi.  Già  tu  conofei  quai  fia^; 
e più  vofontieri  porti  , benché 
innocenti  y i baci  sù  guancia' 
giouariile  y e tinta  d'vn  bel  ver- 
miglio y che  sù  le  rughe  di  vol- 
to pallidby  e fcolorito  . Eviy 
fiiauiffiroaiircatjto  y èvnapd^; 


tcntitfimav  Màgàly  è vo  ihuincFP’ 
bil  Guerfiera^i- 'e  però  neirau^ 
lùoilaif^^  chhxùtké 

che  nehgrarf 

-1^  T'ir 

. Ella  ti 


vcnaÉttente  ^ efler  lorn 


to  deb  Mondo  f-  rinuito  più( 
dolce  àc^ontemplaVe  le  vagherà'' 
ze  Celèfiiì’  il  più  certo  follicuò' 
ne  gli  affanni^  che  aflediano’ y é' 
tae^a  più  lerena  nelle  noftre; 
tcmpeHèV  Si  miri  voibntieri  f ft 
.1  hoi. 


FaudaJCXX.  jSx” 
iononVmàper  donarle  vn  cuo-. 
le,  e coniàcrarJe  vnaJoiali palli 
più  alianti  à cercare  ciò , di  chc/ 
ella  è velo  , iè  lòurhumanin’hà 
i .tratti  , à mifiira  delle  lem- 
biande  . Vnbelcrindorojlc; 
folle  vlcimo  . Icopo  de*  cuoi 
penfieri  òvn  labbro  tinto  di 
color  di  rolè,  fermerefti.  trop- 
po prefto  il,  lorcorlb  ^ &ad.. 
ogni  paflb  iarclli  vittima  .inau- 
ueduta  di  nuoiio  làcrificio 
Aftiabi]e  vojto  lia  inulto  , iion ■ 
meta  : Ila  ftrada  à ben  riflet- 
tere le  di  colei  ,xhe  già  comin- 
ci ad  ammirare^lbn  làggie  le  vo^ 
glie,  temperati  i comandb  giu- 
fti  grimperi.Non  fiafubito  do- 
no lama  libertà  i nè  Ila  imma- 
tura deliberazione  ciò,  ebepuò'  . 
importar  quanto  lei . , Preparai 
come  à pendo,  e.  dilEcil  viag?- 
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gio  5 fèmpre  in  aipettando  or- 
gogliofi  riguardi  > altiere  ripul- 
ie  , improuifè  incoftatize , ti- 
rannico ogni  arbitrio  , equafi 
auida  de’  tuoi  maggiori  tor- 
menti ogni  voglia  . Ritieni  à 
niezo  il*  camino  pur  qiialclte' 
freno  à deftrieri,  che  il  caro  del 
Senio  ver  le  delizie  ne  portano.- 
Se  allettato  dal  piaceuole  au- 
iianzarfi  5 loco  alJeritlratenon 
laici  3 già  lèi  preda  d’ineui- 
tabil caduca.  Raccordati d*e£ 
jfcr  accorto  auuocato  della 
tuaicaulà  3 e lèmpre  contro  la. 
Parte  3 che  ti  vuol  rapire  ogni 
bene, reca  nuoue  difele  . Poni 
àqualche  conto  le  tue  inquie- 
tudini. Pela  à giufto  bilancio  le 
penc,cdi  tempo  in  tempo  con- 
fro0£axon  gli  acquiflilc  perdi- 
te>:eylc  il  giogo  è di  lòuercbio; 
f pe- 


Digi'ized  by  Googic 


Fmola  Xxr. 

pelante  , vnifci  tutte  le  tue  for- 
ze per  ifctioterlo;  • ' 

Hò  detto  qualche  cola  d*A-  ' 
more  ^ non  perch’io  pretenda 
di  prouederti  daflài  buoni 
configli  . Non  mi  vanto  d*ef 
lèr  Maeftro  in  ciò , in  che  gran- 
d’hiiopo  baurei  dVdir  altri  . 
Ti  farà  di  grand  aiuto  Tanuez- 
zarti  ben  prefto  à moderare  , 
quandolbn  di  maggior  rifilo  - ^ 
le  voglie  5 e ad  hauere  nobili  , 
edambiziofi  del  vero  hono- 
re  i tuoi  moti  , Dà  vn’occhia- 
ta  di  momento  in  momento  al 
Leone  , che  lòtto  il  pelo  delle 
percofle  fi  duole , e fc  è tua  an- 
tica inlègna  , fia  tua /corta  5 e 
tua-  guida  . Miralo  nello 
Scudo  hereditatq  da  gli  Aui, 
comepcr la  metà  ^ che  Tuoi' 
cfler  la  reggia  del  Senlo^  egli  è ‘ 

cut- 
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tutto  Stelle , c Iplencjori;  e pfo^ 
cura  ancor  tu  nclJe.operazioni 
che  pare  più  dipendan  dal  Sca- 
fo, non  rimaner  icnz.a  luce  « ' 

^ * ' ' 
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vn  AiadeJHnato  ad  ajjtjlere 
a i staggi . 


;DI  GIOVINE  PRINCIPE 

DEI.  COBITE 

ALBERTO  CAPRARA. 


IN  VENETI  A,  M.DC.LXXXVIIL 

ApprefTo  Fondo  Bernatdon 

In  Mcrzeria  all  lnfegna  del  Tempo  ^ 
Con  Licenza  Superiori  > e Trmlegio* 


" .-ViOogIt 
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atre  li  prefènti  Fo- 
gli ,pa(siU  ano  per  le 
.mani d alcuno,  che 
.idoucua  inuiargli  al 
^Caualicrc^  al  quale  cranodcfti- 
:nati,hòhauuto  congiuntura  di 
tVedcrgli,  ,&hoftimaro  publi- 
,co  fèruizio  ii  far  si,  eh  ogn  vno 
poflà  godergli,  .&  yn  Padrei 
Tuoi  Figli, e chi id^uc  gouernar- 
gli , e condurgli  pofiino  trarne 
;benefizio  . Sapendo,che  l’Au- 
tore fatica  per  la  comune  vtili- 
tà  hò  arbi^ato  lènza  lua  licen. 
.^za,  credendo  non  debba  hauer 
difcaro  , che  io  babbi  , per 
mezzo  delle  ftampe,  rifoluto 
facilitar  fefletto  delle  lue  ho- 
norate  Intenzioni . La  Materia 
jèimportanic,efipuò  dir  quella 

A a fola. 
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fòla,  cli£,4ouerebbe  rimettere 
in  piedi  la  vera  virtù  negWHJo- 
uirni'deftinati'à  lèririrè,&  inge- 
rirfi  ncgraf&ri  del  Mondo,  di 
fìhà  gran  MeoelTuà  . Se 
rOpera;, piace  j iiaùerò  gufto 
d'iiauerc  incontrato  il  tno  Ge^ 
?JÌo  i fòiiòlfità  anche  di  fodis* 
fazione  l-haucr  procurato  dà' 
&rlo,evittifdicè. 

■ r ' • • 
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IL.  L VS.T  RI  SS  IMO 
SIGHpRE.  . 


Sgu.IlIuftrilBma^ 
ordina  di  farle 
a irruzione  pdr 
pcrfona  ^ à cui 
vuol  coniègnare 
^o  figlio  per  colarlo  fuori 
mimagina , che  pretenda  di 
dargli,  npafòlovn Direttore 
.dcireconomia  e de’  viag^ 
gi  5^.  mà  huotno-  capace  per , 
tuicare  nell*  educatione  , e 
per  tirare  dal  vedere  mol- 
ti Paefi,  e diuerfe  Corsi,  tut-  , 
to.  rvtile,  3.  chja  • qualificato* 
CaUjiliere  è neceflario  y come* 

^ d:v: 


^ Il  ch  'ir  one^ 

cf’Viiflc  fu  detto  )•  ch’ògni  ac- 
Còrrezza^  y e cònt>fccnza  haueC 
& acquiftara'  nel  peregrinare 
lòng^nente  y modo  certo  5 e fi- 
eurod  imparar  affai , le  con  la 
donata  applicatone  s intra- 
prende.  f 

Io  ri/ponderò  con  la  libertà' 
che  mi  è naturalei  e cb*elercitò‘ 
più  ve ionticri  quando  fi  tratta- 
deir  altrui  bene  doue  farebbe 
tradimento'  il  aon  moftiarfi 
fincero  j effere  iiaolto  difficile 
H formarla  quale  fi  dourebbe 
perdie  Ja'mareria  è vafta,  gran- 
de fa  varietà  de’giòuani  da  am-' 
maéftrarfi  e’  quando  fi  rieica  ’ 
ccccllenremcnte  nel"  fornire  i' 
precetti  5 fiirà^malageuole  adat- 
tarli coll’  eflccuzione  alle'  oc-- 
eorrenze  5’  perche  fi  hà  bifogno» 
di:giudiziofb  artefice,  che  le  ne 

va^- 
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Taglia  con  difcfczione>  e cco^ 
raodo . S’incontrano  dure  op- 
pofistioni  5.  e dal  formare  quefti 
Mercurijnonèi  comerdi  quelli.^, 
chc:dalmarmo  fi;  tirano  , per- 
che riceuc:}a pietra  i colpi  del 
ferro  lenza:  muouerfi . , • lènza 
dolerfi  5 mà  iigiouane  y che  fi: 
Bà  da;  ridurre  sin  Statuadegna 
daornare  gli  altari  cioè*  iti^ 
qualche  cofii  df  buono  ^./'refifte- 
àlfopra  s’induri(ce:quantO:è: 
giù  percoffo.,  ne  coniente  sì  fa*- 
cilnaetcd  eflere  toccato  anche 
da  chi-di  lòlò^abbellirlo  preten- 
de^ La  naturi  mclinata  a gli 
agiyirlènlb  ribeirè  alla  ragione,; 
retà:  volòncerofa  di  correre  à 
vàétati  piaceri ,,  il  calore  de  gli; 
anni  . non-  temperato  daU’elpe- 
riènzadi  finiftri;  fiiccelfi-^  l*e- 
Icmpib'  troppo  palclè  di.quamii 
^ q.:  fals*' 
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falKfcono  5 II  vedere  per  com* 
mime  fciagura  impiegati , e fa^ 
aoriti  huomini  di  qualitàpoca 
degne  y fono  incitamento  al 
non  vdire  volentieri  y chi  vor- 
rebbe infegnare,e  ritenere  : ed 
a tutto  ciò  s aggiunge  il  no  po- 
terfi  viare  i rigori , ed  i rimpro^ 
ueri,  perche  quefti  ritirano  ben 
fi  in  parte  dal  peccarci  mà  noti 
portano  aireflerevirtuofi  5 non 
arriuando  mai  , che  per  tema, 
di  caftigo  alcuno  ]o  dmenga  y 
perche  chi  vuole  auuanzare 
nella  ftradadelllionore  y deue 
calpeftarla  con  gufto  ^.e  per  ge^ 
nio. 

Nott'  bifog-na  però  ritirarft 
dairimpreià  y benehefìa  inalai 
geuoie,  confidecandoia  quan- 
to è importante  i perche  fe  il 
latte  deiJa  nutrice  può  can^^e 


;y  Coogk 


Rìntrànt't.. 

Ik  ccHhp^IdIk)neafanciùiIi  y h 
deftrerza  y >c  fatica*  di  fàggio* 
i€onduttiercy  migliorerà  la  con- 
.dizione  di  chi deuecflèr con- 
dotto. E quando  noariefca  di 
tuttO‘  y imprimere  ciò-  che  fi; 
vorrebbcjogni  picciolo  guada- 
' gno,  chefi  facci  refo  dalla 
^mma  importanza  aflài  gran- 
de ricompenlà  molto  bene 
Tapplicazione, cbefi.vj(à,„  egli 
diipendij  che  fifanno>  eie  non 
altro  acquifta  il  Padre  il  con- 
cetto di  non  hauetc  in  alcuna 
colà  mancato  5 onde  ahà  viuo 
compiacimentofin  fe  ftcflò  , c 
lode  noa  ordinaria  trahe  dalle 
genti  honorate  i i ; 

La  maeeiore  difficoltà  con- 

^ OD 

Ulte  nel  troiiare  chi  elerciti 
quelle  parti. , perche  dourebbe 
eflère  perfetto  neirappottare 

5 


' Po’  Il  Chtrone' 

. perfezionca  gl’aitfi e di  finit 
fiina  arte  dière  prouedùto  , per 
far,  riùlcire  fàporiti  al  giouanile  ' 
palato  liiùcchiamari  ,,  che  de- 
lionoTCcargli  vita  j;  mentre  in* 
.tanto»  portano  im  fronte  i duri; 
nomi  di  ftudiojdi  fatica;,'  e di; 
patimentov.  Sé  petòtiom  fi  tro^- 
uano  i Chitoni  ,=  c gli  Atlanti , ■ 
per  formare'  gli’ Achilli. e | 
Ruggieri  ,,  non  fi  tralcuri  il  be-- 
nc  dicercarequalthe  altro^  ta- 
to più,,  che  quando  non  rielcas  j 
la  fortuna:  di;  crear’  Vn’  Eroe  , , 1 
dé’quali  il  numero  èraroi:  farà- 
nomdifprezzeuole  vantaggio  ■ 
come.'  hò-dctto»  il.  formare  vm 
Hiiomo  dà  Bene'. 

, VBBidirAdunque  V.  Si  Illii: 
Uriilimasponendò  infieme-  al-' 
cune  rillèffiouii  fatte  lopra  tale* 
materia  , quandb  eroin  viag- 


Hinerante\ 

gibv  parendomi >)  chenon  fiai 
, rrattatacom  1 acreritione  chc' 
meritai c cKc  piiloltre  non  fii 
penfiy,  cKefare  il'giro  dc’paeff 
ednmpararclhlingue:  j;  ed’an-- 
che  gueftb  icnza  conolbcre  lat 
r manieradi  propriàmentét  ipic- 
...garfi  ,,  e dibcn  intendere:  vnV 
-Aiuorcyxiie  viènealiemani,. 

Nàfcono  gl  i efxorEcon  noi  j, 
xd!  al  noftVo>  auuanzarfi.  s au-' 
auansKrflOj.  cflÈndadiffèrtlinfe-* 
^arabilii  dali^  ihfèlica^  nodra^ 
condiiiònef  c peròfi^dòurebbe; 
«penfirc;  dh  huon-Kora^aU  cor-' 
reggerl  ji  xomaxfitenerapiàntai 
Aprimi:  ftbrcimenti:  ftcmendàv 
no^  y perclie  non:  fblò  produca? 
ffutti'y;  mà:rimanga:altav,  etdiT- 
fteià „ nobileornarnentodéllér 
giùd feconde  campagne;  Si  pro^ 
curi  ch’àncfiei:  vagiti  di  bam^* 

A bt 
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biao  che  n^e  fiano  pJenr  di* 

. feniio  > c che  piede  vacillante, 

•e  non  fermo  anche  i primi  paC- 
fi  efenti  dalle  cadute  : eperòi 
più  fàggi  laiftitutori  del  noftro^ 
viuere  hanno  ordinato  qual 
debba  eflère  il  latte  y che  fi  ri- 
ceue  dalle  nutrici , quali  i cibi  y 
€ le  beuande  da  fcielgcrfi  nell’- 
età puerile  ^ ed*  io^  tengo  per 
molto  difficile  il  correggere  il 
mal  vfò  piglìatoin  que’  tempi  J 
ma  non  è mio  intìituto  il  par- 
larne itipponendo  ch’a  quefte' 
cofe  prima  d'hpra  fi«  fia  penfi^ 
ta  . Elbrterò  lòlo’  a pig  iarfi  i 
penfiero , che  il  figlio  nelle  pri-  j 
me  comparfe  , che  fà  nel  tea* 
tro  del  Mondo,  fia  da  alcuno  , : 
con  buon  modo  follecitato  y 
trattenuto  , auuertito  perche 
1^11  errori  fotto  il  Paterno  tetto 
. comv 


ftinerantè^  xj 
. ijommìeffi,  fono  riguardati  con 
affetto  cicco  5 e con  debole  fof- 
fetenza  da^  chi  Tha  generato 
.con  adulatione  , e con  vbbi^ 
udienza  da  ferui , e però  paflàno 
per  colè  ben  fatte  j mà  quando 
fi  efee  fuori  y con  inuidia , con 
emulazione,  c con mai*animo 
fiamo  rieeuuti e però  difficil- 
mente vedremm  o approuarfi,  e- 
foffrirfi«  anche  le  operationi  mi-* 
gliori- 

H farfi  vedere  la  prima  voli 
ta  fia  con  qualche  vantaggio'). 
c fo  nQn<può.rubiro  concitiarfi 
gliapplaufi  , fi  procuri  di  noti 
attir^eil  disprezzo , e le  rilà  ^ 
perche  è ben»  malagcuolc  a ri^ 
metter fi  in  credito  perduro  5 c 
chi  nell  vfoire  di  caà  non  è ac; 
carezzato,  ed  acclamato  al  pari 
deglialtti  diminuìfceil  corag- 
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gio’  i)  e fe  dàlia  dilpentiòire  fiat 

gettato^  a noni  curarli  più,:diì 
^ueflalodecfleriore,.  cHcfi  ri. 
ceuc  nelle  co»uerfiìciom\  enei-- 
le  Corti  àcadc:  nelviucreda 
Ipenficrato  ,.  e non  curante , 
con  più  dannofà  rifolutiòne  fi\ 
gettai  ad  ogni  più:  vergognofò' 
partito.  CHefe.  lirimorfideir 
Sonore  edil  dèfideriò  d'elTere: 
applaudito  non  io- rendono* 
buono  3 tutti  gli  altri  motiiii  y ò* 
nullafaranno'j  òfc  guadagna- 
no farà  per  breue  durata  5 e ^on; 
rifolùtione  nobile  y,  mài  inco^ 
ftànrci.- 

Ecco  quanto  imporra',,  die: 

ilgiòuane  fiaappoggiato>  ad  al- 
cuno,. che  veramente  gli  fer- 
ua  di  guidà^  nello*  slontanarfi- 
dal  Padre  ,,  e nell vfeire  dalle' 

feuole  infiori  ^ .Bparlòcosi^ 

- 1 
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pcrcHc  /ùppongoy  che  tutti  la^ 
vita' deir  ìuiomo  debba,  eflcre' 
fcuola  5 e ftiidio'  ; mà  per  infe-’ 
riòre;  conto*  Ielpecu]àtiue  de’ 
Éilofbfiy-  eie  v^ne'ricerchedi 
ciò  y che.  non  ritrouiàmogia- 
rhai  5 - e’che  ritroiiàndbfi'di  leg- 
giero gibuàtnento  farebbe.  Per 
fiiperiòre  intèndo  ciò  che  può' 
conftituire-  rhuoinò  nell’efTere 
Honorato  edi  Ben’òperare' y 
fblb  fondamento  (làbile  delle 
fòrtunè  più  (ode,  e più  ferme . 

Non  fàprèi’dutìquè  lodare  a- 
Baftanzà  la  fàggia  cùra^  y che’ 
Illiiflriffimài  fi  piglia  dii 
Beri  ptoufedcrloyr  edburà  il  Fi- 
glio corrilpondbre'  gtatàaicntc 
al  gfan  benefizio,  che  piu  amo- 
reuolè  Pàdfe'fi  rnoftra  nel  da-’ 
re’  i:  mezzi-  dUuaftóare?  nelle' 
wtù  ,}  che*  noni  apparifce  im 

^ prò- 


t6  JlChirone' 
produrlo  ; perche  da’.quefl^ 
viene  va  regalo  pelànce  ^e  di(à^ 
ftrofo^  edaHaltro vnbene dc^ 
riua^prigine  delle  contentezze 
più  beJle.io  vorrei  cheilfiio 
elènipio  foffe  ^d’incitamentO' 
ad’àltrij  e che  fi  cercaflero  pec 
tuttala  terra  ynulla^rilparmiani' 
do  5.huoniinidi  valore  a tal  e£« 
fettci  ed  è pure  coliindégna  ^ 
che  li  Cuochi li  Perucchicri^, 
ed  i'Sarti ,,  a gran  cotto  fi  tira^ 
no  da  lontane  Prouincie  , pec 
ccnfolare  il  palato  di  cibo  me-* 
no  ò abigliarllali- vid> 

di^^Ciflraniere  cperram#* 
aaeftramcnto  de*  figli  fi  ricor^ 
«p^Preccttore  più  vicino , e a 
cfiì  con  migliore  mercato  inlèi* 
gni  (dlnonlàpere  però  coli 
alcuna  • Mancano  è vero  i 
Soggetti  iraà  manc^o  perche 
- U 
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il  meftfere  deflère  huomb  di 
làpere,^  e giuditio  non  opera 
molto  5 non  è in  credito-,  nè 
come nellaltrearti-  recccllezq^ 
dcll!artefice  viene  con  qualclie 
proportione  ricompenlata  ,nè 
fi  confiderà  , c*bauendo  fatica^ 
to  colui  moltd^tempd 
derfi  capace^  pretendegiufl^ 
mente  flraordinaria^  mercedov 
Non  baftaohccoftui  di'ci^».. 

vogliamo  valere  fia  pcono^ 
mo,  ò intenda  le  Carte  de’  Pae^ 
ff,perchei  falli  delPcconomia 
(bno  a danno  della  borfi,  e pe- 
rò  riraediabilii  oonqualeha 
ipelàdipiÙ5  e il  non  regolare 
vn  viaggiò' , fecondo' le  più^ 
com mode  ftrade  fi  > corregge 
coi  ritornar  addietro^  ^Se  aitto 
ciò  dcu*effere  conic  aiuto  di 
buona  educationie , ed  influire 

noa 
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aoiiiblo  iit  miittfare  le  campai 
gne,  òiitimparare  idiomaiiou? 
eonofciuta  ^ cHe  iàrcbbc: 
troppo  bada  meta  ad  eleuaco* 
penfiéra  y,  tna  più  toffa  a rcn^- 
qerfi . degna  d entrare  nella 
Corti  >di  (criiire  in  Honoreuolii 
impieghila  Patria  ^ ci  vuol  ak 
, tro-,  che  contare  i.  Campanile 
diSiena^òiftupirey.  che  le  torri: 
di  Bologna,  e di  Pila , lenza  ca-^ 
dere  ,,  fiiano  pendenti.  Àltro 
per  conleguenza.  cir  vuole  in^ 
ehi>accinga  si  riguardeuola 
ìmprela.  di.  condottiero  infie-»- 
me,.emaeftro5 die  diftingiierc' 
le  diuerfe  monete.  ::  illàpcreli 
prezzi  de*'meiraggieri;ed  il  co-- 
nofeere aHnilègne, quali  fiano> 
lepiù.famole-  Hoft’erie  . Sup. 
pongoyche  il  noftro  giòuane  ,, 
che  fi-tira  gjiftiuali  in  piedi.  Io  * 


ItÌHtfdnte^  19* 

faccia  per  efferè  vno  ftiuà- 

le , c fè  vàcrrandó V Ga  per  efi- 

merfidairerrarfenlpré  - 

vorrei  dargi  i • perfdna’  cfi’aUfeffc 
cura  di  lui  per  la  felice  diretiò- 
nt  màtériaie  dèi  pàflàre  ' dall - 
Oriente  airOccideme"  ò dal 
Settentrione  al  Me^o  giorno^  e 
più  per  la  - forntàlè'  di'  càuàre' 
dalla  fcuopertà  di  nùòui  mon* 
di, in  véce  delle  gémine, e dall - 
cjro  y cHe'fernpnoaireftcriòre 


òrnàmentoi  la  vérà'coliòlcerìzi 
dÙ  yiuère  , e refpcficnza  delle 
còfe  y onde  fi  formi'nel  di  dén^ 
tfrò  la  ^lénté,  e fi  rende'talé  da 


compatire  'con"  vantaggio’  ifi" 
ogni  loco, ad  dèrcitare,coh  ap^ 
plaufb  tutte  le  funzioni^ , Sò 
queftb'propofito  parlerò  chia-' 
ramante  y coinèTinréndòy  ed 
al  giuditio'  de  gli  altri  rimetto’ 


Digitized  by  Google 


20  llCfitfont 
le  niie  riflcilioni,'  non  volendo^ 
Ibftenere  , che  fiano  buone^  c 
ibi o che  pertali.  credute;  5 Je 
elpongo  alla  commune  cenili-  : 
ra  . Prima  defcriucrò  quale  ? 
debba  eflere  queft’huomo  a cui 
fi  coniegni  il  figlio^  ed  aggiun- 
gerò dopo  i riguardi , le  appli-  , 
cationi,  le  cure,  che  deue  haue- 
reperbenduicire.  i 

Si  marauiglie.ràV.S.Ukifirii'r  ,■ 
fima  iè  pronuncio  fii’l  princi>  , 
pio  colà  che  paia  lontana  dal 
benanflruire , cioè.che  non  do^ 
mando  fia  egli  auuarrzato  nelle 
Icienze  , ò molto  ctiriolb  di 
poflbderle.  Leraie  ragioni fo. 
no,  che  non  può  edere  valeuo^ 
le  conolcitoredi  tiit.rc,.dimanr 
dando,  cialbuna  geni;  difFereiV' 
ti  j e tempo  lungo.per  intiera- 
ménte  laperle.  ..  Accaderà  che 
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I forfefiràpiu  amico  di  quel^  ^ 
i cfhc fono  meno  Reccfrarie,  cioè 


della  (bla  contemplazione  con- 
tenta  j e vorrà  difcorre-rnc  lem- 


pre  5 lafciando  in  confegiicnza 
addietro  quelle  c^ic  prattidie  fi 
Chiamano  ^ e cfee  non  arreftan- 
dofinelfoloconfiderare  il  pro- 
prio oggetto , ridurlo  alifope* 
me  pretendono  j e però  al  vi* 
uere  ciuilc  più  fi  confanno  . 
Hauràperpiù  nobili  le  prime  ^ 
ch'occupano  tutto  Imtendf- 
mento,  e in  ciò  fi  ripolano  ^ mà 
IO  parlo  demodi  à'  condurre 
la  volontà  al  filo  fine,  cioè  d ab* 
faraedare  ilhene , colà  più  ne* 
cefiaria , e più  malageuole . A 
poco  gioua  fecondo  l*intentio- 
ne  prefifla  di  formare  vn  Ga* 
ualìiere  attò  a foruire  il  filo 


Principe  ^ 1*  intendere  le  più 

ofou- 
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,ofcure  quqftipni  della  crcarip^ 
ne  del  lyjondo  , fe  prodotto^ 
^cafo  , j(c  cpmppfto  d attorni  f 
quale  cagione  procUica  i folgo- 
ri,! moni , ed  i venti . Confcf- 
fo , che  ’rieice  d ornamento  il 
,potcrne  ^difcorrere  , eppe  le 
fontupfè  vefti  aegrefeono  i} 
pregio  di  donna,  che  defider^ 
di  ben  comparire  ^ mà  sella 
non  hà  bellezze  particolari , p 
vere , pocoivapaggio  rìporte»- 
rà  da*  broccati , p drappi  d or^ 
che  la  ricuoprono . 

Sappia  dunque  il  noftroCa» 
ualliere  s*è  ppfhbile , quale  fig, 
laconftitutìone  delle 
tu^rali  , c ppflà  intendere  alcuna, 
proppfizione,  che  fi  facci  > ed 
liaurei  guftp;  che  più  auanzato 
nelle  conpfcenzc  potefle  porre 
in  campo  le  liie  perche  quefti . 

or- 
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ornamenti  ibnobuoni,quando 
però,  non  Icuano  il  tempo  di 
penfàre  feriamentc  agli  altri;,  e 
dcfidcro  fiano  doppo  la  prima, 
la  feconda  appKcarione . T ut. 
toloiludioii  ponga  in  berfin- 
tendere  come  il  viue  , fì  con* 
uccia, eS  opera,  ecoriièguen- 
temente  cVi  deuc  dirigerlo  fia 
capace  di  fedo  più  in  quefto, 
cheinaltro^  'maillme,  che  da 
Precettori  ilranicri  fi  potino 
apprendere  Taltrecoiès  nià  ciò 
che  riguarda  i coftum i , e per- 
fetionar  il  giuditio  non  può 
non  deriuare  che  da  chi  gli  è 
ièmprcacanm,  eminutamen-i 
CE  (òpra  ogni  azione  rìflelte 
còme  accurato  Medico  , che 
tl’hauexe  toccato  il  polio  al]*in-: 
fernao  , c d*haucrc  fatte  due 
interrogazipnr,  non  contento 


14  AChiunè' 

Io  nguardci  lungamente 
ofleruaigefiij  ed i moti,  per 
alìicurarfi  nella  conofcenza 
del  male,  ed  accertare  nelfap- 
plicazione  d’opportuni  rime^ 
dj  • Intorno  lapoca  attitudine 
di  certi  huomini  di  lettere, non 
letterati, e perche  l’vjno  .è  lon- 
tano dairaltro)alie  facende  del 
mondo  fi  vede  il  Jarnolo  Ma- 
icardi  nelle  ragioni  ^ che  addu- 
ce perche  non  faccino  fortune, 
anzi  fiano  ridicole  nelle  Corti  ^ 
Si  correbbe  rifico  ancora  , 
che  lòtto  la  dilciplinad’huo- 
mo  Iconcertato,  e mal  auue, 
nentefi  ^efaccia  a gefii  , al 
portamento,  alla  voce,  e alle 
villane  pofture  di  lui  , perche 
quelli  picciolidiffetti,  che  fi 
rendono  in  prolèguimento  di 
tempo  ben  grandi,  e in  pcrlò- 

na 


L 


htnermte^  ì e 
I)  ai  Nobile  y fono  bruttiflìmi 

I npigliano  &cilménte  colfòìo 
3 vederli  in  altri  ; nè  potrà  egli 
I.  corregerli,  icnonli.conolce, 

II  come  fetti  familiari  a le  ftcflb , 

le  anzi  11  crederà  viuaci  eccita- 
li! menti  di  huomo  di.  Ipirito  . 
1’  che  chi  fà  profcl- 

;1  lìone  di  dottrina  è più  proue- 
I-  duco  d'ingegno , che  di  giudir 
1.  do,  e di  quello habbiamo  più 
. di  bilògno , che  di  quello,  che 
1,  fà  abbondare  molte  volte  ica- 
I pricci  } lludiare  tutte  le  Icien. 

Z€  , e non  poflèderne  alcuna  ; 
. poco  applicare  all’inftruir’al- 
J tri  , eperlopiùfciegliernele 
I llrade  peggiori . Quella  forte 
; digenteèdirioia,edifogiezio- 
i ne  a’  giouani,  che  forlè  non 
i hauranno  lludiato  , e che  al- 
\}ieno  nel  montare  fopra  ca ual- 

B li 
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li  da  nolo  3 credono  di  tioir  .pià. 
dcuere  afcoltarc , nelbggiacc-* 
re  a*  pedanti  • Chi  è tutta 
gliofo.d'imparare:pcriè,tra(ai- 
ra  d infegnire  a gli  altri  > e fer-. 
mandofi  liore  Jntmre.  pec' 
iciorrc  vna  difEìcolrà  di  EucIh 
de , ò intendere  qualche  paf 
fàggio  ofcurodi  Pcrfio,  lafcie- 
rà  in  tanto , che  vada  il  cònfe- 
gnato  armento  a pafcerfi  per 
lochi  alpeftri  j ed  infecondi. 
Non  vorrei  che  come  Archi- 
mcde^mentrcfu  la  terra  le  fùc^ 
machine  difpone,  lalciaile  di 
vedere  (è  rinimico  raffalc  5 e 
1 Vccidcj  c però  quelli  che  tan- 
to fi  proibndano  nello  ipccula- 
relecofe  non;yagliono  molto 
a gouernarle , perche  le  trafcu- 
rane,  c dopo  hauerlc  bcn’idea- 
tc  nella  mente  , ammiratori 

del- 
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Ic  bcUe  produzioni  del  loro 
;egno  , Je.lajlbi^nOLandafc 
za  cura,  ò roftogno.. 

Sono  molo  i maoeamenti  di 
è di  (buerciiic.,  ftudiofoj  ed 
into  ponno  .tiuicirc  molto 
inoG . Negligenza  j carina 
jiuftatezza,  intìjiùtó,jofti- 
lione  , eapriecio  -^i'Jntiera 
ttia  alle  cpfe  del  mondo>  ed 
;rand’pperare,e  perche /ùol 
lare  fpeflb  pon^ltjidi  fimi- 
ondizione , feggetti  al,  difi» 
zzo,  & alle  bciìc  > nof^pc?^ 
)he  eh  eflcre  di  pregiudizio 
IO  principale  , ed  empìfii 
tendimento  djmaffimeftra^ 
puerili, c dannofè 5 di  chele 
/agliono lefempio , fi  dia v- 
cchiatà  a quelli  \ eh  efcpno 
Sèminarij,e  luochi  fimijije 
edremo  rozzi,  eftordfti. 

B 2 Io 
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' lo  fó  dimànderci  informato 
delle  feienze , non  profondato 
in  effe  ^ e Gte  iapeflè  quanto  ba^ 
fla  per  comprendere  a che  (er- 
uonojC  quali  fiano  confaccuo^ 
li  airimento , per  entrare  alcu- 
lìc  volte  in  dimorfo  , ed  in  fi- 
nuaré.ii  motiui  ,di  anteporre 
iVaa  all’altra  : dourebbe  cono, 
fcerei  migliori  Autori,  fenoli 
perp'ràtcica  ; per  relazione,»  e 
potere  lodali,  e prouederfene^ 
quando  occorre 5 effendo gran- 
de perdimento  di  tempooltre 
i mali,  che  ne  deriuano  il  leg- 
gere catiui  libri  5 errore  nel 
quale  cadono  i giouani  anche 
più  volonterofi  d’ imparare 
qualche  colà . 

Tuttala  forza  però  5 c mag- 
gior attitudine  è ilgiudizio 
quando  ne‘fiarbcn  prouedw^  y 
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kiner^anù . 

<on  qualche  leggiera  prattica 
delle  cóle  > fipuò  antepcwrre  a 
chi  hauefee  più  fina  cogokionàj 
fottilc  ingegno^  ed  altre  prem- 
gatiue  più  apparenti  y che  fruc- 
tuole  quando  fi' viene  a gli  ef- 
fètti. Letà  non  fia  troppo  au- 
uaniata  y^  perche  tnak  fi  accoi>- 
danó  infiemefiagìòfìì  si  Icmiar 
ne  rvna.dalhaltrai  cd  i ^vecchi^ 
òper  ImeoffUKlità*,^  che  foffroN 
tìo,  òper  quelle  che  recano,  9 
per  non  poter  affifterc  con'tui&- 
caTaffiduitay  ( raquale:detle 
efiere grande,  impottandoiaf 
fàijcbe  non  Tabbandcmi 


mento , prinaa  che  fiaifla’adat<^ , 
Taftare,  òconolciuic  ccrtamei> 
te  per  faggie  le  iaclioazion^  gli 
ftimo  poco,  atti  maf&nc  che 
fono  fcmpre  sùgli  encomi  de 
tempi  paiSati,  e pocQConfidc;^ 
B 2 rana 
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fanno  il  prese  te,  intorno  il  qua*’ 
ìc  (i  hà  da  lauorare  5 ed  ordina* 
rio  in  vece  di  accommodarfi 
alle  leggierezze  giouanili  iòifè* 
fendo  y con  foaue  accortézza' 
correggerle^'  pretehdon©  trdp* 
^ d vbbidienza  e ricetto  ^ 
cbi  non  è aiiCOfa  maturò^je  cot-^ 
noicitore  aflài  chiaro'  de*  prò-' 
prijdoueri-  te  piccioJe  colè 
fanno  paflàrc  pef  grandi  5 il  che' 
difficilmente  fiiccede’  con  fo* 
disfàzione  comraunc',^  e lènza 
tilchio,  che  le  corde  tròppo  ti- 
ratey  in  vece  di  rendere  grato 
fileno  fi  rompi  no  , dachebi- 
fogna  ben  bene  guardarli,  per- 
che tutto  fi  perde  in  vn  colpo.- 
Velia  non  riccamente  y ma’ 
con  pólitiiij  e'ciuiltà^y  per  com** 
patire  ne*  luoghi ’,e  Thabitò  è it 
primoadareinditijdellc  quali- 
■ / ta~ 
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càdi  chi  lo  porta , oltre  che  ie 
fia  fiidicctO  ).  e negligente , 
icìerà  che  il  giouanc  fia  ancora^ 
pcccatordvo^endela  vifta  y e 
naulea  diprimo  colpo  ,•  quelli,. 
cKcdourebbc  rcndcrfi  anìici:- 
Se  di natum  (iapolito  > eci*- 
ui le  ^ penderà  cale  chi  deue  c6fo- 
rcgcniernato^e  ne^viaggi cd 
in  chi  Hà  efèrcicij.di  fadca , e di 
agicaticme alle  mani,  che  fanno 
fodarey  ed  illordarii  z'-ìmpmw 
molto, che  vi  fi^^applrchi,  cpier 
con&ruazióne  deliaialiite  ^v.  ir 
perdo  dècoroicon  che  dcuorao’ 
comirarire  pertonc  nate'  nobil- 
ironre.  / • 

. . Sia  buono  per  fare  vn*  com?-- 
plkncnto^nonaffcttatp*  y pro^ 
prioi^  e conuenrcuolc-  y iftrut- 
to  nello  fcriiiere  léttèrey  efeli- 
de quefta  , che  pare  picciola- 

B 4 ler- 
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ietterarara  j glande  però  . 5 ed 
importante,  e quafìla  ibftan- 

principale , venendo  Ipefso 
il  bilbgno.  d’introdurreJliiup 
Canalicre c d ainraacft'wlo 
^del  modo  di  parlare  in  vnavi- 
fità,  ò di  prefentarfiiin  vnagòor 
ucrlatione. 

E’  necefiario-precilàmente , 
che  fia  moderato , e flemmati- 
co molto,  perche  la  direzione 
d’vn  giouane,  e la  difficoltà  de 
viaggi  lo  ricchicggono,e  parti- 
colarmente in  prefcnza  di  lui 
non adirarfi  mai  se poffibile , e 
procurare  d’hauere  feruitori 
accurati  in  fèruirlo , importan- 
do,che  le  genti  bafse  fiano  ri- 
Ipettole  ,aHiduc,&obbedie.n' 
ti  per  comparire  con  buona 
maniera  doue  Ct  vada  ^ e con 
talòccafionc,  pernonilcordar- 

melo, 
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«melo, dirò,  chebifogmcert;^ 
mente  auucrtircr  cpoaliicrniDc^i 

EpigIino>  raailinie  daJinfeav 

•quando  vengali  bifògno, ed  in- 
uigilare  poi , che  nonii  dome- 
.fti ehi  con  dii,  è giocando,  ò 
diicoirendaddaibiuza  viàn^ 
dod’alcuna  io4cecbt»&mi&- 
,mà^  pérchc'fi  pìgUanoedef^io^ 
dil>aifi‘>  e.  villani  oofturm 
;djigradeuoli,.e  fi  cade^qualche 
volta  nel!  a baiiczsa  jed  indé- 
gna .fiidlità  d’^haucre-coftoro» 
per  configlierr,  e.pcf;nnniftri 
d^ioni  poco  bcrone,Cóme  che 
nilEuia  può  eiTde  bnona,. . che 
venga  da^perfcnc  di  c|ucfta;  ibr- 
ee  ,,  (kcelòlo  at  cauorc  denaii 
adogni  partito e pcròpronté 
d afiifteilo'  volontieri  jimtucto 
che  piaee^quandoanchepiac:- 
ciaeiòjchenon;dourcbbe  pia^ 
B 5 cere.. 
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cere  ••  E qiiefto  punto  efitta-' 
irichtib  fi  óflèr ui perche  fi  fel- 
la in  cflb'pcrlnonauertirlo,'  ed 
i falli  fono^di  irreparabile  dan-' 
no‘. 

Aggiungerò  à V.  S.  Illuflrifi 
fimà per  regola  fea  ,•  òd  altri,' 
che  le  poteìTe  quando  Icieglie 
vrì  biiori:  Goùcrnatore  al  Figliof 
Icieglicrgli  aricfie  vno  Staffici 
ro,  che^foflb  fàiiio’ non  Anal^ 
veduto  da  lui  j e che  camihafl’e 
di’còricerto'cól  principale,  po- 
trebbe’quefto  nel  lùo  genere 
cooperare  non'  poco'  al  buon’ 
lerùitio*  perche  può  vederne 
mólte  colè  f edanuèrrirne  ehi 
occorre  ^ Se  però  non  volefìè 
dipendere  intimmente  dai 
primo  direttore  y farebbe  piò 
male  che  bene  . 

Dourebbe  dfere  purgato  da 

vi- 


hineranit\‘  cgjj' 
* vuij  eflTcìido  gran  principio  del 
bene  la  lontananza  dal  male  y 
iièmoltocredito  hà'Corigli  at- 
•tri  , chi  primo  può  riceuerci 
rimproucri  in  fe  Itèflb  > ma  non' 
trouandofi  peTfettbalcuno  >da 
-quelli  ainiè no  lo  vorrei  libero^ 
<ìie  ^iù  apparifcono'^^  e che  fo- 
.no  più  vili  > e più  contrari j al 
noftro'  intento  di  rraùagliare 
^cr  vna  buona  educazione  • - 
Il'fouerchio'  berc'^è  feànda-' 
lolò , e lè  altre'  volte  per  porre 
in  abborrimento*  bvbriachczi 
«a  y fi  rendeuano  vbriachi  gli 
fchiauiv  perche  nella  sfigurar- 
tezza  y e (lordi mento  loro^  ha- 
iieflèro  i figli  in  horrore  il  di- 
uenirlo^quale  fiputazionejqutt- 
leauttòrità  puòconferuareap- 
preflb  chi  dipende  da  lui  v(cé- 
do  egli  di  (è  fteflb , e perdendo 

B 5 il 


Digitized  by  Google 


\ 3'6'  llChirom 
il  knno  quando  anche  ndnfof 
ièjche  poche  volte  > Anzi  che 
peccandofi  in  ciò  quafi  necef^ 
lariamente  in  compagnia  d ah 
tti, farebbe  pericolofb,  che  inui- 
rafie  il  giouane  a fallire  fecoy  c 
lo  riceueflè  mal  a propofito 
incompagfjia  ^ tanto  più  che 
quelle  difiolutezze  fono  ricenu, 
te  alcuna  volta  per  marche  d- 
huomo  fràcoj  e di  buon*humo- 
fe^eperèq^ifiànoper  non  tanto 
catiue.  Nel  quale  propofito'dh 
rò)  chcfefieccedeperfolicnh 
zare  giorno  feftiuo  vò  per  faiiiL 
liarizarfi  finceraméte  con  buo^ 
ni  amici  y ò per  altra  non  ingiù- 
. fta,  ònon  ifoatidalofà  ragione  , 
è/necefiàriOjC  può-efière  con  Jo- 
dcj  ma  le  per  trpppo  frequente 
vib,  eie  con  violenza  e capric- 
cio,è fiera  brutalità., 

» 
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II  giuoco  ancoxai^è  molta 
. .daniiofo  perche  dimanda  tcm- 
. pò,  efi.abbandonarcbbelacu- 
. ra  delle  colè  proprie  y .per.afll- 
.fterui  5 oltre  che.portaiègni  di 
; aniiiio.non  applicato  a ciò,  che 
, più  importa  e le  perdite  del 
. denaro  in(X>mmedanorec0iio-<^ 

. mia,  efannoarriuareaeciden- 
‘ti  di  pcfliraeconleguenzè,  ed 
auuicne  quali  neceilària\Bcntc,>  , 
:<shc  per  cuoprire  fimìfi-.sbecidcii 
. .ti  epotereiòdisfare  a chi  li 

deue  -y  non  hauendoli  Icmprc 
.pronto  : il  denaro  perche  fi' 
padano  alcune  volte  i iconfihi 
delle  proprie  forze  y fi  cercano* 
de’prerelii  di  Ipde' fatte  , c fi^ 
carica  con  llippofti  falli  Tazien- 
da  del  giouane. 

Quella  in  generale  è la  deliv 
neazione  di  quell’hiiomo  che 
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iUenno  quando  anche  non  fot 
fcjche  poche  volte  • Anzi  che 
peccandofi  inciòquafi  necef- 
iariamenre  in  compagnia  d al, 
ttijlàrebbe  pericolofo,  che  inui-  ' 
rafie  il  giouane  a fallire  feco,.  c 
Io  riceuellè  mal  a propofìto 
in  compagnia  tanto  più  che 
quefte  difìblutezze  fono  ricenu. 
te  alcuna  volta  per  marche  d- 
huomo  fràcoj  e di  buon*humo- 
re;,e  però paflàno  per  non  tanto 
catiue . Nel  quale  propofito  di>- 
rò)  chcfefieccedeperfollcni- 

zaregiornofeftiuo  vò^per  fimiL 

liarizarfi  finceramete  con  buo^ 
ni  amici  y ò per  altra  non  ingiù- 
- fta,  ònonifoatidalofà  ragione  , 
èineceflàripje  può  eflère  con  io-  ' 
de,  ma  le  per  troppo  frequente 
vfoy  e fc  con  violenza  c capric- 

ci.Oj.è  fiera  brutalità..  ì 

* _ 1 
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II  giuoco  ancora^  è mòW 
. .daniwfo  perche  dimanda  tem- 
po ) e {i^abbandonarebbe  la  cu- 
. iz  delle  colè  proprie^  .perafll- 
fterui  > oltre  che. porta  iegni  di 
anhiio.non  applicato  a ciò,  che 
, importa  f.  e le  perdite  del 
denaro  incommodano  1 ecoiio-^ 
. mia,  eianDoarriuareacciden- 
ti  di.pcffiraeconfeguenze,  ed 
^ auuicne  quali  neced'ariamentc 
' che  per  cuc^rire.fiinifi^.aecidcn 
* lii  y e potere  ibdisfare  a chi  fi 
deue  y non  hauendofi  Icmprc 
.pronto  .;  il  denaro  , . perche  fi' 
padano  alcune  volte  i-  confini 
delle  proprie  forze , fi  cercano* 
deprerefti  di  lpde  fatte  e fi* 
carica  con  fiippofti  falli  lazien- 
da  del  giouane. 

Quefta  in  generale  è la  delb 
neazione  di  qued’hiiomo  che 

pro_*: 
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propongo;  rimportanza  di cuE 
cercaméteè  maggiore  di  quel- 
lo pcnfànoalcuni  li  qualiper 
non  curare  molto  raffàre^ò  per 
minore  /pela  5 ò per  altre  ragio- 
ni, ognihuomopigliano  ,anrc- 
ponendoil  lafciarr  a luo  Figlio 
cento  feudi  d*entrata  al  proue- 
dcrlodi  virtù , e di  fàpere  , più' 
preziofi  di  tutte  le  ricchezze' 
del  mondo  y e pure  fi  vede  per 
ifperienza  ,,che  huoniini  peneri 
con  le  buone  qualità  fi  fono 
fatti  potenti  , & auuanzari  a 
- gran  porti  ^ doueche  altri  già 
Bene  ilanti , e douitiofi  non  ha- 
uendo  giudizio,  nèconófcen- 
xa  u'hannodifpèrfi  i teforr , ri- 
ducendofi  aircrtremodelle  mi- 
ferie  . E ficonfideri  , che  le 
Nazioni  mendiche  afluefatte  a’ 
patire,  &alla  faticafonofem-^ 

‘ ^ prc 
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[)re  (late  vittcwiolè  , e quelle  , 
che  d ogni  coia  abbondauano  y 
vilmente  s’hannò  lafciato  por- 
re il  giogo  su-1  colloy  perche  la^ 
neceintaallottiglia  h ingegno  y 
ed  il  bilbgria  accreice  I indù- 
Aria!  per*  arrhiace  ia'  cid  ché  i# 
'desidera V / • 

IL  Suòli  Padre  dùnque  ha« 
dcrà  più  cura  della  buona  edilT- 
cagione  de’EigliuoIi  che  dr 
lafciafC'lòra*  più’  pingue  il  pa- 
tì:imoriioV  al  qual  fine  penfirà 
di  buon  bora  dicercare  alcuna" 
valeuole  d accompagnare  ed 
inftruire  il  Figliòv  ^la  farà  vc- 
tìire  apprèflo  di  fe  qualche  tem- 
po aùanri  ,•  pef  mtantcrmeglio 
cbnólccriò  nella  pr'atticajC  nelf 
opra’.  Lofferueràaflaibciiei’é 
vedrà  fe  fia  degno  di  Corife-' 
gnarli  ciò^c  hà  di  pjùcaro  ;H  fe 

non 
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nenfidanao  le  gemme  j a chi 
non  fia  per  lunga  efperieaz.a  in 
Goncetto  d’huomo  fidato,  mot- 
to, mokopiù  fideue  penlàrea 
chi  fi  confegni  va  Figlio  in 
tempo  si  pericoloJfb  come 
quello*  del  paflaggio  agli  anni 
giouanili,  ed  alhvfcita  nelMon»- 
do,  foggetta  Ipeflaa  fiiruGciola- 
re,  c cadere . 

Lo-  renderà  parimente  fìio* 
Figlio  rilpcttolb  verlb  quello 
tale^e  farà  che  1 ami,eTonori  ^ 
acciò  poflà  afcolrarlo  volontie^ 
ri  , ed  hauerc  fede  alle  fuein^ 
formazioni  ^ Farà  paflare  per 
ledi  luimani  i vantaggi  ^ che 
deue  godere  y emoltreràche 
fianoiùoi configli  , e fiieproì»' 
pofizioni  le  colè  che  fa  pei 
xniaarlobene  e conib)ar!o>^ 

Moftriin  prefenza  del  Figlia 

. ogni 
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Ogni  maggiore  ftimai4Uui  j or- 
dini l’ybbidirlò , e l’hauefrlo  in 
grand’onore  > perche  niffiino 
impara  da  .Maeftro  diiprezza- 
xofi  maI;vifto.  Facci  eonófcerc 
che  dalle  relazionijcd  affiften- 
ze  del  medefiraq.può  deriuare 
d’e^reda  iè  amato,  accarezza^ 
to,e  generolàmente  prouifto . - 
Diicorra  fèco  de’diiègni , ' c 
dell’imcreflè'.cb’attrebbe  d’im- 
pièg^e  itpjglio'  y pèrche  vale 
àflàiilpreneBÌre,&  anticiparcj 
injfinuando  da  lungi  lemaili-- 
ine } adattate  al  tnediere  che 
debba  iarlt  i .mà  dj.oantenti 
Y.S.  Illuftrilfima , dicredèrmi 
in  ciò,  che  lènza  forte  ragione 
predominante, in  contrario , li 
deue.aceoraod.are.al  §e«i<>che 
fcuoprei  j e . ; fari  o ; andafre pe® 
quella  ftrada  ,chyil  ' giouane 

ftcf 
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fteiro  fcieglierebbc > le  foflc  k- 
.fciato  in  vna  intiera-  liberti 
purché  veramente  conduca  a: 
qualchc.buon  fine  . ^ Sk Padre 
per  aiutare,  non  pcropporfi 
per  affiflere , non  per  conftrin^ 
gere , perche  ncll*auuanz:arfi  de 
gli  anni  volendo  forfc  ritorna^ 
re  a ciò  che  prima  defidcratra  V 
trouerà  d hauer  :molcò>  ^empa^ 
perduto  , e chexjpaiito&iaU^ 
bora  hà  fatto  ,noiijèaIbxi che 
vn  danneuole  ritardamento  ,, 
che  difficultà  ancora  il  ritorna-^ 
re  sù  ^abbandonato  (èntiero 
E chi  hauefie  alcun  libro  , chc^ 
parlaffedi  tutte  le  forti  di  pro-r 
fellioni  ,.del  buono  , e del. cati- 
no deflcj. del  camino  chefi  de-'- 
uc  tcnere^efcrcirandblcv  cdèl 
fine  al  <juale  conducono  e la 
daflè  a leggere,c  poi  di  manda 
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cefi  gli  pare  5 faretre  a mio 
giudizio  molto  bene^'e  fi  pèufi, 
chegiàè  mezo  fatto  ciò  che 
S’intraprende  volonticri , e po- 
•chi  riefconb  Cdn'  eccellenza  in 
vn  arte  yfe  non  è mer^  e libera 
elezioni  Tapplicaf  ui , e per  me 
non  faccio  grande  d fferenza 
<ià  meftierc  a nieftiére  *5'  folò 
da  c(fcr  in  qùélIo,che  fi  fcfegircr 
Éiònorato,  e perfetto  e fianif 

lecito  il  dircy  che  ftiiTK  >più  vn 
caliiofaio  y che  nella  fua  bada 
arte  trattagli  con’  efatezza , ed 
cibòre'y  dVrt'grariide  Miniftro 
nclfiujalró’grado  vileiem^  in- 
tentiónaeot  La* terra  ftèfla  pro- 
duce più  facilménte  alcune  co  • 
fc  j ' nè  tutte  le  piante  fono  fe- 
conde: in'  qucil  fi  fia  terfenò^é' 
O^i  téiiiitoairtcnto  hà  gliftu- 
di;  propri; , c JerpTòfeilìoni  più 

adat^ 
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adattate  a le  Hello  y e come  fóì^ 
lecito  è il  viaggiojch’a  lecooda 
dcHacqua  corrente  fi  fa  ^ così 
più  fruttuolamente  s’impiega 
alcuno  in  feguitare  gritnpuTfi 
del  proprio  ingegno  , che  in 
contrariarli.  Dirò  dunque  di 
.nuouoj  che  fi  può  interrogare  -, 
’C informarlo  , moftrare  i van- 
taggi dell’vno , e deiraltro,  le 
confeguenze,  gli  effetti , i liic- 
cefli,c  vedere  di  qualienfo  cgK 
ilàj,  ed  a che  s’accommpda  mcr 
glio  5 acciò  le  non  proiègiiifcc 
con  premure  Irmprelà  ,,llco- 
nofcaeflere  impedimento  del- 
la naturale  lua  tralcuragine . , 
non  colpa  della  manOyche  cen- 
tra lua  voglia  a odiato  ogetto 
lolpinga.. 

Imponga  il  Padre  all’vno  y e 
j^’altro  di  licriuere  ogni  ord> 

na^ 
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nario,  ed  al  Figlio  particolar- 
mente di  diftonderfi  nelle  rela- 
zioni di  ciò  che  fà , e che  vede, 
c conofcerà  poi  dallo  ftilc^e  dal 
modo,  fe  volonticri  elèquifee  il 
comandamento  , per  piglia  re 
più  ficuramente  le  mifiire  de’ 
modi  di  trattarlo . 

Tutta  Tarte  fi  ponga  per 
mantenere  in  credito , e confi- 
denza del  Figlio  il  Gouernaro- 
re  5 c quando  hauefle  a dolerli 
della  condotta  di  quello  non 
moftri  d’olTere  auuilàto  da  que- 
fto,  per  non  renderglielo  odio- 
fo  5 qualità  ma  confaccuole  per 
chi  debba  elìerelèmpre  fèco , 
cd  haucre  grà  forza  per  gouer- 
narlo  \ Non  rilparmi  la  fatica 
di  Icriuere  due  lettere  ^ ino! tc 
volte  all  •hiiorboiludetto  Vna 

ohe  fi  pofia  moftrare  ai  Figlio, 
. cTaL 
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c Jaltra  che  contenga  gli  ordì* 
ni, che  deuotio  .cflère  più  (cere- 
ri, e fi  raccordi  ;cii  fare  paflài^ 
tutte  le  (òdisfaiipni  d'habiti  di 
viaggi  , di  denari  da  gettare  , 
che  eccede  al  Figlio  a credito, 
e vantaggio  di  lui , perche  ven-» 
gahonorato  , ed  alcoltato  più 
volontieri.  Non  folo  ncllor-i 
dinario  aflegnamento  lotratd 
bene , ma  aggiunga  animo  coni 
qualcbe.regalo  , in  marca  di 
gradimento  delle  Ipc  applica^ 
zioni  e confideri,  che  tutte.Ie 
fortune  del  Figlio,  c particplar. 
mente lefler  huomo di  valóre , 
e honocato , dependono  da  la 
direzione,  c’altrin*habbi  , o 
però  nulla  rifparmi , che  pofla 
influire  in  cfla  eflendolapiù 
lìcura.  promotrice  de’  migliori, 
e ihbili  auanzamenti  y c.d  p 
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grande  ignominia  , quando 
reirere  desinati  i podi  più  iù- 
blimi^nonièn^^ . che  per  farci 
chiaramente  conoicere  inca. 
paci . 

Doppo  qiiefte  confiderazio- 
ni  , che  riguardano  iafeidea 
dcU’huooQo,  da  cura  del  Pa- 
dre anche  lontano,  veniamo 
al  viaggio , il  quale  fi  deue  co- 
minciare fecondola  dilpofizio- 
ne  data  da  chi  dirige  ogni  coia; 
mà  eflendofi  libero  , comin- 
ciarci ièmpre  dalla  Francia, 
Pae/e  , doucla  giouentù  hà 
modi  più  facili , c in  maggior 
abbandanza  per  imparare  gli 
efercizij  j doue  dal  conuer- 
fare  continuo  fi  acquifta  più  di 
ipirito  , di  difinuoltUra , e di 
fjper  viucre  5 doue  la  quantirà- 
de  glihuomini  di  (àpcrc  (omi- 
ni- 
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48  HCh^ràne 
niftra'vafto  caa^  per  iafor- 
marfi  , gin  compendio  ^ è più 
difFuiamentc  delle  feienze,  e 
dell  arti  necelTarie'  al  gallant’ 
huomo  5 eflendoui  macftri  per 
l-Hifloria  , per  la  Geografia  j 
perlca^prali  ^ per  tiitrg ridot- 
te a tale  '.facilità  > • che  fiiio  le 
Donne  foRQ'  animelle,  a impa- 
rarle , e quando  dalla  Francia 
fi,?iad*altri  Paefifiè  rieeuuto 
i:òn  più  d’appiaufo  5 e fi  entra 
neira^iQfcJee  ^ e nelle  Corti 
con  cuftf^^re*  vantaggio  . Si 
^ eh  a giouani  è bene 
, àfferè^viuacità,  e prontezze, 
le  quali  fi  acqiiiftano  meglio 
frà palone  viuaci  j e pronte, 
Come  i Francefi  , riferbandcK 
mi  poi  di  temperare  col  tempo 
t^o  quello,  che  qualche  vol- 
ta e vitiofo,  con  la  Sodezza  del- 
la 
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la  Corte  di  Romano  con  la  mo- 
derazione di  quelle  di  Alcma- 
gna; 

Per  la  Francia  vi  è facilità  di 
fare- viaggi , eflendoui  per  ogni 
parte  li  meflàggieri , e lodarci 
iemprc  più landare a cauallo  , 
die  in  carrozza , per  non  auez- 
zare  vn  giouane  alla  poltrone- 
ria di  temere  le  pioggie  ^ ed  i 
venti  i E per  farlo  più  forte  nel 
meftiera  del  caualcare  , che 
coniùmma  la, metà  della  vità 
de  gli  huomini  adoprati,ncl 
nrondo.  Io  trouo  molto  buo'* 
na  quella  maniera^ di  viJ^gia- 
re  più  allegra  e-  più  commo- 
da 5 arriuandofi  neirhofterie 
preparate  , edilpofte  , eca- 
minando  in  compagnia,  nei 
che  fi  troua  ftraordinario  pro- 
fitto, perche  il  noftro  fludio 

C do- 
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50  il  Chirme 
doucndocflcre  il  fipcrc  con- 
ucrfàrc  5 s*  impara  a trouarfi 
conperfbne  > che  non  fi  co- 
nofcc  di  varieprofeffioni , e di 
diuerfipacfi.  Si  fcuoprirà  an- 
cora di  qucfto  modoconchiìl 
gioiianc  fi  domefticapiù  volen- 
tieri ) e di  quali  materie  con 
gufto  maggiore  s*  informa  , 
per  ftare  fempre  ^enti  al  prin- 
cipafe  riguardo  già  additato 
d'inda^rè  Tiritento  di  lui  ^ t 
Icuopfirejtutro  eùiden^cmerite 
il  Rio  genio  5 e fi  deue  partici- 
pare  quelle  picciole  cofe  al  Pa- 
dre 5 perche  vada  ordinando, 
come  fi  debba  temperare , mo** 
derare,ò incitare  se  ncccflkrio* 
Stimarci , che  fi  fermafle  nel 
Regno  prima  d*andarea  Pari- 
gi, ò facendo  il  giro  delle  Pro- 
u incie.  ò d altro  modo , perche 

cf- 
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efliendopiùfacilejdi  viucxe  nel- 
le Città , che  chiamano  di  Pro- 
vincia, ficominciapiùàgcuol- 
mentcapigliareil  modo  , e fi 
arriuanel  gran  mondo  già  qua- 
fi  fatto  huomo  di  Corte,  Quan- 
to al  fcrmarfi  in  Parigi,  ò prat- 
ticare  la  gente  di  maggiore 
qualità  , ò tenerfifok)  alfAca- 
demie , dipendere-dallordine 
del  Padre  5 dalla  ^6  che  fi 
vuole  fare  j dallctàdi  chi  viag- 
gia ^ alle  quali  cofe  bifogna  ha» 
vere  riguardo  ^ nè  Ja  piùaltg 
conuertozione , ed  il  fanailiarh 
:z.arfialla  Corte  è mefticredi 
giouanetto,  e si  potrebbe  cade  • 
leingrandiflimi  mali  j come 
pure  è Città  , ch'alletta  difo- 
uerchiocon  paflàtempi  , ed  in 
vn  oceano  sì  vallo  è impolKbi- 
le  a chi  goucrna,d*hauere  cura 
C 2 del- 
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delle  perfone- > che  fiprattica- 
.no  j e de’lpchi  ne  quali  fi,cn- 
tra  y e troppo  ftrani  .arriuano 
gli  accidenti,  doue  tutto  è con- 
iufione , eja  rnolritiidine  delle 
pcrfbiie  nonlalcia  diftingucrc 
Jibiionidaxattiui  , fi  che  non 
JoyedreijCqngufto  imbarazza- 
to lungamente  in  sì  difficoltolb 
foggioinq.  . / - r . r.  OC} 

h Alcuni  Signpri  grandi  anco- 
ra fi.vagliqnq  dell’AaadeTO^  > 
.ed 

jjnaflime,  che  fi  fono  ridottela 
inaniejpa; più  regolata  di  viùére, 
e quel  nome  di  Academifta,  ah 
;®eivplte  di  gioirne  dilfoUito  ^ 
■p  mal  vigente , hor.a  lo  è,di  Si- 
.uio,  mpdefto  , ed  applicato  al 
profittare  ne  gli  efcrcizi;.  f l 
. .Q^anto  a* viaggi , parlo  dyn 
Italiano , doppo  Parigi  gli  farei 
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fare  il  giro  della  Spagna  (non  è 
chequefti  gran  Regni  , non 
meritino  d’  eHère  veduti  da 
ogni  vno  5 c non  fiano  vna  del- 
le più  belle  parti  d’Europa , ma 
Iltalia  ha  più  còrrilpondenza 
con  effi , e di  genio, c d interef 
fe  ) G'potfcbbe  arriuare  fino' in 
Portogallo,  che  per  tantòtem- 
po  godendo  quiete, e ramaflan- 
do  dalle  nauigazióni  denaro,  fi 
è poftò'  in  iftato  dt  farfr  ièntire 
quanto  alcun  altro  > malTime 
doppó  che  tratto  daB*  Italia' 
Prindpé  sì  potente’,' viene  ad  ^ 
vniré  Stati  sìdiuérfij  dti  che  fi 
pUòpronofticare  , chè^ quella 
Corre  debba  eflere  molto  im- 
portante à conofcerfi  , e fra 
pochi  ‘anni  bella  a godettì . - Il 
vedere  varij:  Paefi  Inftùifce  a 
formare  buono'  il  tempera^ 

C 3 men- 
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54  neutrone 
- mento,  e per  Io  ftotnaco , c per 
la  teda,  e mentre  i modi  di  ci- 
barli, di  conuerlàre , e di  viue- 
re  tanto  diuerlì , che  più  tollo 
ièmbrano  contrari/ , nell’vno  , 
e l’altro  concorrono',  ellèn^ 
do  la  più  beila  qualidi  da  pi- 
gliarli ne  viaggf/qMlIa  di  ac-  ' 
comodarli  con  c^tù  ; , e~  com- 
piacerà d ogni  Gofi  ’l'  così  l’ac- 
Cptinata  diuerliti  - é^ièrilce  a 
. pròdnrrè'Vftbel  diifto  di  di|^i 
retiti,fgIoirì  i^^nM^^ièmbiant^ 
ddlt’edScàjoj^ltòUiere  più  v£< 
lumf Óà  anche 
^^fd^canipo  a chi  lo'gpaiel; 
na^parhire  de  coftnmi  delle 
, ^.ntr^^e^mlHmede'  gouer» 
i*ÙdiC/òlj<^  loco-fia 
bu<wp’'^icfleli’MtBtf  cw  e 
fòprac/6athìthaeffrarlo>  e fòi^5 
toarle  . Dalla  Spagna  paderel 

in 
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in  Inghilterra,,  foggiprnòdi 
.poche  ièttimaneim  vtilc.  rnol- 
toj  e di  là  in  Fiandra  , e poi  in 
.Olanda  i Indi  a’  Principi  d’Ale. 
tnagnajcominciandocfa  quelli, 
che  di  là  confinano,  e paflèrei, 
iiè  non  vi  foflè  repugnanta  di 
non  pen&ta  knpedàmento  i.  in 
Suezia,;e  di  là  in  Danimarca,  é 
per  Btandemburgo  , . c per  la 
§aflbniaalla  Corte  dcH’lmpe- 
ratore  « ^ QThMaegellld^lE^ 
pa  fona  talmente  coh«»tfin«l 
inficme,  e per  tawe  paci  fatte  ,|, 
e ^n  durate  molte  tempo.-:^ 

c^ni.vnoper  la  (ùa  patte  •»icon:r 
fiderahàli,  che  m«i^do(t)V« 
Principe  forza  è che  gUaltri  lì 

mouino ,,  e però  nó  è (Icuro  da-, 
te  vnla^iuQatOk  mudàied^h^ 
cqé,  fc  tutti  non  S conciono» 
enon  liollèrua  • ,j.comc  fliìano 

C 4^  ■ rc^ 
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regolati  nelle  congiunture  paC 
fate  : inè  vi  è alcuna  ftrada  mi- 
gliore per  conofcerli,  che  il  ve- 
derli, perche  quefto  imprime 
meglio  ;nell*animo,  lericeuute 
notitie,  :Dclla  Polonia  nonhò 
parlato,:  benché  la  ftimifCortc 
molto  nobile  , e degna  , ma 
‘ quella  Nazione  è particolare,  e 
poche  volte  fi  mdcola  nelle 
. guerre  ftraniere  ,*  nè  lo  farà  mai 
ienza  prcpararfi  la  propria  ruiha 
fillèndole  fatale  rutto  ciò  che 
viene  dal  di  fuori,  nè  potendo 
riportare  che  danno  da  gli  auli- 
rci lontani . 

; Qijantoalviaggiafe  fi  piglii- 
no in  vn  loco  le  informazioni 
per  faltro,  c fi  ■ procura  di  va- 
Icrfi  nelle  vetture  , e ne  gli  al- 
loggi di  perlbnc  note  , c delle 
commodicà  che  fono  in  vlb, 

, non 
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non  penfàndo  a piccioli  rilpar- 
mi,  che  qualche  volta  fono  ca- 
gione di  finift'ri  accidenti,  da - 
quali  bilogna  difenderfi  più  y 
che  dallo  /pendere  cento  talle- 
ri di  vantaggio  . Le  carrozze 
migliori,  le  naui  con  più  fodez- 
zafabricate,  Ji  barcaruóli  più 
eipcm  , e ti  caualli  più  foni  fo- 
: ho leconomia  da.vlarfi  ,.per. 
v-cbefaccndoG il  contrario^  òfi 
. ih:ardanoÌTÌaggf,' per 
re  che  qualche  cotà  s’accomo- 
di, ò fono  di  rifohio  i paflàggi  , 
-c  fi  hà  dhauere  tempre  ì’oo- 
chio,  giacché  veramenzeì^non  è , 
in  nolèra  mano  • il  .ripararfi  da 
tutti  i cafi  di  di  fiftro , f^r  sì  al- 
meno, che  non  fia  noftra  colpa 
s’arriuano  . E molto  neceifa- 
lio  alloggiare  in  lochi  honore. 
noli , ' noti,  apprefibg^ntc  vlàr 

C 5 ta 
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taà  riceuercperfone  di  qualità^ 
perche  valendeH  d’altri,  (ì  per- 
de il  credito  , e (ì  lòggrace  a 
ftrani  incontri  che  fi  hanno* 
da  {chinare  in  ogni  modoj  ò al- 
meno da  difenderlènc  quanta 
epoflìbile.. 

Molte  colè  fi  potrebbero  ag- 
giungere più  minute-  j mà  fiip, 
pongo  che  qucllb  huomofia 
ai  giudizio  yC  sinformi  ,,  c da 
vna  Città  all’altra  porti  lèca 
lettere  di  raccomandazione , e 

d’auuifo , e pero  non  mi  diflcn* 
do  d auantaggiò-,  ì 

' Dirò  {dio,;,  che  qualche  vbfi 
ta  Io  farei  correre  la  poli'a,-  per 
vedcreràttitud'ine,e  prouare  Ix. 
complelfione-.  Mi-piacerebbe*- 
le  fi  prelentaflc  il  commodo 
entrare:  in*  vn*  Vàlccllo? ed 
auuanzarlì  per  qualche-  tratto' 

hii 
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mtnarei,  e paflàre  da vn  porco 
ad  VII  altro  e gli  augurerei  la 
fbrtuoadi  patire  vnacatiuabo- 
(alca  ,, perche  {àpefìlè  poi  eos^q^, 
parendomi ,,  die  tutte  le  iinagi- 
loa^ioni  noa  leiprimonQ^  così 
bene  ^ cornei  hauerla veduti 
ypncìi  cbe^-facco^mafe 
pacunen to  ^ a non  t; touaic 
greepra^di  letti  j il  chi  arriT 
^j^àfoucnte  si.  ed  ancora  a nod? 
p;Qt;et  hauere, 
Qiodo^lìqiioriaru^ 
j^pcherà  vnlungp)  viaggio,  dt 
&t  naicere  li  rincontri’  % rpà  li 
cerc^fiMtqu^ii,  c Y<xr# « che 
fìauuez'^alse'  adorni . ;d|i: 

Èeù^da^a  tnangfareduwto,a 
ncttard  la  bocca  .con-  vna 

f » d ««Jf,  • ^ .««V 

,MÌcta--ppfj:  polita  ,,  a dilpr^zza-^' 
reilcoimiiodo.fouerchio,  per- 
che per  quanto' abbondino  le 

C 6 riC' 
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ricchezze,  e gli  agi,fiamo alfe 
volte  aftretti  di  non  goderne, 
nel  qual  calo  Vchi:non  c auuez^ 
-zo  a tutto  j patifcc,-  per  la  man- 
canza di  cole,  .che  non^&reb- 
*beroneceflark  Icluoit  fidefi- 
deraflero  tanto , c & fi  pote& 
foffrire;patientemèiitc  defecò 


nc>fehza.t 


tr;  lovorEeiLchciJgfdùincfiif- 
para&e  al  nuotare  e credo  - 
Così  buon’efèrcizio  , come  ah- 
CUTi'<ilÌDOjQsfia  perde  occorren- 
ze, chearriuano ,'  ò per  la  délb 
ZÌEy  ohi^^neireikte  fi  prona  y-  e 
bafta  hauere.  cura  che  non 
ccdmò  difgrazjc  > ed  in  pfopo- 
fico"  delle  disgrazie  , benché 
rhabbr  tocco,repl  ico,che  quà^^ 
to  a quelle^ che  pare  d’vn  certa 
modo'fi  cerchino,  ègran  ver- 
gogna incontrarle  , come  lo 

eli 
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kinérantg]  èt  • 
-;èil  non  haiicrle  temute,  cfchi- 
. uatc  5 mà  per. quelle  , che^fono 
firaordinarie,  e che  dipendono 
- dal rin treccio  idi  molte  ' con- 
giunture non.penikc  à perche 
. non  doueuariopcnfirfi  y.  è ben 
difficile  'libcrarleiie  pére!]® 
4’buomcw  feìttopofto’  a j cento 
mali,  non  riparabili, edilìlolo 
rimedio  c prepararfi]  dMuhgo 
tempoatutti  IbllencrliconGOr 
raggio;^  , i ■ 

-r  Per  ritornare  fiil  la&iàtoca* 
mmo  dirò  che  non  batta! cobh  ' 
durre:iigiòuine , bifognà  che 
profitti  viaggiando  j femta  che 
farebbe  n'  tempo^^  iriutilraciate 
fpefo  i E che  fi  renda  hàomo 
capace  cf  entrare  con  lode  nelle 
anticamere,  di  parlare  con  ferr- 
ilo ad  vn  Miniftro  , e d*inchi- 
nare  con  decoro  vn  Principe  j 

pun- 
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Plinti  nDQsVfacilidai 
i c _cne  noa  ycaaeoatanta' 
clàteiiàefomati  daj^^cì^ 
c’hanna  vi^giatà.  J^c  qo/è. 
s’ha  mia  da  riguardare,  xja  cor», 

regger^  ^Pjì^tì^re: 

in. -vii,. 

giói»oè  Ilcéfhuni ,,  e kcoBOn 

liarpiat; yn  huproQ  ,.  ,e. retro iifi 
iè  ftt  flOjp  y t ile  al.Ì«i^qp.  j .’qa,j 
pace  di  condurre  li  propri|;  afe] 

‘ dmicice 


xp^luijveTr 

laMora^ejC  deÙa  PcJiucaj 
0€Ìi  cllereveranacnre  ragionei^ 
no i e>p  e»c  Èe  uc  l’efie-* 

re  ragione uolc^  delia, ragione; 
non  fipreiiulc  j e rutto*  Tvio^ 
della  ragione  none  ^ che  ben 

go- 


/tmerantel  <S;j' 
gouernare  fé  ftellb  y e gli  altri,, 
e tutti  adempire  $ doueri  dell’- 
Euotno  ciuìle;  - 

Il  noftro  Gbuematore  duft- 


cjue  fi  porràquefto'  fine  auaiitr 
gli  occhi:  ,■  c ad  eflb  riuolgerài 
fuiielc'iineedclfiio'opcrare,  e 
dUcórrAe,:dia  dunque  primie> 
Kimentevna  Buona' occhiataal 


Ih©  gibtiahe  ' 'per  ' védèr ne,  ilj 
tempèfamerito ,,  ilgehiby  gli 
fiudhV^é  riflètta' nel'medèfimo' 
tiémpò  alle' già-  additate  intenV 
zibni  del  Padre  ;■  à che  voelia- 
incàmitiàrlb*  ed  in  qualemn-v 
zibèe  IctùirÈnc',  percBì?  tu  tto^ 
etòdiuerle  oderuazibinldibian*' 

dai.  ■ ■ ' : 

- La  primadi  tutre  dèu’éffere' 
il  timore  di  Dia  efièndb' 1» 
porta  che  cbnduce  atUite’le 
eolc  da  farli,,  e inrrapreirdèrfi .. 

la 
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Io  ftippongo  i)  :chc.  in-ciòfif^ 
giàili  huona^  parte  auuanzaro 
per  lopra  di  quelli,  che  n’hati* 
.no  fino  a qtiefio  rempa  haiiuta 
la  cura , e de  » Genitori  medefi- 
mi  che  troppo  maiKarebbero 
lor  vlScio,conrcmandofi  di 
dar  aprcprij  figliuoli'  lavica  fi>- 
bmemelckibiutri  la  fronte 
&iTiprcjitwltaalI$itGafe  rerre^ 

hifegfra-^ 

to  Gida  , e riguafr- 

rci^rk:  o^di  tutti^i 

|3^^|b^d^i;^^w't:Potrà  fiabilF 
-|ÌÉ#tfigrorni  nellannoyper  rm* 
particolarnicnceaOib^ 
,4:?grtc  bore  nel  giorno  ^ e caai 
ch'^uèrà^fiirnrliareye 
balte  rà  fpEjfe.noiì<aggi  ungerci  | 
fflà  fatiche,  conitantemeijfc^^ 
co^n  attenzione.,  c congufto.li 

prc- 
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preghi,  quando  fi  hà  da  prega- 
re , perche  non  fi  cura  Iddio 
delle  parole  dette  acafò , e lèn- 
za 1 Vnione  del  cuore . Si  facci 
compagno  nella  diuozione,  ed 
infinui  qualche  volta,  che  tutto 
J1  noftro  bene  viene  da  Dioiche 
tutte  le  fortune  della*  terra  fè 
non  fono  ordinate  da  Liii  y fo 
4ion  fi  ottengono  riccorfcndo 
-a  Lui  , diuciìgonofuneftedif- 
grazie  . Sopra  di  ciò  fecondo 
cheli cafo. porrà  ; aggiunga  i 
iùoi  auucrtiraenti,  racconti  i 
beneficij  compartiti  da  Dio,  e 
S'hàcomc  fi  può  cred^  qual- 
che informazione  dell’Hiftòrfe 
iacre  le  vada  infinuando  ; tnà 
fcnza  affettazione,  ed  io  vorrèiy 
che  la  grand'arte fòffe  il  far 
cadere  a cafo  , e con  dolcezza 
ciò  che  fi  vuole  nel  difeorfo  , 
r ~ ed 
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edinfègnare  , come  non  vi 
penfandoi  perche  il  parlare  da 
Precettore  j equafiincatedra 
è odiofo  a chi  maflime  d’ordi- 
naria fi  rallegra  molta  di  non 
più  hauere  Maeftri , ed  hauere 
abbandonatele  Scuole.  Si  ten- 
ga lontano  da  {pergiuri  31,  e pa- 
role che  non  Iblo  fono  marche 
di  pocQbuonChriftiano.y  mi 
infieme  di  mal  Caualierp,c  che 
di  più  nelle  conuerCaz.ionl  ho- 
norare  fonadi  naufea  a.  chi  le 
afooka  . llrideriidelkcofolà^ 
credè’ Re h'gioff,,  epiùde’no- 
ftri  adorabili  mifteri,^  nel  qua- 
le VÌ2LÌO  fr  cade  facilmente , ed 
èindegno,,malGmcle  nonvna 
volta  ; màd'vn  certo  modo  fo- 
gne per  habito ..  Quefti  errori,, 
quando>  fi;  commetteflèra  , e- 
fo6erofrcqucnti;^deuonocflci  e . 

or* 


V 


'"Itherànte.  6”7 
ordinatamente  corrcttiypcrchc 
nelleflere  di Gfariftianò 3 non 
fi  può  trafcurare  alcuna  còfà-  y 
Xìc  è neceflaria  afpetrarè  il  tem- 
po, ò valerfidi  dolcezza per^ 
che  più  tofto  bifogna  dfportarfi 
con  vigore  y eflcndo  il  fonda- 
mento,(òpra  che  fi  hà  da  fliabiK- 
re,ed  inalzare  ogni  cofi, c fe  fia 
deboIe,e  vacillante  tutto  ruinc:< 
ràinfelicementé.  : 'V 

Doppo  quefto  raccórdi  qual- 
che voIta>  eh’egji  è Caualierè  y 
parli  di  quelli  dt  fùa  Cala , ch*- 
anna  riportata  qualche  eloria 
nel  mondo  delPoffocuctie- 
ne  in  Patria , c dèlk  Iperahza 
che  può' concepire  di  maggior 
aiiuanzàmentp  ; porti  gli  eièm- 
pi  d^àltri  della  luà  Città , ò Na- 
zfqne  i élopanga  in  qualche 
emulazione^  empiendogli  la^ 

nimo 
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iiimo  dei  defiderio  della  gloria 
e:  dVna  nobile  ambizione , per- 
che qiiefto  èbuon  vizio , maOi- 
•jneinchiègiouane  , in  età  di 
renderfi  capace,  ed  habilitarfi  i 
In  tal  materia  fomma  indù-, 
Uria  fi  vfi  5 perche  quefti  fono 
glifproni,  elali,  chedeuono- 
portare  il  deflriero  a volo,  cò; 
aiie.quello  di  Ruggiero  |fi  che 
empia  la  terra  delle  illuftre  foè 
azioni.  Locccafione  porterà 
molte  diligenze  da  vlarfi,  e fo- 
le dourà  egli  ftar*attentò  a va- 
Jerfone  con  frutto.  Quando  fi 
parli  d alcuno  eleuato  a gtan 
pofto  5 moftri  come  hà  fatto, 
come  fi  è comportato  ; facci 
animose  dia  vedere,^  che  ogni 
vnodi  noi  può  giungerci  $E  fe 
tanti  dallaratro  paffano  alle 
Corone  , perche  non  farà  pù 
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•facile  dallo  flato  di  Cauallicrc, 
giungere  a quello  di  Dominan- 
te. 

*•  Doppo  quefli  due  punti  sì 
vtili  5 e sì  necefsari;  fi  penfia 
renderlo  ben  creato, ciuile,  ri- 
ipettofo,  attento  a tutte  ie  ma- 
niere praticate  fra  pcr/òne  No- 
bili , . che  lappi  rilpondcre  con 
buonmodoadvn  complimen- 
to ^ che  fia  liberale  di  falliti, e fi 
raccordi  ^ ^ che  vn  capello,  ed 
tvn  paiodilcarpe  conlummate 
di  più,  quello  nel  leuarlèlo,  e 
quefle  in  fareriuerenze,  ac- 
quiftano  molti  amici,  eguada- 
gnano  il  nome  di . cortelè  , e 
d’obligante  . Si  moftri  Ipefio 
quanto  fia  facile , e vantaggiofo 
infieme  laquiftarfi  dei  cre- 
dito y e come  rifplehde  bene , 
jche  tutti  i gcfti  , e tutte  le  pa^ 
‘.i  ■ ro- 
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ro!e  appaiano  contrafégni  d ef* 
ièreben  nato:  lodi  tpelli  che 
vorrebbe  fodero  d’i'nlègHa- 
mcntOjcbiafimiqueUi,  che  fo- 
no da  .biafiroarfi,  e dica  alcu- 
na volta  jòchegarbato  gioua- 
ne  è quello  .5  ò che  -inetto  è Tal? 
tro,  per  procurare  , che  Ivo® 
fi  imiti , e l’altro  fi  fugga . An. 
z\  l’interroghi  alcune-  volte  » 
chi  gli:  pare  .Ila, più  garbato  di 
tali  Gauajicri/quale  la  più  com- 
pita di  tàli  Dante  Se  fia  in  lo- 
co doùt,  il  frequentarle  è per- 
mcdrpj«Gontinuando  il  difcor- 
fo  ychiegga  le  ragioni  dele  ri- 
foofle,àe  dà  per  indurlo  api. 
gliiire  genio,  e.gùfto  nelle  colè 
migliori  naufoa , & abborri. 
mento  per  le  peggiori . 

Queft’oflcruazione  d’intcr- 
roearlo  fouentc  è la  migliore 

di 
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tìi  tutte  ) perche  fi  caua  Iniia. 
ginc  delhanitno  filo , efi  forma 
in  efib  il  giudizio,  e fitróua  Io< 
co allùggerire  buoni  auuerti- 
menti,  e te  il  giouane  alcoltcrà 
volentieri  , rilponderà  fiibito , 
e rifletterà  lopra  le  cote  > pro- 
durrà buoniffimi  eflètti  r 
Il  principale  ne‘  coftumi , e 
nel  viueremorale  è che  fi  for- 
niino Idee  nòbili  in  niente,  e fi 
appoggi  alcuno  (òpra  maflìme 
Icgitinie , e vercjiniornòchcfi 
andrà  corregendo , e inftruen- 
do . Si  parli  delle  Nazioni,  per 
le  quali,paflà  , e de’  luoghi  ne’ 
c]uali  fi  troua'  , e di  tempo  in 
tcmpolo facci  dire  ciò  che  giu- 
dichi, ò pronunci;  egli  fle&  il 
fuo  parere  , ò nelle  librarie  ve- 
dendo libri , che  trattano  di  si 
necefl'aria  materia,  li  porti  teco  . 

a ca- 
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a cala  , e con  deftrez^ia  facci  il 
pollibile  , perche  Gàno  Ietti , e 
conGderati  • In  Italia  n*haurà 
molti , che  parlano  del  debito 
del  Caiialliere  5 deirh onore  del 
Cortegiano^e  di  Ginili  facendc 
che  Icruono  all’intento  > ed  in 
Francia  ne  trouerà  infiniti,  per- 
che 1’  abbondanza  di  buoni 
Aurtori  in  quel  Paclèèdiuilà 
in  produrre  i liioi  parti , altret- 
tanto infoggetti  morali , e vir- 
tuofi,  come  sii  gli  amorofi  ? e 
vani  5 ed  in  Spagna  potrà  ha- 
uerne^  anzi  chi  è accorto  riiiol- 
ge  tutte  le  fue  cole  a quello  fi- 
ne , perche  le  comedje  medefi-  1 
me,’  ed  i Romanzi  pur  portano 
gliefempi  , quasi  lempre  della 
virtù  accompagnata  dalle  fort- 
ume, edclvitiofeguitatoinfe- 
liciiiiente  dallelùenture;  eda 
• ' ‘ tal  * 
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tal  fine  sincrodulTero  primaj  e 
le  poi  a contrario  , epeffimo 
v(b  fi  riuolgono,  è diffetto  dell* 
humanamalicia)  ò debolezza ^ 
che  di  più  ancora  li  (acrile  fan- 
ti inftjtuti  , dal  difègno  per 
cui  fi  pcnfarono  molto  diuer- 
fc loperazioni  , fa  tralignare. 
E molto' facile  da  ogni  cofà  che 
fi  vede  trarne  argomenti  dot 
Icruazioni morali  , levi  èchi 
viaggiando  da  ogni  moto  ^ da 
ogni  paflàggic,  da  ogni  cola  di 
nuouo  fcopcrra,  materia  trahe- 
ua  di  formare  lettere  di  fimili 
fentimenti  ripiene  5 edineffèt. 
ti  tutto  ciò  che  fi  prefenta  alla 
noftra  vifta  di  qualche  buona 
liflefllone  può  eflcre  oggetto. 

Quanto  fi  deue  procurare 
d'  introdurre  (òtto  gli  occhi 
flioi  bella  Timagine  della  virtù 

D per 
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per  faruelo  innamorare^  altret- 
tanto gioucri,  che  deforme  ap- 
parifcail  vitio  ^ parlando /peC 
io  contro  di  lui  ^ e facendoli 
guarra,ò  fcuopertajò  nafeofta^j 
fecondo  che  occorre  per  ren- 
derlo naturalmente  edioib  ^ 


T uttociò  che  porterà  di  catiup. 
Città  non  più  veduta  5 Regno 
non  più  Gonofciuto,  gente  non 
più  pratticata  fi  faccia  con 
buon  modo  apparire  defoitne  3 
anzi  sù  le  prime  fi  procuri  di 
cauare  con  varie  ricerche , kli 
confeifi  Tale  dal  giouanc  , òfe 
per  qualche  falfo  inorpella- 
mento  fi  penfi  più  torto  aflai 
bueno  ^ e noi  a proporzione 
delle  rilporte  fi  poni  il  miglio- 
re ièntimento  in  campo  per 
ben  lafciarglielo  imprellbnclla 
menXj  c fcrca  di  motitio  altre 
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volte  9 per  coQolccrctncl  vero 
.'cffere  loro  altre  jcoIc,. 

Non  folo  il  deue  muagliarc 
per  tenerlo  lontano  da  attroci 
.misfatti  , da  quali  è facile  riti- 
rare vn  cuor  nobile  ^ mà  le  colè 
minori  fi  faccino  rauilare  per 
xatiiuc  > cflcndopiij  difficile  il 
diftingucrle  a minuto^  quando 
minore  bruttezza  portano  nel 
iembiante . Per  riempio  il  fe- 
dere a tauola^  il  raododi  man- 
giare, grinuiti  di  bere , il  porfi 
il  Coletto  al  nalb , lo  ftranuta- 
re , lo  j5>utare  con  ciuiltà,  e fcn. 
za  naufea  di  chi  è prefentc  , e 
. ilmili  colè  5 che  chiamiamo 
creanze , e tutte  hanno  la  pro- 
pria regola , la  quale  è neceflà- 
rio  làpere . 

A quello  propofito  fi  troua 
inFranccle,  e tradotto  in  mol- 

D 2 tc 
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te  altre  lingue  vn  libro  intitó'^' 
lato  rHonneft  Homme  , che 
parla  delie  forme  del  viuere 
honorato,  e delfintrodurfi  con 
decoronelle  conuerlàzioni,ed 
in  Italia  habbiamo  vn  libro  in- 
titolato il  Galateo , che  tutte  le 
meno  ofleruate  miiHitie  oflcr- 
ua  , e dirige  . Non  (i^^ftimano 
quefti libri,  cheparlano^lipic- 
ciole  cofè , ed  è grande  fcienza 
il  non  fallare  in  efl'c  , perche 
frequentemente  occorrono , c 
perche  da  ogni  vnoanche  me- 
no intendente  fi  confiderano  : 

' il  citarfi  failamente  vn  detto 
d*Ariftotile  ^ vn  penfiero  ben-, 
che  mal  fondato  intorno  il 
rauuoglimento  de*  Cieli  , da 
quelli  lolo  ponno  biafimarfi  , 
che  iòno  inftrutti  nelle  Icicnze^ 
ma  tutti  giudicano  della  mal* 
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attitudine  al  fare  vna  riuercnza, 
d Vn  gefto-villano , c d vn  azio. 
ncfcortefe. 

Per  tenerlo  lontano  da  viti;, 
c dal  perdimento  di  tempo, 
origine  dimoiti  mali,e eh  an- 
zi iti  iè  ftcflb  è gran  male  , fa- 
rebbe a propofiro  impiegarlo 
in  vn  continuo  operare  5 c che 
fino  rhorc  del  diuertimento 
haueflèro  qualche  non  viziofa 
occupazione , cóme , ò il  gioco 
della  rachetta,ò  il  maglio, ò co- 
(èfiraili,  fecondo  i lochi  per  li 
quali  viaggia , c per  me  lodarci 
molto  tuttociò  cne  portai!  mo- 
‘ uiincnto  del  corpo , c la  fatica  , 
c trouo  eh  e grande  fòllieuo 
delfanimo  agitarli, e muouerfi , 
e dopo  vna  quieta  applicazio- 
ne, efèrcitarfi  nel  corto,  e fcrue 
ftupendamente  a cento  con- 
D 3 giun- 
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giunture  d’hauere  le  membra 
agili, e prede • 

Si  oflèrui  ancora  fc  vi  fe 
nella  Città  oue  fltrouano  al- 
cun^huomo  famofo  ò in  letrc^^ 
re,  ò in  armi,  degno  per  le  Ca- 
riche eflèrcirate  conlode  dV£ 
iere  additato  per  efempio,  ò da 
imitarfi,  ò?da  vdkfr.  fftcondu- 
il  gibuanc  a vifitarto  ^ e fe  fi 
può  ie  gli  renda  famigliare,, 
perche  molto  influilcein  chi  è 
irclco  d'anni i *autroFÌtà:  , ed  il 
credito-  d*  buomo  tenuto  per 

f rande  fin  ogni  cafb  pigliareb*^ 
e maggiore  inclinazione  alla 
virtù  , affuefacendofidihono-  ' 
rarla , e redarebbe  col  fòuueni- 
re  d’banereconofciuto  il  tale  y 
ed  il  tde,e  ne  tirarebbc  gioua-' 
mento  : permetterei  che  vifi- 
cafle  ilìioi  amici , e compatrioti 
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tt  nel  profeguimento  del  viag. 
gio>  ma  che  non  vfiflc  con  elli 
frequente,,  c familiare conucr- 
fazione,  perche ficonfegiramo 
gli  vni con  gli  altri  ycfilafcia^ 
nocadcre  in  qualche  vitio,  ed 
in  oltre  fi  perde  il  frutta  che  (r 
pretcndeua  cauare  dallo  slon- 
tanarddella  Patria ch*è  dive- 
dere genti  ftraniere  , ed  acca* 
ftunurd  adiuerfi  modi  di  viuc- 
re 

Si  conduca  Ipcflb  fra  quelli 
che  fianadi  condizione, adetS 
fuperiorijgerche.fiaobligato , é 
fi  aflucfaccia  di  vfire  maggio^ 
re  rifjictto,,  e refii  con  qualche: 
fóggczionc  , e vada  conofcciT- 
do  y che  da  gli  altri  fi  hi  da  di- 
pendere, non  dafè  fteflbv  Che 
tutta  la  noftra  vita  veramente 
non  è che  (èruirùp  più  nobile , 

D 4 òpiù 
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ò più  vile , fecondo  che  a perfo- 
ne,  ò più  alte , ò più  bafle  fi  ren- 
de ; pigli  per  mallima,  che  po- 
co arbitrio  ci  reità  , fefihàda 
vìuere  fecondo  le  cunuenienze. 
Ghe  quella  parola  voglio  far 
quefto  , a pena  ftà  bene  in  boc- 
ca di  gran  Monarchi  y che  quali 
rhanno  meno  familiare  de  gli 
altri.  Che  tutto deu’clfere più 
tolto  fejflfrire, cedere,  edalpctta- 
re^e  che  tròppo  graue  ci  làrà  fe 
pretendiamo  far  mutar  il  Mon- 
do per  noi,  ne  ci  riufeirà  5 c là- 
rebbe  ben  meglio  il  mutarli  noi 
fecondo  le  efigenze  di  lui  - 
Si  vifitino  i Principi  domi, 
nanti  del  loco  j li  Gouernatori 
delle  Piazze  quando  è pollibi- 
le  5 non  fi  potendo  cauare,  che 
benefizio  dalle  vifitediperlb- 
nefeperiori  , c di  comando  , 
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pigHandofi  in  ogni  cafo  mag- 
giore facilità  d edere  con  loro , 
ed  vna  certa  sicurezza  ;i  e fran- 
chezza nel  frequentare  gli 
huomini  coipicui  per  dignità  ^ 
da  quali  si  ha  in  progreiTodi 
tempo  da  dipendere,  e co’quali 
si  deue  trattare  nelle  congiun- 
ture, che  importano  • 

Aggiungerò  vn  configlio  I 
che  deue  eflerc  maneggiato 
con  giudizio,  c fecondo  che  fi 
conofea , ò troppo  ardente  , ò 
meno Imclinazione del  gioua- 
ne  3 ed  è il  vifitare  le  Dame  ne - 
Paefi  dou  e permeflb  , perche 
aflbluramente  la  conuerfezione 
n’èneccflaria  , cferebbegran 
bene  accoftumarfi  al  goderne  > 
con  maniera,  ciuiltà  , diftac* 
camento,e  difinuolturaipcrche 
qucfta.è  vna  gran  parte  del  no 

D 5 ftro 
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Aro  viuere  ,snafl>medè’  Caua- 
lieri  eh ’è  impoflìbile  k n’afted- 
ghinofèmpre  e che  fàrebbè’ 
molto  bene  imparaflero  a va- 
lerlene  con  profitto . Si  cerchi 
però  qualche  lettera'  di  racco- 
mandazione,- ò fi  procuri  d’efi 
lere  per'  alcuna  ftrada  intro-- 
dotto  a riu'etirc'  Dama  iènlàta' 
dilpirito , e di  maniche  per  ha- 
nere  aiittorità,  e credito  iòpra 
l’animo'delgiòuane.,-  acciò  lo 
pofla  ftradare  al  farfi  galante,, 
all’èlfere  polito  ,■  dt  buon’hu- 
raore,.  ed  imprima  in  lui  tutte 
le  più  belle  qualità  del  viuere 
'Cauallerelco'.  QueAo  io  con- 
féflo  edere  paflag^o  difficile  j 
mà  bifogna  pur  arriuarei^e  pe- 
rò hò  dettOjche  grande  giudi- 
zio è neceflàrio  per  chi  è defti. 
nato  a dirigere  gli  altri,  e deue 

s 
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preucdcrc  y€  difponere  di  lon- 
tano le  colè  : Cerchi  infoi^tna- 
2Lióni  5 prociirÈ  conofccnze 
facci  amicizie,  c tutto  sadopri 
per  far  sì  ch*inmezoalle  Ipine 
e SII  L duri  {affi  fi  camini  con- 
te piante  non;ofìè(e  e*  non  rot-^ 
te, mentre  tutto  è ca tiua anzi^ 
peffima  ftrada,  e fè  fi  voJeflc 
difenderlo  da  tutti  i pericoli  y 
Bifognarebbe  tenerlo  chiiifo  in 
i^n  ctifiallo  y ed  anche  quello^ 
xómpendofi  lo  ferirebbe  forfe 
con  le  fchieggic;  Non  occorre 
ptetcndcrc  a*andare  lontano 
da  tutti  i rifchì,,  perche  ogni 
cantone  nè  pieno.  Si  ftudif 
piùtoftoilniodo  di  farli  co- 
nolcere,c  di  porre  frà  IVno , c 
Taltro  lenza  inciampare  il  pie- 
de. 

Quefta  materia  diinande- 
D 6 reb' 
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rebbe  vn  trattato  , parte , mà 
sò  , che  altri  hà  fcritto  {òpra  il 
gran  bene  , che  il  può  cauare 
dalla  conueriàzione  di  belle,  e 
virtuoic  Donne  , e le  fiano  ve- 
ramente di  riputazione  , e di 
nalcita , non  vi  è da  temere  di 
male. 

Seruirà  molto  lollèruare  qua- 
le compagnia  egli  elegga  di  lùo 
gufto,  e lè  nelle  Scuole , enei!’ 
Academie  lì  auuicina  lènipre 
a’più  virtuolì,  òa’  piùdiUblu- 
tij  Se fia con  quelli  , chepiù, 
ò con  quelli  che  meno  appli- 
cano . Se  corre  più  volontieri 
a’paflatempi  , ò all’elèrcizio,  • 
perche  riflettendo  lòpra  quelle  • 
colè  li  può  dare  giudizio  non 
fallace  del  luo  genio,  e procu- 
rare prima  che  lìa  aflbdato  , 
corregerlo , c radrizzarlo  j ia 
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fine  riguardi  tutto,  miri  il  mo< 
uìmento  de  gli  occhi , i geftt 
deile  mani , il  portamento  del 
corpo  } per  accomodare  i di- 
fetti prima, che  diuenga  habito 
il  mai’vfb  , ellèndoui  de'  Ca- 


uallieri  , che  al  prinio  afpetto 
dbgn’altra  colà  hanno  fèm- 
bianza,che  di  quello  che  fono . 
Non  finirebbe  mai  il  difcor- 


fb , fè  tutto  voIefHaccennare  } 
mà  gli  fcogli  più  temuti  per  le 
cadute  de’giouani , fono  le  rif^ 
le,  le  Donne , & il  giuoco  i Si 
tenga  lontano  dalle  rillè  , chè 
non  le  attacchi  mai } che  ceda 
più  tofto  molte  volte^  che  non 
pratichi  la  feconda  volta  con  ' 
quelli , c’hà  trouati  sù  le  prime 
difficili , e rifTofì  . Sideuono 
fùbito  Ibpire , correggerle  , e 
ftarci  molto  attento,  malli  me 

le 
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lifiodi  di  (òftenere  il  lìio  déttOjò, 
d’impugnaifcl  altrui  :arriua  da 
ciòcche  fuggono  tutti  vna  con- 
uer&zione  si  importuna’  > e che 
fi  dolgono  di  non  peteriì  ha* 
uere  commercio  con  chi  vuole: 
che',  ognt  colà  iòggiaoia  alla 
propria  opinione'  al  ilio  deci- 
dere’. Qu eftb non  volere  pie- 
garG  alle  ragioni  d’alcuno'  pro- 
duce catiuiifìmi  effetti  nc’  con- 


figli,ed  è marca  di  fàno  giudi- 
zio il  conolcere  quando  alcu- 
no' propone’  alcuna  colà  mi- 
gliore delle  propofte  da  noi  , 
ed  vn  Principe  deue  fbmar  af. 
fai  queftocontentarG  di  cede- 
re alla  verità  . S|  pronunzi)  frà 
gliamicicon  libertà  il  lùo  pa-; 
rere  nelle  cole  che  occoròno,  e 
fireplichicon  moderazione, c 
ciuiltà  quanto  balla  , pernio- 

ftra- 
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ftrarechc  fi  poffiedc  ciò  che  fi 
pone  àuanti  y e poi  fi  laici  all* 
arbitrio  dogn  vno  il^guitarci 
ònò,  da  più  bella  parte  del  fa- 
pere  viuere^c  cflfercaccoinoda- 
bile^cpicgheuole- 

Dalle  Donne  bade  y e maìl 


viuenti  tenerlo  lontano, perche 
rutto  è pericolofojcd  oltre  1 of- 
fefe  di  Dio  è di  danno  ìncfH- 


mabile  , ilcadcreadvn  vizio 
baiTojCvile,  che  rumala  iàtu- 
te,  che  produce  cento  diforai- 
niydifoerde  gli  Ipiriti  migliori, 
c riduce  qualche  volta  a patire 
infermità,  che  non  guarifèono 
inai  5 intorno  ciò  ogni  diligen- 
za s’impieghi  , e quando  non 
vi  fia migliore  rimedio  fi  muti 
loco,sauuifiii  Padre,  c con  de- 
, ftrezzas’impicghiin  modo  che 
molto  tempo  non  refti  per  di- 


uer- 
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uertirfì  > oltreche  il  faticarfiil 
corpo  nel  voltcggiarfi,  nel  tira- 
re di  ipada  , e cole  (imìli,Iofà 
meno  curante  d altri  sfoghi 
criminali , e per  ogni  parte  dat> 
noli  • 

Il  giuoco  ancora  è fóggettoa 
peilìmi  accidenti,  cfiiolc  pro- 
durre faftidiofi  dilàdri  ^ fìè 
{oggetto  all  efTere  ingannato^  a 
rimanere  non  (bdisfatto  ; a 
tire  gettare  (Irida  , e beftem- 
mie,  e qualche  volta  tali  perdi* 
te  (i  fanno  > che  rimane  inco* 
modato  ognVno  anche  più  ric- 
co che  (la.  Rielce  dunque  po; 
co  (ano  trattcnimcto  il  giuoco, 
ecatiuc  confeguenzetiradop- 
podisè5  (cnonfolTechelaco* 
uerlàzione , ò il  paflfatempo  po- 
neflè  le  carte  in  mano,  nel  qual 
Caio  mi  accomnxodarei  à gU 
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ficura  mezo  per  placarlo  è 
concorrere  nc’  (ùoidHèghi  , 
aprouarliper  ragioneuoli  5 of- 
ferirli deffere  con  lui  per  riicn- 
tirfi  j cercare  le  ftrade , e non: 
trouarne  alcuna  a fuo  grado  ; 
fin  ehe  mancando  col  differire 
il  furore,  e vi  fia  loco  à propor-' 
fcqueHe  della  quiete  , c delHi 
pace  . Efperco  CirUficO  j die 
nonpuo^  difeccarc  fhuniore, 
che  in'  parte  troppo  (enfitiua 
và.à  cadere  tenta  almeno  di 
ritirarlo’ di là^  e lafciarfor cade- 
re (louc.non  può  offendere 
tanto  > contentandòfiy  fenoix 
fi  giunge  di  primo  colpo  àvna 
perfetta  guarigione, afiicurarla 
al  fecondo  . 

t 

Non(tdi(piiii> , ne:  (ientri 
(ècco  indìfFcrenze  , anzi  fi  fia 
per  lo  più  dibuon  hutnorc  , e 

a 
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fi  procuri  d’acquiftare  k con- 
fidenza , fi  che  nelle  congiun- 
ture dubbie  non  vada  à cercare 
i configli  fuori  di  Cala , e rica> 
ui  quelli  di  chi  gl’è  afiegnato 
peralfifierlo  : gli  facci  animo, 
e moftri  dì  concorrere  nelle 
file  fodisfazioni  j e quando  ve- 
da,che  fia  fàuio , e dia  contra- 
lègni  di  badante  giuditio , lo 
facci  operare  di  tempo  in  tem- 
po . Moftri  di  (limare  il  filo  pa- 
rere, e lo  domandi , e lefèg^i- 
Ica  alcune  volte,  perobligarlo 
dipenlàregli  fteflb  a’ propri; 
affari;  lo  laici  comprare  qual- 
che volta  da  sè  j fare  il  prezzo 
, alle  cole  ; dilporre  la  qualità 
de’  fiioi  habici  ; ordinare  alcu- 
na colà  à capriccio , c li  con&- 
gni  de’ denari , per  riguardare 
come  gfimpieghi  ; nulla  infe- 

gna 
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gna tanto d operare,  come  lo- 
pcrare  medefimo,  e ciò  ingran- 
difee  il  corraggio , e Io  {pirico, 
lo  tiene  contento, lo  fàjriloliito, 
c attiuo:  cofe  molto  necefsarie^ 
perche  tutti  i configli  della  ter- 
ra non  battano  per  aiutare  vn*a- 
finoà  vlcire  d*vn  fofio,  (e  non 
Ci  dilunga  la  mano  à tirarlo  fuo- 
ri . 

Tutto  dùnque Jo  Audio  fla 
di  fcuoprire  di  buon*horale  in- 
clinazioni , animarle  iè  iòno 
buone,  fermarle,  mutarle,  c 
diminuirle  fé  non  tanto  , ed*c 
però  difficile  imprefi  meritc- 
uolc  di  grande  ricompenla, co- 
me pochi  fiano  veramente  atti 
à farlo . Si  confideri  fé  quetto 
fignore  deue  eflere  più  appli- 
cato ad*vn  mettiere,cfae  ad  vn 
altro, ed  ecciti  in  lui  i {encimem  * 

ti 
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ti  più  proprijdi  guelloacui  de- 
lie appQgiarfi.Scjefcrcàar  deuc 
cariqlic  diGiuftiziaj  ranimi<d*»- 
effereglufto  ^ intrepido,  noa 
oftinato  5 facile  d’vdirc , dilpo- 
ftoal  cangiare  le  opinioni  , 
quando  quelle  de  gli  altri  lo 
conuincono  5 difcorra  de  Tri- 
bunali 3 de  vari;  modi  di  giu- 
dicare , de  gli  vfi  didiuerfe 
parti  , e facci,  quando  s apre 
il  campo,  vna  vantaggiofa de- 
fcrizione  dd  fommo  bene , che 
fia  gouernare  figgiameme  , e 
rettamente  i fiioi  Popolilo  cp- 
ducaallVdire  ne*  Tribunali  , e 
faccia pratti care  quelli  , ehm 
tale  prodèifione  fono  migliori. 

Se  poi  fia  deftinato  al  farmi, 
lo  renda  quanto  fi  può  di  cor- 
po robufto , e d animo  forte  , 
intrepido  pronto  , conofei- 

to- 
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torc  dc'proprg  vancaggij.buon’ 
«(limatore  de'  Siti  ; amatore 
dellecaccié  , eheièruemolto 
a tenere  in  lena  le  memtnra , ed’ 
in  azione  la  mente  , lì  empia  i’ 
animo  d’vna  bella  ambizione  , 
lo  faccia  defiderofo  di  gloria,  e 
di  comando  .•  Sopra  tatto  lo 
renda  amico  de  (Iioi  amici  , c 
per  qualunque  par  tito,  nel  qua- 
le lì  troui , benché  foflè  infcli- 
ce,  immobile,  cconftante  .• 
Quelli  tratti  per  tutte  le  pro- 
feilionilòno  buoni  j màpare 
s'accommodino  più  alla  guer- 
riera, non  d'dlère  per  ogni  al- 
tra profitteuoii. 

Ali  ero  (cordato  dì  ciò  che 
moltoiniporta  , c che  li  può 
corregere  facilmente  in  ehi  « 
nobile  , cioè  il  non  elitre  per 
'qual  lì  (la  occalìone  mendace. 

An- 
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irioa^^afi  dai  mede(taio  luo* 
•gò  ^ di  chifivaledellafalfìtà, 
per  riportare  vantaggi  ),  :òc*hà 
guftodi  ridcrfi  del  compagno 
per  hauerlo  ingannata  Io  Ieri- 
uo. contro  il  collume  generale 
4ÌellcCorri  ,ecbntrala  lorgcn- 
tc  più  familiare  , e più  feconda 
bielle  maggiori  fortune  , c sò 
'ché  non - tutti  i Padri  approue- 
ranno , che  renda  (inceri  i loro 
ii^i  ^ Io  però  ftimo)  non  con- 
neneuoli  gli  auanzamenti , . che 
s*  acquiftano  con'  interpellata 
virtù,  e feccio  poco  conto, an- 
zi nefluno  di  quel!i,chepiùft«- 
diano  d apparire  , chedeflère 
•buomini  di  valore  - Se  ne  ve- 
dono molli  5 che  con  le  ciarle , 
con  gli  artificij  danno  a crede- 
rexjualche  colà  , ,e  al  porfi  in 

E v(b 
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vfo  moftrano  le  nadclie^  cotiie 
le  Scimienel  làlire.£^ra  le  pii- 
tc  : L’ oggetto  dunqiadei  no- 
(IroMaeftro  , doue  diete  inci- 
tare a non  cercare  alcuna  colà  ^ 
fe  non  per  ii  iiKzi  migliori . 

Quello  fi  è dcao  in  generale 
drca  i collumi  > quali  lalciaoo 
largo  capo  al  dilcorrcrfi  fecon- 
do la  varietà  de’iùcceili  delle 
pcrlonc  9 c de  Paefi , . etutto  li 
racchiude  a procurare  , che 
quelli,  percui fitrauaglia,  Ila 
vero  huorno  d*h  onore,  non  dc- 
fiderolbd  altro  bene  , che  di 
quello  fi  può  acquiftare  con  vir- 
tuofe  fatiche,  c che  dilprezzi,  c 
fi  ridadi  tutto  ciò,  che  doureb- 
be,  per  indegne, c vili  ftrade  ot- 
tenere . 

Quanto  all’altra  parte  del 

Po- 
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Politico  è veualnicntC' impor- 
tante > mamme  ie  aspira  ad 
operare  nel  mondo  di  che  deue 
renderfi  curiplo  il  noftro  Ca- 
ualliere  di  quefle  materie , ani- 
marlp  a dimandare  , adinfor- 
inarfi  , a cercare  5Ù  i libri , e 
cosi  di  tempo  in  tempo  ecci- 
tarlo, edinuogliarlodiiapere. 
Vi  è lo  ftudio  generale , che 
(ùppongohaurà  fatto  , ò farà 
folto  qualche  Maeftro per  di- 
ftingucre  li  Principati,  ea  i Ga 
nerni  , li  fondamenti , le  for- 
ze , li  vantaggi  delfvno,  i dan- 
ni, le  ruine  , ed  i pregiiidizi) 
dell’altro,*  ma  qualche  co/à  an- 
cora è neceflàrio  auuertire  nel 
far  viaggio  , ò per  rimettere 
pratticamente  in  animo  ciò 
cbeipcculatiuamcnre  hàvdito 

E a.  al- 
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altre  volte  , ò per  conoscere 
meglio , é come  lotto  i &oi  oc- 
chi lo  fiato  delle  colè, e toccar- 
le con  mano  , mutandoli  dt 
tempo  in  tempo,  come  tutto  è 
mutabile  Ibpra  la  terra  . 1 

Orand'  Imperi;  diminuilcono 
di  forze , iècoiido  lòno  tenuti , 
e appoggiati  , elèvi^Huomo 
ballo  diulene  ricco  gòuernan - 
do.con  economia  i propri;  ha* 
rièri , eca^in  poucrtà  fe  li  di- 
^erdc  :5  cosivn  Regnante  ap- 
pare più , ò meno  potente  a mi- 
liira  della  ntaggiore , e minore 
applicazione  a gli  affari  ,,  e ciò 
-S'intende  di  ciò  che  Icgue  d’or- 
dinario , perche  arriuano  con- 
' 'giunture  nelle  quali  anche  vna 
elàttillima  cura  non  può  impe- 
di re  ■,  che  non  fi  lòggiaccia  a 
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di/grazte . 

Q^efto  è vn  Mare  vailo  > 
e vi  iàrebbe  aif&i  da  occu* 
pare  il  Maeilro  , - e>  Io  Sco. 
lare  ; mà  io  non  pretendo 
dair  huomo  y per  cui  par- 
lo altro  y che  toccare  le 
CO&.  di  paleggio  y e hr  oilèr- 
uare  dolcemente  ^accennando 
al  giouahe  , ciò  che  forfè  di- 
ftratto  in  altri  penficri  , con 
molto  Ilio  danno  trafcurereb- 
be.  . 

Ptima  il  materiale  de'PàéH  $' 
lafìtuazione,  ^bondanza , la 
'Vaghezza,  la  fecondità,  erutto 
che  viene  da  rifletterli  j-ferk- 
co|  fè  pouero;  fé  ben  lauorato  - > 
fé  male  , legno  dell’eflcre  gli 
habhanti,  ò più , òjzieno  dati 
'.al  trauaglio  , e cen^uetm- 

£ 3 meo- 


Digitized  by  Googl 


I oi  II  cerone  . 

mente  capaci  d òperaré  con  vi- 
gore . ÒLalicommerci/  goda; 
per  quali  ftradc  li  trattenga  ; fe 
circondato  dal  mare/,  le  irriga, 
loda  fiumi,  fe  fflontuoló  , le 
alproj  fc benigno,  lèfreddo, 
Jc  quali  particolarità  léruqoo 

molto  nc^ifeorfi  ordinari;  j e 
lamio  condlcerc  , che  non  fi  è 

j ^°*°%gcffdo , e coti' 

tandp  le/eghe,ò  le  miglia,  mi 
riguardando  le ‘campagne  ,•  ed 
olleruandone  gli  habiiatori. 
Nelpaflàrtda  vn  Dominio 
altro,  vedali  difficili  fono 
1 entrate,  Icdifiélédalfito  , à' 
le  da  qualche  Piazza  guardata , 
epotcndofiporreil  piede inef 
w 1 ' non  mra f „ 


e del- 
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c delle  mura , trarrS^argoóien- 
todellacuta^  die  il  luoSigno* 
re  ne  tiene  SiconfiderilciI 
i*rencipc,i  per  la  terradel  qua- 
gli rà  è grande,  òprcctolo>  fe 
può  mantenere  armate  ^ (è  le* 
narle  nd  fuo,.  ò tirarle  al  di  fuo. 
f USc  bà  modlper  foftenerlì  , ò 
fe  tutto  il  luo  toHetHmemo.  ri- 
CDoofèe  coirdepcndenza  da  al- 
ari» 

Ponendo  il  piede  In  cmte  li 
Dòti  quale  trattamento  vii  nel 
Èrliferulre  ; léi^Iendld»  fi; 
xegolato,>{èpihRianénfe.'.  Qi^ 
li  (ìano  li  Mùrifirr  cfie  Fsrdì- 
llono,,  iéanuanzatrdaHaperc, 
òfólleuatl  dalla  fortuna  ; fé  af- 
féttuoli  ver&il  toro  Pciocipe  , 
òdel  ptluatoBiterefie  fóloici- 
cotdcuoll  > Se  compagmde^ 

E 4 pa& 
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paflatempi  del  Regnante  y d ^b- 
tenitori  del  iùo  Scettro  $ Se 
huomini  capaci  9 > degni  d^n> 
mirazioQc  ^e  d'oflequiq > ò pià 
tofta  dilprezzeiioli  anche  in 
mezo  ajlc  porpore  , che  gli 
adorriano  i Si  confideri  il  Par 
drone  medeiknp  diiqual  efte- 
f iore^  di  quali  coftumù  di  quali 
inclinazioni  ^ ^ & applicato  y : & 
negligente  ^ le  pieno  dambt- 
2iòne>  le  non  curante  > fe  pro- 
digo j le  economo , c colà  in^ 
fine  predomini  in  lui  il  vitio,  ò 
la  virtù,  e ie  IVnojòraltra  , la 
perlbnadipriuatO  j ò quella  di 
Dominante  riguardi  . Si  di- 
mandi quali  fiano  le  malUme 
dcf  liio  goucrno  » fè  Kcflèr  alFo- 
luto , e veramente  arbitro  del- 
le proprie  facendo , ò le  li  ripo^ 

li  nel- 
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lineile  cure  de  gli  altri  « Se 
buono  cftimacore  de  gli  huo- 
mini  di  valore  neIcono(cer]i,  e 
neiradoprarliffe  Thore  difpcns 
là  più  volonticri  negli  fpaifi,  c 
piaceri, ò nelle  cure, ed  afiàri  * 
Si  pigli  informazione  del  mo>- 
dacoD  che  liano  maneggratt 
gli  erari  , cfercitata  la  giufti- 
zia,  c difpeniàte  le  Cariche  5 dt 
qualtemprai'Fauoriti  j di  qual 
^rza  i Miniftri  j e cehc’ahre 
cofe  j che  farebbe  fuperfluo 
andar  accennandole  die  facil- 
mente vengono  in  animo  dà 
dimandarli  a chi  qualche  poco 
fia  curiofbdi  quanto  èpiù’de- 
gno  difàperfi  nel  mondo,  cioè 
come  viuano  le  perlòne , e più 
quelle,.chc  percflère  fituatein 
alto  , e più  chiaramente,  e con 
E j mag- 
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maggiore  gufto  fi  icuoprono  ; 
Si  pigli  nota  delJ'entraie)  delle 
ioldatelcbe  delle  Piazze^  e co* 
me  tutto  fi»  tenuto  ^ e ben  ret-' 
, to . 

Quelle  si  necelsarie^e  sì  no^ 
bili  notizie  fi  deaono  infirllare 
con  pazienza  y e lécondo  viene 
il  taglio;  ed  olkruare  cbe 
llruzione,  benché  importante 
non  Ila  coinè  di  Predicatore  y 
che  dall’alto  del  pulpito  y con 
tuono  di  vocefonora.inculchiy 
c palei!  la  verità  ; mà  come 
d’amicoydi  compagnoycb’entri 
lèco  ne'  cbfi;orfi , per  impara^ 
re  vnitamente  . E fc  ne’  gio- 
uanili  anni  comincierà  ad  tO' 
dagarl e>haurà  Icmpre  più  chia- 
re le  pupille  perdilcuoprircyin 
occafione d'impieghi,  iellato 
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de  gli  aiSri  che  tratta  i Cosà 
nelle  pitture,  chi  già hà  piglia:- 
ea  pratica  di  diftinguere  vn-  vir 
no  colorito  da  V»  debole  vw 

buomdifegncr  dàvnfalib  ,,  fe 
•rfconofce  litrattidel!  pendio 
che  vifi  èadoprator  al  vedere 
quaich’bpra  giudica  di  che.  va- 
lore cUa  (ia,.fe  dìnfignc>>  od*iK 
ne(|w:i  taactefice  j^ea  aggiunge 
in  qual  parre  babbi  mancata  y 
in  quale  confida  [a  perfezione 
maggiore  - Ogn  vno  procura 
fàpere  ciochc  la  propria  arte  ri- 
guarda y c peròvnCauallicre,, 
che  penlà  di  douere  viuere  nel- 
le Corti,,  cd  clèrcitare  Cariche 
proporzionate  al  fuo  grado  , 
sinformi  di  ciò  ,=  che  per  me^ 
glio  riufcirci  occorre  ^ e l’bfler- 
ui,!e  con  ferictà  vi  rifleua^. . . 

E c Si 
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Si  piglino  dunque  dal  già- 
nane . note  in  iicriteadi  tutto 
ciòjC'bòaccènnato,  e fe  ne  fec- 
et  quakhe  rcpeci zione , e li  di* 
fcorra  fopra^  e bene  (pcflb  (co- 
me hò  già  infinuato , e che  re- 
pcterò  cento  volte,  effendo  de- 
gno direpeterfì  cento  ancora  ) 
interroghi  iè  iia  bupmo  di  gar- 
bo vn  tale^se  vorrebbe  per  tale 
(Camino  giungere  a edere  gran- 
de,fè  foflè  in  quella  carica  co& 
farebbe , e dalle  Vilpotle  trarrà 
gl’indizi;  del  genio,  c potrà,  ò 
miglbrarlo  con  ia  lode , ò rilà- 
riarlo,  le  non  folTe  alTai  buono^  < 
con  grinlegnamentì,non  di  Ite- 
rando mai  i anzianiaiandolo,* 
c folleuandolo  con  la  mercede, 
cioè  coiraccommodarlralle  di 
luifodisfaziioni  quando  non 
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fiano  criminali. 

In  arriuandodoue  regnano 
kRcpubliche,  ò Ha  vnaibla 
gouernata  da  nobili  , ò da  vn 
tniflio  di  quelli  col  Popolo  5 ò 
fiano  molte  9 che  vnice  iiten- 
ghinó^eprocurino  conla  conw 
cordia  rendere  durcuole  il  lor*^ 


edere  libero;  Si  richiederà  & 
di  lungo  tempo  fono  in  quello 
(lato,  per  quale  cagione,  e con 
quai  mezi  vi  dano  arriuatc  ; (è 
(1  mantenghino  con  le  meded- 
memaflìme^  conle  quali  die* 
dero  principio  allo  fcuotere  del 
giogoche  portauano  t Se  hab* 
bino  in  pregio  il  valerli  dell  ar^ 
miy,  òiè  maggiormente  il  mer- 
canteggiare i fe  fiano  intiera- 
mente vnite,ò  fè  permetàfolo, 
estuali- femèze  rimanghino  frà 
- di 
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di  loradel  poterfifcparaTC  Tir» 
?dta  t Se  rànttoritàfiavgtrale^ 
ih  tutte  ‘ Se  la  ragione  la  mcde- 
fima  : Se  il  ficaio  fteffo  ; e poi 
vada  a cercare  quali  leghe  que^ 
fti  Pòtcntaif  imntcnghinoscjua- 

li’  amici  y quali  guerre  hat^ina 
hauute^  e come  fattele  pad  f 
fe  per  interpofiiione  cf  altri  f à 
per.  migliore  cono£imento* 
dcirvtilc  commoné.. 


-,  Sitrouanoèverolibri , che 
parlano  di  tutte  qrofie  oofe  y nè 
ioli  dii|) rezzo  y 
giouane  fi  piglièràit  gufici^ 
rammafikequefie  notitié  yim* 
piegandoci  neli’&orc  oziofe  al- 
cun tratto  di  penna  y quanto 
mcgliolc  poiTeaeràye  quanto, 
le  bauerà  più  pronte,  quando, 
ò di  difcorrerne,ò  di  giudicar- 
ne 
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aé  venga  il  biiógno  f Oltre  che 
fallifconoio  (falche  co(à  gli 
Autforr  ^ e 11  mùtano  alla  gior- 
nata grinterefn,eIeeoflfi3^ta- 
£ioni  > ed^'più  e^erto'tn'aeffro' 
il  vedere  da  sè  / che  1 vdire  da 
altri.' 

Se  vi  iòno' Ambilciatori , à 
altri  Miniftri  de  Prineipi  nelle 
Corti  doue  IÌ  fèrata' -y  farà  bene 
di  yiiltarne  alcuni , (è  non  tutti^ 
e iè  li  pote(&  per  «pdehe  flra- 
da,òcoInie2:ód'atcuna[  raccd^ 
fflandatione  introdurli  apprel^ 
lo  di  loro.int  tiiaggióre  confi- 
denza ) farebbe  moltoaprc^Kl* 
fico  il  procurare  fiotto  mano  y 
cb  alcuno  de*ludettiy  ò più  d’- 
vnó  , fecondo  accaderàl’tflOH 
tafle  fcco  a pranfb  piùd’vna 
volta  y ò io  conducéfie  à plTeg' 
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giare  (eco , c nntcrrogaffede' 
fiioi  penfieri  | del  Biodo-  di  vi- 
nere , de*  genH  ,edc*  difeegmV 
che  forma  per  fauiiénitc,.  eciè 
gioaarebbe  in  cftreBì©,  perche 
farebbe-arriroo  ^ìmiitaFcbbe  d - 
hauere  fèmprc  piò  fiise  le  ap- 
plicaxioni^pctbcn.  tiufcire,  e 
eoniechedordinìtpioa  ffuìili^  . 
è fatiche,  ò dignità  fi  arriua  per 
raiutodi  ibmmó  - Épere,.  ( fe 
non  fia  sì  corrotto  il  mondo 
che  .fi  debba  ho  vedere  (òpra  In 
catedra  r più  ignoranti)  potrà 
dare  buoni  vaicuotr  auuer;iw 
menti  cd*in{ègnare  le  ftradé 
più  ficurc,c  più  breui  y per  kn- 
parare  molto  in  poco  tempo  , 
cd‘impaTarc  ciò  che  veramente 
* cneccfearioalàpcrfi,  cioè  di- 
ftinguere  il  bene  dal  male,  e fu- 

gire 
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girervnoper  appigliarfi  all’al- 
tro. .i 

; Configliarti  >chB  fi  hauefle- 
f o regoUtantente  gli  auiiifi  dt,’ 
fiicccfi,  chepafianoneirÉuro- 
pa,c  che  il  giouahe  gli  leggeflci 
c parlafle delle  nnatc rie  che  cor- 
rono, formando  liberaincnte  i{ 
giucliiio  lbpr»d’clse,  per  afiuer 
a dame  iljparcre  ^anzi  che 
buono  ftudio  farebbe,  le  quan- 
do alcuna  Piazza  è nominata , 
alcun  fiume,  ò la  Capitale  di 
qualche.  Regno,  fi  àdalse  àcer- 
care  nella  carta  de’ Paefi,doiiG 
filano  quc’loGlà  j perche  inlèh- 
fibiimcntc  fi  fà  fa  facilità  di  tro- 
uàrliirie  fi  paòsbigliare  poi  nel 
parlarne  j làpendofi  già  molto 
bene  con  chi  confinino^  e do-; 
ue  fiano;  anziaggiungcrei;vn- 
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altra  pratica  piaceuofe  y ò 
meno  non  molto  difficile,  cioè 
discorrere  fopra  i correnti  fùc- 
ceffi,Sèntire  il  parere  ^ cièche 
crede  fra  ben  faùojciòche  ma*- 
le, ciò  che  farebbe  egli  in  talee* 
cacone,  e cole  fimrti  > le  quali 
fenovn  perfettiflìmo  clàme 
tanto  più  commodo,  e pratica- 
bile, chelTfafenzalibn,  ed* 
ogn’hora  fauellando  r e di  que- 
fto  modo  sacquifta  maggior 
attentionc  per  gli  accidenti, che 
arriuano,eper  ricordar&nc,;  c 
pci  ben  conofccrJL 

E perche  THiftoria  è la  ma- 
dre delle  ccnolccnze  politi- 
che,e la  vera  maeftra  dell’Huo- 
modi  flato  y vorrei  eh  alni  u- 
tarfi  di  Clima, trafeorrefle  qucL 
le  che  parlano  diflintamente 

del- 
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della  nazione  y che  pratica  f t 
della fùccefllone  de* Regni,  t 
delloftabilimenttì  di  quel  Prin- 
cipato j il  che  fi  farà  cori  mag- 
giore gufto  j efl'crido  nominati 
lochi  che  vede, e fatta  menzio* 
ne  di  peribne,li  lìiccefibri  delle 
quali  hanno  ancora  pofii  nella 
Corte , ò ne  gli  elèrciti . Potr.à 
cosi  formare  piùf  ch  iara  l’Idea 
di  ciò  che  quél  Potenfato  pofia 
promettere  sù  le  confiderazio- 
ni  di  quellojc’hari'nò fatto  altre 
volte  le  Prouincie,  che  gli  vb- 

bidilcorio'v 

Cori  tal òccafiorie  aggiurige- 
tó  nulla  elserui  di  più  pericolo- 
Ib , che  pretendere  di  proriofti- 
careficuràmente  li  fiicceifi  fu- 
turi sùquelloyche  altre  volte  è 
accadutole  sbaglia  di  gran  lun- 


ilìf  M Chitone 

ga  chi  vi  fò  (òpra  gran  fònda- 
tnenco,  perche  Ci  variano  i tcin. 
pi,glibuotnimV^ì  accidenti,  i 
geni;,  e fi  vede  noggi  elfèmina- 
to , e molle,  chi  ne’  kcoIì  a die- 
tro era  trionfante  , e forte  ; E 
tutt’i  popoli  fono  ftati  regolati, 
€ virtHofi  vna  volta j mà  acqui- 
liandofi conia  virtù  le  vitto- 


aie,  per  mèzo  di  quelle  il  domi- 
nio , e le  ricchezze,  itttroduco- 
nodoppo  quelle  l’otiojlal^i- 
uia  , ìadapocagine,eperò-lì 
mutano  le  colè , e chiprima  re- 
gnauahorafèrue,  come  da  al- 
tra parte  chi  era  loggcltófpm- 
pe  le  catene,  è cinge  i diademi. 
JErrerebbe  dunque  ehi  dicelle 
quello  non'lùccederà  , perche 
none  mai  lùcceduto . Quella 
tiazione  è guerriera,glielèrciti 
: dd 
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del  cale  Monarca  faranno  vieto- 
riofij  anzi  rincoftanza  delle  co- 
fe  humane^  e la  perpetua  mutar 
zione  in  che  fìamo  tutti  , cT 
eftrema differenza,  ch'èdavn 
tempo  a vn  altro,  lafcia  luogo 
al  poterfi dire  Ciò  fìiccedcrà  , 
perche  non  è fiicceduto  fin  ho  - 
ra;  Meno  fi  fallirà  fèmpre  à te- 
mere il  male,  perche  abbonda 
d'ordinario  a non  fidarfi  delle 
date  promefle^a  credere  deboli 
le  formate  Ipcranze  , perche  è 
più  facile  il  non  fare, che  il  fare, 
ed’arriua  piùfpcflbil  mancarfi 
di  parola, che  rofferuarla^il  non 
premiarfi  la  Virtù  j il  non  man- 
tenere la  data  fede  5 Thauere 
delfingratitudine  per  chi  ci  hà 
fcruith  che  il  contrario  . Pare 
che cofti  meno leffere  cattino, 


• ' 
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che  buono  ,e  pure  l’eflere  cat- 
tiuO}  anche  ne  vantaggi  » che. 
reca  è ruinofo»  e J’cflère  buono» 
anche  neil’auuerfitàcfae  incon. 


tra  ^felice; 

Queftecoiè  fi  oeuono  dj 
tempo  in  tempo  introdurre  nel 
familiare  difeorfo  , e Tempre 
( se  poljiibilc  ) in  modo  di  non 
infegnare,  perche  fi  afcolta  con 
maggiore  gufto  chi  parla  come 
per  accidente»  e all'-impenlata  » 
ed’è  grand’arte  jl  pafeonderg 
l’arte, c mescolare  la  (cruitù  cop 
la  burla^  e la  fupcriorità  con  la 
piaccuolez^a*  Vediamo  in  Plu- 
tarco , ch’alia  rayola  fi  padana 

fopralepiù  belle  quefliopi  deU' 
humano  (àperc  ^ e però  fra  le 
tazze , e nell’hofg  più  liete  fi  dà 
luogo  alle  riflelfioni  più  lòde  , 

pur- 
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purcfaefìlBcroduchi  Conbuo* 
m laaiùetA,,  elaniinoaonn 
nutrilcemeno,  ^andoiofàil 
corpo, s*lzi  il  ibllieuò,  die  <]ue- 
fio  riceue,  in  (bilieuo  delPaitro 
ridonda . Non  G h à gufto  dei^ 
ière  fcolarojHe  di  riceuerC  con- 
figli , . e auiiertimenti , e però  fi 
diano  lènza  volerli  dare  «eli 
riprenda  i|  yicio,  le  male  crean- 
ze, lenza  denotare , che  Ila  per 
lui  .*  le  ne  vuol  intendere  è 
pelììmo  indizio  , ne"fi  creda 
alcuno  di  fare  diuentare  buone 
Je  perlbne . col  far  loro  paura. 
Non  fi  mofirarono  cattiui  , e 
nalconderanno  la  malizia,  mà 
la  nalconderanno , per  doppia- 
mente farla  apparire,  quando  . 
non  vi  fia  piùdatemere . 

Se  vi  fbl£b  qualche  b^pn  Ma- 

thc- 
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thomatìco  , ^jualchebuón  di- 
icotritóre^  cofe  » ■ o óaturali  ^ 
ò inorali  , vnhuomoprattko 
de  gl  aftari  del  friondo,  c’ha- 
*uelse  in  varie  profellioni  y cd 

' in  diuerfi  luoghi  feruito  , fi 

conduca  alcune  volte  a pranlo, 
pur  (diCifia  di' nota  integrità, nè 
batta  honorarlo  con  porlo  a 
inenfe  , fi  regali  in  fegrcto  di 
qualche'  cola  : perche  pm  leria- 
fnente  penfi  ad  introdurli  neh 
Ic-irtaterie,  e parli  fopra  plinti, 
ne  quali shà più defideiw dia- 
.ftruirlo  ■ t utto  ciò  fe  fi  fà  con 
induttria.j  fi  che  paia  acciden- 
tale,quand’anche  fia  premedi- 
tatisàa’hingi  , giouerà  luag- 
gioràaBnte,  c niolte'  volte  arn- 
uerà  , che  il  Caualiere  richie- 
deràdi  potere  cpnófccre  vn  ta- 

T • 1 A 
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Icj  ò di  procurarli  Tintroduzio- 
nc  dVn  altro , e fe  glifoffc  prò- 
pofto  ) non  farebbe  sì  accet- 
to , cperò  è vantaggiofo  affe- 
diarlo  con  maniera , c farli  in- 
finuarc  da  altri  ciò , che  non  fi 
è ficuro  ottenere  da  sè  - 

Io  non  poflp  accennare  tut- 
te rauuertenzed’hauerfi  5 mà 
le  già  date  faranno  penfàre  ad 
altre , maffime  fe  vi  applica , e 
feci  conduce  il  giudizio  mae- 
ftro  neceflfario  , ed  vniuerlàle 
di  tutto.  La  forza,  ed  il  catti- 
go  non  infegnano  molto  : nè 
fi  fàle  al  Tempio  della  Virtù  a 
colpi  di  rimproueri  , e di  bra- 
uate  . Se  non  fi  và  volentieri  fi 
fàpoco  viaggio,  e male  ,*  e pe- 
rò bifògna  eccitare  il  buonge-  > 
nio , ed  animarlo  coii  defideri; 

- / F ho- 
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honorati,  IperaBK&Qobdi  ,,  è 
far  vedere  il  vant^gio  cJbe  fi 
hà , ò nelle  ricompenfe , che  fi 
ottengono , òalnieno  nel  n»- 
ritarle  , e quello  deue  ellère  il 
fine  , e non  è fallace»  perche 
tutti  conolcono  chi  èmerite? 
noie  , ed  anche  gli  nemici  lo 
confellàno  . L’huomo  è ani- 
male ragioneuole  , cioè  che 
può  , e che  deue  operate  con 
ragione  : mà  non  opera  che  per 
.capriccio  , c per  niai  vfo  j e 
quella  è la  ftrada  lìcura  di  co- 
nolcere  gli  huomini  » rauilàn- 
dpa  che  inclinino  Icoperto  il 
debole  dVno  » s’hà  facilità  a 
guadagnarlo  » nevi  èhuomo 
'fi  lino  , che  non  lìa  debole  in 
qualche  cofa  , e le  Piaii^e  s’at- 
taccano nel  debole  , non  nel 
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forte  ) per&rfenc  fignore  . . 
Quante  tfifercnze  ibi^^  nell- 
afpctto  5 altrettante  fono  nell’ 
animo,  c però  vi  vuole  aflai  per 
diftingucrlci  ma  itmitandofi  al- 
cuno per  la  ftrada,  ch*è  più  na- 
turale a lui,  cioè  come  hò  dettò 
del  Tuo  capriccio,  non  ùrà,  mai 
contrario. 

Si  accoflumi  il  gioùane  a pi- 
gliare la  penna  facilmente  in 
mano , quando  anche  hàbbia  le 
inclinazioni  guerriere  ; cd'  i 
gran  Capitani  Thanno  fatto , c 
foflcriiazione  , cloftudiogli 
hà  portati  a comandare  , pcr- 
cfieil  comando  viene  dalfin- 
tendimcnto  , c Tefeguire  dal 
braccio  i oltre  lo  foriuereagli 
amteiper pa^atempo,  , notile 
cefo  che  vede, che  ode,  almeno 
'Fa  le 
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le  principali  , anzi  ciò  che  gli 
fùccede  9 e (e  con  la  forma  d'vn 
giornale  andailè  deicriuendo  i 
propri j auuenimcnti , ò altri  ac- 
cidenti ftranieri  , e (c  paflafle 
ancora  a-notarc  le  facendo  pu- 
bliche,  fi  trouarebbe , che  a po- 
co a poco  fabricarcbbe  qual- 
che colà  di  buono.  Quanti  libri 
cleono  bora  in  Francia  con 
quello  nome  di  memorie,  e di 
giornali^  e fono  forfè  le  miglio- 
ri , perche  in  eflè  .fi  vedono  i 
particolari^e  le  minutie,  che  fo- 
no il  migliore  da  laperfi.  lonon 
finirei  mai , e pure  è neceflariq 
finire  5 ed*aggiungerò  ancora  , 
chelàrcbbe  molto  profitteuo- 
leTinfinuarc  di  tempo  in  tem- 
po qualche  modo  tenuto  da  al- 
tri di  riflettere  fouente  alle  co* 
..  . . fe 
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fe  proprie,  e a ciò , che  più  la 
riguarda  f ed’il  riflettere  è da 
huomo  faggio , e conftituiffè  la 
verafauiezza  deirhuomo  Giul- 
ie , ed  il  penfàre , perche  non  è 
fiicceduto  queftojC  perche  que* 
fio  felicemente  lo  è,  fà  che  s’in- 
tendono meglio  fèmpreleftra- 
de  del  riufeire,  ed’vn  altra  vol- 
ta fi  fcielgono  più  aggiuftate  • 
Vivrebbe  affai  che  difeorre- 
re  , ma  io  mi  riftringo  a ciò  j 
che  faceua  Seneca  > che  la  fèra 
nel  porli  in  letto  prima  di  chiu- 
dere le  pupille  , apriua  quelle  ' 
della  mente  > penfàndo  a quan- 
to nel  giorno  era  auuenuto  ò 
nel conuerfare, ò nellagìrc  j ò 
nello  ftudio , c diffinguendo  il 
buono  dal  cattiuo  , formaua 
l’idea  de*più  vantaggiofi  anda^ 

F 3 mcn- 
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menti  per  l*auucnirc  . Certo  è 
che  leuandofi  alcuno  la  matti- 
na, (è  penièrà  ciò  chele  rima- 
ne da  fare  nel  giorno  y fe  ne  di- 
ftribuirà  grimpieghi  a ciafcun*- 
hora  , e diverrà  rutto, perche 
meno  di  tempo  inutile  fi  perda 
nelpaflàre  da  vn  negotioall- 
altro  , fi  trouerà  al  cadere  dei 
$ole  di  hauerc  operato  aflai  più 
di  quelli  , chefeono  di  Caia 
fcnzadifcgno,,  ed’hora  voglio* 
no  veder’ varale  , e poi  di  par- 
lar*ad*  vn*  altro  rifòluóno  , c 
dubbiofi,  cd  arelblutlper  vo- 
lereporre  le  mani  a cento  co- 
ierie lafciano  tutte  imperfette  « 
E npl  volere  ricirarfi  a dormire 
può  di  imouo  dtirarfi  alcuno 
in  sè  deflb^  e dire  ^ qucQo,  e 
<]|ncfiohò  facto,  que(lo>  c quor 


Digrtized  by  Googl< 


Jtinertmu,  12  j 
fto  poteuo  ancor  &re  , e I1iò 
(cordato  i tale  co(à  hòvdita  , 
tale  hòletta } dò  qui  eaccadu- 
to  , edò niènte  che  (ìa  acca- 
duto altroue  , e chi  volelTe  gli 
vltimi  sforzi  porre  in  opera 
della  vera  applicazione , piglia- 
tela penna  in  inano,  e ritener, 
ne  sù  la  carta  i raccordi, perche 
a Ibmmo  profitto  fèruiranno  , 
e per  innnite  congiunture  ci 
rallegreremo  di  hauerlo  fitto  . 
Seneca  aggiunge  vn*  altro  pre. 
ceno , che  non  falcierò  dWmtr* 
uare , ed  e la  necellìtà,  e nello 
ftudio  de’libri  ,.  e nelle  profèf 
(ioni  , che  sintraprendono  di 
non  volerne  cento  , e di  non 
abbracciarne  infinite  , perche 
così  non  lì  attende  veratneiite 
ad'alcuna.  Si  Icelgavn  intiero. 
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fi  yada  per  elfo,  fi  aijanzi  j e con 
vna  bella  orinazione  fi  man- 
tenga fifianiente  fin  che  fi  .fila 
giunto  alla  meta,  che  fi  defide- 
ra  . Si  proponga  vn  giouane 
qualche  fine,  e fi  porti  conftan- 
temente  a quella  volta , e quan? 
do  anche  alcuna  colà , che  pa- 
rerebbe migliore  a se  l’inuitallè 
non  alcolti  , perche  le  bene  à, 
lodeuole  bramare  molti  acqui- 
fii  , non  è però  dalèniàto  il 
pretenderli  tutti , perche  tutti, 
u perdono  . Nel  trafcorrerc 
Icienzediuerlè , nell  applicare 
a vari;  meftieri ,.  arriuerà , che 
fènon  firifiringela  noftra  oc- 
cupazione a pochi,  non  profiìt- 
terà  in  alcuno . Hò  conolciuti. 
hnomihi  di  valore , dotati  d ec-. 
celiente Ipiiito dalla  natura,  e. 


Digitized  by  Googli 


Itinerante. 

di  genio  dati  allo  Audio, & alla 
fatica,  e ad  ogni  modo,  pcrche> 
ò dalla  necelfità  di  perucrfc 
congiunture , ò da  qualche  non 
difdiccuoleimparienza  diope- 
ray’aflài,  fonollatigcttatiadi- 
uerfi  partiti,  bora  della  Cortei, 
bora  de.  viaggi , bora  d’immer- 
gerfi  nelle  conofcenzc  fpecula- 
tiue  , bora  di  tutti  dard  alle 
prattiche  , bora  di  fare  (picca- 
re in  patria  il  proprio  zelo,  bo- 
ra di  renderlo  riguardeuolc  nc 
paefiftranieri  * In  nulla  fi  vai^ 
tcranoodeflèrc  celebri  , ben- 
ché in  molte  cole  non  difprca- 
zeuoli-  Si  additino  quefti  fco- 
gli  alle  naui , che  vengono  do- 
po di  noi  , efi  procuri  laluarc 
il  noftro  giouanc  Cauallicre  da 
naufragi , ne  quali  perfonede% 

F 5 gne, 
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gne , per  altro  di  (lima , fiatitlò 
p^ito.  Lafloftra  vitaèbreue  j 
cd’ingran  parte  dall  alpre  cu- 
re da  lunghi  lónni  ^ da  diuerti- 
anenti , ch’il  più  féuero  non  po- 
trebbe icbiuarc}  roià  ^ e confU- 
jnacay  largo  campo  noniaicu 
per  impiegarli  in  molte  fac^- 
ocy  fflaffime  le  contrarie  tticii 
talentoanchedi  quelli  chea’ 
hanno  oioJfo  If  pudaccommo- 
dare  arante fumdotii  . Stalo 
:fielib  del  leggere^  de’libri«che 
pretendiaiao  hauere  più  fami- 
liari; RiftringiamoneitnudS'l 
ro  y e facciamone  vna.lcielta  f 
non.vn  vano  ammaliàmento 
di  m<dti  . Gli  antichi  Ibno  i 
Madlri  yinl^nanoy  èonl^liar 
no,  pervadano  , ne  hanno  po- 
■ ila  la  manqaliapcnna  per  folo 
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formare  periodi  gonfi,  e roton- 
di , òfacrificare  qualche  afièc- 
tata  adulazione  ad'vn’ìmagina- 
to  Eroe  . £ le  per  quefto  (blo 
haueflero  fcritto  , non  haureb> 
bero  per  tanti  Secoli  conièrua- 
ta  la  venerazione  in  che  fimo  ^ 
llpafi;crfidicatiuo  cibo  ofien- 
■deilgufto  , e carica  lo  fioma- 
co , u che  poi  quando  pofià  ha- 
uernedel  migliore  non  può  rì- 
ceuerlo,  e io  rigetta . Io  sòd'va 
mio  amico  , c’bauendo  poftì 
mfieme  alcuni  centinaia  di  li- 
bri , '^ando  piò  (èriamente 
pensò  di  valerléne  , cominciò 
dal  disfarli  del  maggior  nume- 
ro,e ritenerne  pochi , ferfuen- 
do  ad  alcuno  y che  voleuain 
confidenza  delle  proprie  più  . 
mature  lilblutioni , hauere  ven- 
F 6 du. 
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duri  i libri  per  cominciare  a 
flud  iare  .da  vero . Chi  ha  molti 
amici  non  può  con  familiarità  , 
c con  piacere  goderli , cchibà 
molti  configlieri  non  riceue  al- 
cun lòdo  configlio,  perche  nel-  | 
la  moltitudine  fi  difperdono^e 
rimangano  fenza  forza.  Gran- 
de , e perfetto  ftudiolàrebbc 
di  chi  obligalTe  doppo  Ietto  vn 
libro,  adarneil  giudìzio  ì ma 
,non  è molto  facile  per  intendi- 
,menu>^che  comincia  a muouer 
lé  piante  • farà  male  rin- 
finuare  qualche  voltai  modi  di 
conofcere  le  migliori , quanto 
alla  materia  , e quanto  al  Io  (li-  ^ 
le  , e di  quelle  più  line  cono- 
scenze mi  rimetto  ad^altridifi 
corfi  : Non  è lodeuole  la  va- 
rietà , ed  e meglio  leggere  die- 
ci 
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I CI  volte  vn  buono , che  legger- 
ne dieci  diuerfi , quando  anche 
foffero  huomini , perche  quello 
che  fi  legge  più  volte  s impri- 
me nella  mente , e ferue alloc- 
cafionc  doueche  gli  altri  go* 
duci -alla  sfugica  efeono  dalla 
memoria,  ne  aiutana  a formare 
vna  ftabile  Idea  d alcuna  cola 
che  Ila  ì Due  vorrei  poter  ren* 
dere  familiare,  e quando  quelli 
foli  vi  foflèro  , inlègnarebberó 
più  di  quanti  vi  fcno  ^ ilVec- 
ebioi  e nuouoteftamemo  ,noa 
fola  come  opera  lacra , inftrut- 
triccde*DiuiniMiIleri  j 
.ditatrice  della  paterna  cura, 
hi  bauuta  Iddio  di  noi  ; ' ma  è 
così  feconda  nel  diftribuirc 
tutte  laltrc  conofcenic  del  vi- 
ucre  > pienad’auuenimenti  e 

cu- 
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cufiofi  , C grandi^  che fcB23 
Ituporc  oonfi  può  leggere , ne 
ira^  rknanere  r^ieoo  di  dò  , 
che  ^corre  nelle  Corti,  nelle 
Miudicarurein  mezoaglidèr- 
citi  »- ed’in  qualimqoe  pollo  j 

che  la  ^tuna  dicali.  Tncta 

UMKraipente  inlcgna  , dome 
nonlafeiarCahattcre,  lòfi  voi 
fic  latmica,.  nc  iolùperbir/i  le 
uoreople,  mentre  Sdrnnom 

trwo  Ja  vanità  in  mezzo  alle 
P»“  alte  grandezze  , eGiob^ 
pone  in  la  pii  forte  tonta- 

Wiwa  frà  Jcpiù  date  atmò^E 

ffP  vero,  che  libro  sì  ^gno,c 

« tento  da  mani  troppo  eioua- 
> ooa  /arà  fbrifè  riceauto 

conbflante  ricetto,  c peròii 

erbi  .a  ehi  è piò  aoanzato 
poterlo  comprendere , e fi 

/eie- 
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{cielg<l  fópròfsni  il  più  pro- 
porzionato a fot'marc  viibiioii 
Cittadino^  vn  btaùo  Capitano^ 
vn  fìno  Miniftro  » cioiPfiitar- 
co  ..  L aflìinto  filo  è di  ttdrre 
dalla  Grécia,e  dal  Lazio  le  per- 
one più  degne , t far  Vedere  in 
che  colà  Ibno  ftatè  lodenoli $ ili 
^uale  habbiiiO  riportato  del 
biafinào  ; daognipro&flìone 
gli  bàlcielti)  e oa  varie!  Còtidi- 
zioni  gli  bà  fatti  Tfcire  $ perdici 
tuttodiiaranientcfiicuopre  il 
fiatu'rale  de  gli  buoniini  f eiino 
le  fiitiiori  Odib  ollérua  $ perche 
Ipicca  in  elTe  lenza  abellimerito 
il  Vero  ciscre  di  chi  opera , e 
tutto  VinterUO  li  IduoprCj  doue- 
che  nelle  funzióni  più  clleuate^ 
ciaicunó  procura  nalcoiiderlì^ 
e VelUre  non  le  forme  lùe  prò* 

priej 
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prie  - mà  quel  le, che  più  {peni 
fiano  per  ben  comparire  a gli 
occhi  di  chi  hàda  vederloiCo- 
me  a]  ballo  , .Volto  aiutato  dal 
Minio,  e Crini  inanellati,  non 
lafciano  vedere  qual  fia  vera- 
mente la  bellezza  di  colei , che 
fi  imlmirajma  nel  Gabinetto 
primadhauere  dato  mano  a 
penelli  refta  d^ofta  al  vero  giu- 
dizio d*ogni  vDo  j Cosi  rhuo-.. 
mo  alcune  hore  del  giorno 
nelle  quali  deue  ledere  in  Com 
figlio  , c rimanere  in  antica* 
mera, modera  , eformailvol- 
to,e  le  paròle  j fiche  locrcde-i 
remo  pieno  di  làpienza  , e di 
dabenagine  5 mà  depofto  il 
manto  , cridottoalla  vcftcda 
Camera,  lalcia  il  freno  alle  lire 
paffioni  , etuttofimoftra  inv 
. pa- 
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patiénze^difolutczzcj  efollicj 
Per  conofccrfi  dunque  certa- 
mente il  genio  d alcunojfi  miri 
ciò  che  fa  quando  è libero  , ò 
fbio  ) ò con  perfbne  familiari  ^ 
ebaflè  ^ efitrarrà  prona  jDioa 
fallace  di  tutro  il  fuo  interno  ^ 
Studioj^cheftimÒ  il  più  impor- 
tante per  la  vita  del  Cauallie- 
rc, che  ftia  nelle  Corri . 

Terminerò  . quella  informa- 
zione 9 che  nonhòprctcibdi 
rendere  perfetta  , eliendo  vn 
campo  vado, quanto  è tutto  il. 
viuerC)  ed*operare  de  gli  huo- 
mini , : doraandarebbe  ella  la 
fatica  di  molti  , e ben  fondati 
fcrittori  5 elTendo  la  partepiù 
nobile  deireducazione  de*gio- 
nani  r.  cioè  il  fondamento  più 
fodo  delle  contentezze  del  Pa-  , 

dre, 
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dre  > eddriberandimento^é 
griib^erìi  flon  bauendo  ii  pri- 
mo gioia  |»à  l^ura , e più  gi  u- 
fta  cne  mirarc'il  figlio  iftradato 
nel  camino  delle  virtù  , nè  il 
fecondo  appggio  più  fiirte,  che 
il  valore  ,>«  iliàpere  di  quelli, 
chelbn  adoperati  , perlbfte- 
netlo.Sipen{I  da  vero  , come 
fìa  infelice  chihà  generati  i ' fi> 
gli  per  lafciarli  in  braccio  dell*, 
ignoranza , e lòtto  il  giogo  del 
vitio.£d’è  Teatro  di  ratte  le 
sfortune  vn  paelè.,  quando  , 
frà  quelli  che  lo  gouernano  , 
nonfòn’impiegati  huomini , e 
cono&nti  e zelanti  del  publi- 
co  bene,  perche  il  vtuere , ben- 
che  fia  il  mefti'ere  di  tutti , è i n- 
tefi}  dà  pochi  , epiùil&pete 
lèruire  lofiato  . Tutto  viene 

dal 
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dal  fare  sì,  ch’i  gìouani  da’  vin- 
tidue  Hno  a’  {èflanta  impieghi- 
no con  profitto  il  tempo  , per- 
che all’hora  fi  formano  gli  ha- 
biti,Iidiiègni , e fi  preparano 
al  gran  viaggio  del  lor  operare, 
Queft'età  non  è tanto  freica  , 
che  non  intenda,  e non  rifletta; 
e non  hauendo  pigliata  alcuna 
piegha,ò  almeno  non  fi  eflèndo 
indurita  ,làrà  fàcile  il  metterla 
al  bene  , (è  fi  hà  cura  ballante  . 
IlPadre  è tenuto  ad’hauerla  per 
lobligazionc, c'hà (èco ftcflb  , 
c con  la  patria  ; ana  ftrettamen  - 
te  per  quella,  c'hà  con  Dio,  ad* 
impiegarci  ogni  diligenza,  ed' 
ogni  filo  hauerc,  s’è  necellàrio  ; 
£ pecca  indegnamente  verlb 
tutti  chiunque  per  amaflàre 
deaari»ed'impinguare  Teredità 

lìl'  - 
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lafcia  in  preda  dé  propri  ca- 
pricci ,ienza  chi  Io  ritenga  , ò 
Conduca rheredc  5 E’ nondi- 
meno grande  il  numero  di 
quelli,  che  più  di  lafciare  ricchi 
i figli,  che  ben  educati  fi  ftu^ 
diano,  c ciò  viene  dal  non  else- 
re  flati  effi  medefimi  ben  edu-* 
cati  mi  fi  dirà, che  difficilmen- 
te fitrouano  huomìni  capaci  di 
clèguirc  qtìcfla  funzione , ed  e 
vero,  perche  quando  vi  fono  , 
non  fon  adoperati , enonhan< 
noricompenfe  , e filafoiano 
più  volentieri  i figli  pafccre  al- 
la cqnfu/a  con  gli  altri  come  le 
pecore,  chè  ritirarli  a sè,  c pro- 
uedcrli  di  Icièlto  alimento.  Pu- 
re fi  cerchi  il  migliore  5 ed’il 
Padre medefimo Imflruilca  , e 
gli  facci  coraggio  , e fingolar- 

men- 
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mente  gli  dia  qualche  libertà 
nello /pendere  alcune  volte  s’e 
ncccflario, e regalare  i Maeftri, 
ò chi  creda  opportuno . Tutto 
confifte  nel  giudizio,  e nell’ap- 
plicazione , e nella  patienza , e 
quando  lìaproueduto  di  que- 
llo il  rimanente  non  è difficile, 
maffimelèiIPadre  fia  capace 
di  carteggiare  col  figlio,  e con 
lettere  interrogarlo,  animarlo , 
einftruirlo,eciòpure  fia  fatto 
con  dolcezza, e fingolarmen- 
te  con  la  promeflà  di  qualche 
premio,  perche  le  ricompenlè 
allettano,inuitano,e  sforzano  ; 
Le  minacele  del  caffigo  faran- 
no  poco  j anzi  nulla.j  ed  amio 
parere  chiamarò  leelerato  chiù, 
que  s’aftiene  d>ircrlo  per  si  baf- 
là  cagione  j il  timore  della  mala 

fama 
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fama  mi  piace  i manon  baftai 
perche  in  molti  cali  G iperà  dal? 
la  iécrete^za  il  riparo  deHa  pe* 
na.  Si  conGderi  ancora, cheio 
queft’buomo  l’applicazione  ,c 
la  patienza  G poflòn  migliorare^ 
anzi  farle  nalcerc,fc  non  vifof^ 
ièro,cdn  la  Iperanza  del  guada* 
gnojmà  il  giudizio, che  G fonda 
nel  temperamenro,e  nella  prat* 
tica  delie  cofè,non  G dà  a chilo 
pollìedcjfe  nonconmoltiiflimo 
reinpo , e però  Ga  il  prfncipalc 
ìnGrornento  , lènza  il  quale  è 
imponìbile  di  porre  anche  la 
prima  pietradeH’ediGcio.  Va- 
glia a Padri , che  dcGderano  lè 
fortune  più  cofpicue  de’  Ggli,e 
l’inalzamento,  fermo,  e libile 
della  loro  Ca& , Telcmpio  d’vn 
Caualliere  , che  nel  morire  , 

la- 
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làiciaodo  la  tiK^lie  gtonane 
Qon  mdti  figliuoli  nellapiù  te- 
neri età  intkramentè  ine^er< 
d , per  darle  qualche  direzione 
gioueuole  nella  cura  di  hauerfi 
di  loro;  ordinò)  che  nel  man- 
darli ben  velliti)  e la  quantità 
de  Serukorì,e  la  qualità  de  con* 
uiti , fofiè  parca  e ritenuta  ^ 

mà  che  per  farli  imparare)  per 
hauere  Precettori',  pereflcrc 
infirutti  delle  cofe  del  mondo  , 
folle  generolà , e molto  lpen« 
delle  in  cercare  Perlbne  atte  di 
benammaefltarii  ,e  vendefièf 
occorendo  , quanto  teneiìa  , 
perche  giudicaua  meglio  l’faa'> 
uere  figli  poueri  ,màhonor^i) 
e capaci , che  ricchi,e  dilpluti  j 
anzi  diceua,  che  le  ricchezze 
aggiuflgeuano  ftimoli  alla  dilb- 

lu- 
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lutezza,  per  eiserc  più  dannofì^' 
e la  pouertà  veftica  di  dabena-^ 
gine  , econofcimcnto^rifplen-y 
deua  purea  gli  occhi  almeno 
delle  Perfbne  di  honore.  Que- 
llo è per  educazionedaviag- 
giojedichièinmoto,  perche 
le  fi  potefie  parlare  di  quella 
che  di  piè  fermo  fi  deuedarea  : 
vn  giouane  fino  da  primi  anni, 
vi  farebbe  molto  che  dire  • 


Il  fine  del  Chitone  itinerante  V 
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